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ALLA  MEMORIA  DI  MIO  FRATELLO 

lA  D 'IGNAZIO  E  DI  MANFREDI  LANi 

ALLA  MEMORIA  DI  TUTTI  I  NOSTRI  MORTI 

SONO  DEDICATI  QUESTI  RICORDI 

DI  PASSIONE  E  DI  GUERRA 


PREFAZIONE 

Mi  si  chiede  una  prefazione  a  questo  libretto,  ma 
io  ritengo  ch'esso  non  ne  abbia  punto  bisogno.  La 
narrazione  di  una  delle  più  straordinarie  avventure 
di  guerra  condensata  in  poche  pagine  e  il  fatto  che 
la  forza  di  volontà  e  la  temprata  risolutezza  del 
Protagonista  sono  state  riconosciute  colla  più  ambita 
delle  decorazioni  militari  italiane  e  la  più  rara  insieme 
delle  decorazioni  militari  del  mondo,  la  medaglia 
d'oro  al  valor  militare,  sono  già  buone  ragioni  per 
destare  l'interesse  del  lettore.  Ma  l'Autore  aggiunge 
sapore  al  racconto  prendendone  occasione  per  dimo- 
strare la  ferocia  dei  soldati  che  sono  stati  fino  all'e- 
stremo fidi  e  degni  servi  degli  Asburgo,  le  sofferenze 
delle  popolazioni  italiane  ricadute  per  breve  sotto 
l'aborrito  giogo  dell'Austria  e  l'amor  loro  appassio- 
nato e  l'incrollabile  devozione  verso  la  loro  grande 
Patria,  l'Italia,  argomenti  troppo  spesso  all'estero 
sconosciuti,  misconosciuti  o  trascurati.  Per  tali 
motivi  questo  libretto  non  è  soltanto  un  interessante 
documento  storico,  ma  anche  e  specialmente  una 
buona  e  patriottica  azione. 

Il  Maggior  Generale 
EMILIO  GUGLIELMOTTI 

Aiutante  di  Campo  Onorario 

DI  S.  M.  IL  Re  d'Italia 

Addetto  Militare  presso  la 

Regia  Ambasciata  Italiana 

Stati  Uniti  d'America 

[tradotta  dall'inglese] 


LA    SPIA   VOLANTE 


CAPITOLO  r 

15  Gennaio  1918: 

IL  Comando  della  3*  armata  ha  messo  la  sua 
sede  nel  Paese  di  Mogliano  vicino  a  Venezia,  e 
le  sue  truppe  che  da  due  mesi  sostengono  Furto 
ininterrotto  dell'avversario,  sono  disposte  dal  Ponte 
della  Priula  al  mare.  Il  nemico  non  è  riuscito 
a  passare.  La  zona  litoranea  è  stata  opportune- 
mente  allagata  e  dal  Taglio  del  Sile  al  mare,  i  no- 
stri soldati  difendono  la  linea  della  Piave  Vecchia. 
Anche  dalla  parte  della  montagna,  le  cose  volgono 
favorevolmente . 

Passato  il  primo  momento  di  confusione,  i  giovani 
delle  nuove  classi  e  specialmente  quelli  del  99. 
hanno  trovato  contro  al  nemico  tutta  la  fierezza, 
tutta  la  combattività,  che  gli  aveva  distinti  sul 
Carso.  I  tedeschi  hanno  invano  scagliato  le  loro 
divisioni  dal  Lago  di  Garda  al  Montello  per  sfon- 
dare la  leggera  linea  alla  quale  si  sono  aggrappati  i 
nostri  fanti;  e  quegli  stessi  uomini  che  non  avevano 
saputo  resistere  nelle  trincee  del  Carso  sostenuti 
da  migliaia  di  bocche  da  fuoco  di  tutti  i  calibri, 
hanno  invece  saputo  resistere  qui  alle  balze  sassose 
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del  Grappa,  dove  pochi  reticolati  di  ferro  im- 
provvisati ed  una  linea  interrotta  di  trincee  hanno 
formato  un  argine  insormontabile  alla  violenza 
nemica.  Le  truppe  germaniche  ubriache  del  vino 
delle  nostre  cantine  ed  impinguite  di  tutta  la  ric- 
chezza delle  nostre  opulenti  pianure  sono  state  in 
alcuni  punti  arrestate  a  forza  di  sassi  e  dove  non 
c'erano  munizioni  e  dove  mancava  talvolta  il  fuoco 
delle  artiglierie  sono  bastati  i  macigni  e  la  volontà 
ferrea  ed  incrollabile  che  il  nemico  non  sarebbe 
passato. 

Anch'io  ho  ripreso  fiato  ;  non  avevo  mai  dubitato 
della  sorte  delle  nostre  armi,  ma  talvolta  nei  momenti 
più  dolorosi  avevo  dovuto  reagire  contro  me  stesso, 
perchè  gli  avvenimenti  veramente  non  giustifica- 
vano il  mio  ottimismo  che  non  conosceva  limiti. 
Questo  ottimismo  dipendeva  in  parte  dall'essere 
io  un  officiale  della  3^  armata,  di  quell'eroica 
armata,  che  sotto  al  comando  del  Duca  D'Aosta 
aveva  tentato  più  volte  di  aprirsi  la  strada  su 
Trieste  e  che  aveva  conquistato  a  palmo  a  palmo 
il  terreno  delle  doline  e  delle  pietraie  del  Carso. 
Noi  della  3^  armata  non  ci  eravamo  mai  considerati 
battuti,  avevamo  dovuto  soccombere  ed  obbedire 
alla  necessità  delle  cose,  avevamo  dovuto  ritirarci 
a  malincuore  per  non  essere  stretti  dall'accerchia- 
mento, perchè  le  orde  germaniche  infiltratesi  da  Ca- 
poretto  non  ci  tagliassero  la  strada  verso  il  Piave. 
Ma  gli  eroi  del  Faiti,  ma  gli  eroi  dell' Hermada 
anche  nel  giorno  in  cui  era  stato  decisa  la  ritirata 
avevano  respinto  più  di  30  attachi  nemici  ed  alla 
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fine  con  magnifico  gesto,  come  sfida  all'avversario 
che  li  premeva  d'ogni  parte,  prima  di  cedere  comple- 
tamento terreno,  in  un  disperato  assalto,  avevano 
conquistato  nuove  trincee  e  fatti  parecchi  prigionieri. 
Quei  soldati  avevano  lasciato  le  loro  caverne  pian- 
gendo e  sulla  nostra  fronte  il  nemico  era  stato  sempre 
trattenuto  ed  aveva  dovuto  farsi  strada  lentamente 
e  con  grandi  sacrifici.  E  noi  aviatori  che  avevamo 
avuto  la  padronanza  assoluta  dell'aria,  noi  che  ci 
eravamo  librati  con  volo  sicuro  nel  cielo  avversario, 
mentre  invano  le  macchine  nemiche  avevano  cer- 
cato di  aprirsi  un  varco  nel  nostro  territorio,  noi 
che  mille  volte  avevamo  portato  il  saluto  augurale 
alla  Città  dolorosa  a  Trieste  che  sembrava  at- 
tenderci là  in  fondo  al  golfo  al  declinare  dei  colli, 
noi  aviatori  della  3^  armata  anche  ritirandoci 
avevamo  infiitto  al  nemico  così  forti  perdite  che 
le  nostre  truppe,  i  cannoni  ed  il  carreggio  che 
s'aff  ola  vano  lentamente  per  le  strade  fangose  e 
congestionate  dal  movimento  non  avevano  avuto 
nulla  a  temere  dalle  ali  nemiche,  le  quali  se  per 
terra  erano  sostenute  dal  lento  e  progressivo  incal- 
zare delle  truppe  germaniche,  non  avevano  mai 
osato  ne  rischiato  di  mitragliare  a  bassa  quota  le 
nostre  colonne  in  ritirata,  ciò  che  sarebbe  stato 
loro  ben  facile  e  che  avrebbe  grandemente  scosso 
il  morale  dei  nostri  soldati. 

Rivedrò  sempre  lo  spettacolo  della  ritirata,  rive- 
drò sempre  quelle  turbe  di  uomini  dalla  fronte 
bassa,  dallo  sguardo  torvo  che  nulla  avevano  del- 
l'aspetto di  uomini;  ma  in  mezzo  ad  essi  ve  n'erano 
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ancora  alcuni  di  buoni.  Ricorderò  sempre  un 
caporale  degli  Alpini  incontrato  sfinito  nel  Paese 
di  Pordenone,  il  quale  mi  chiese  per  grazia  un  toz- 
zo di  pane;  egli  era  disteso  vicino  alla  sua  mitra- 
gliatrice, che  aveva  portato  in  ispalla  di  vetta,  in 
vetta,  di  colle,  in  colle  alla  pianura  per  sette  giorni 
seguito,  mangiando  un  po'  di  pane  ammuffito,  dove 
lo  trovava.  Egli  mi  chiedeva  ansiosamente  su  quale 
linea  i  nostri  avevano  deciso  di  resistere,  ansioso  di 
portare  colà  la  sua  arma  e  di  poterla  nuovamente 
puntare  contro  al  nemico,  dove  era  maggiormente 
necessario  di  arrestare  il  suo  impeto.  I  soldati 
della  nuova  Italia  rinascevano. 

Avevo  abbandonato  senza  una  lacrima  i  paesi 
cari  per  i  ricordi  d'infanzia,  i  luoghi  dove  sono  nati 
e  dove  da  vari  secoli  hanno  dimorato  gli  antenati 
della  mia  casa.  L'ultima  notte  quando  avevo  avuto 
la  certazza  dell'inevitabile,  quando  da  un  officiale 
di  stato  maggiore  avevo  saputo  che  era  stato  deciso 
di  resistere  sulla  destra  del  Piave  e  che  tutto  il 
territorio  in  cui  erano  comprese  le  mie  proprietà, 
le  mie  case,  le  mie  ville  e  tutto  quello  che  possedevo, 
avrebbe  dovuto  essere  ceduto  al  nemico,  con  una 
automobile  del  comando  mi  ero  presentato  a  mio 
padre  per  convincerlo  a  partire.  Ero  certo  che 
egli  non  mi  avrebbe  creduto  e  lottai  lungamente 
prima  di  persuaderlo.  Egli  avrebbe  preferito  che 
nello  stesso  giorno  gli  avessero  dato  la  notizia  che 
noi,  i  suoi  due  figli  eravamo  caduti  sul  campo, 
piuttosto  che  sapere  da  uno  di  noi  che  non  avevamo 
saputo  fermarli.    Alla  fine  s'era  deciso  a  partire; 
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s'era  arreso  alla  cruda  realtà,  senza  pensare  a  met- 
tere in  salvo  nulla  di  nostro,  perchè  anche  le  cose 
più  care  erano  troppo  piccola  cosa  in  quell'istante, 
in  cui  la  patria  era  in  pericolo.  Rivedo  la  sua 
alta  figura  dritta  sulla  soglia  della  casa,  voltarsi 
un'ultima  volta  per  guardare  gli  ambienti  in  cui 
erano  tutti  i  nostri  ricordi,  quei  ricordi  che  egli 
non  avrebbe  mai  più  riveduti  come  li  lasciava 
quella  notte.  Le  donne  di  casa  in  preda  ad  un 
pianto  convulso  si  gettavano  ai  suoi  piedi  per 
esprimergli  in  un  disperato  addio  tutta  la  forza 
del  loro  amore.  Io  non  ho  versato  una  lagrima. 
Le  avevo  date  tutte  vedendo  partire  i  nostri  soldati 
dal  Carso,  ed  io  che  non  avevo  mai  temuto  la  morte, 
che  mi  ero  gettato  mille  volte  con  irrefrenabile 
slancio  dov'  era  maggiore  il  pericolo,  e  dove  più 
mieteva  la  morte,  ho  pregato  il  Signore  con  tutta 
la  forza  della  mia  fede  di  risparmiarmi,  perchè 
sarebbe  stato  troppo  triste  morire  avendo  negli 
occhi  l'immagine  della  disfatta.  Ogni  metro  di 
terreno  che  noi  cedevamo  al  nemico,  era  un  nuovo 
dolore  per  il  mio  cuore  d'italiano.  Per  ogni  villa, 
per  ogni  quadro,  per  ogni  pura  manifestazione  d'arte 
che  noi  dovevamo  cedere,  per  ogni  ricordo  che  era 
profanato  dal  barbaro  lurco,  la  ferita  si  riapriva 
e  sanguinava  con  una  veemenza  che  non  avevo 
mai  conosciuta.  Solo  alla  morte  di  mia  madre 
avevo  provato  qualche  cosa  di  simile.  Mi  sembrava 
che  il  mondo  stesso  disfacendosi  intorno  a  me,  e 
all'alba  e  al  crepuscolo  quando  vedevo  il  sole 
nascere  e  tramontare,   mi  domandavo    come    mai 
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in  tanta  sciagura  gli  avvenimenti  fisici  potessero 
succedersi  con  matematica  regolarità,  o  come  le 
stesse  cose  non  prendessero  parte  al  mio  immenso 
dolore.  Ma  i  giorni  più  angosciosi  erano  ormai 
superati;  una  nuova  onda  vivificante  di  sangue 
e  di  passione  era  passata  sulle  balde  fronti  dei 
nostri  combattenti;  essi  avevano  ritrovato  se 
stessi,  e  se  taluno  aveva  avuto  un  momento  d'igna- 
via, in  ogni  istante  non  domandava  che  di  morire, 
non  domandava  che  di  moltiplicare  tutte  le  sue 
energie  e  di  metterle  nuovamente  al  servizio  della 
Patria.  Molte  volte  mi  ero  domandato  con  ansia 
quello  che  sarebbe  succeduto  dei  nostri  paesi; 
molte  volte  scendendo  a  bassa  quota  sul  terri- 
torio che  ora  mi  era  diventato  nemico,  ma  in 
cui  riconoscevo  a  palmo  a  palmo  le  care  cose  note, 
avevo  cercato  di  scoprire  le  loro  intenzioni,  avevo 
cercato  di  carpù-e  al  nemico  il  segreto  che  tanto 
gelosamente  si  tiene  celato.  Una  volta  dal  cielo 
di  San  Vendemmiano,  sulla  strada  che  passa  vicino 
alla  mia  villa,  avevo  scorto  una  lunga  fila  di  carri 
che  procedeva  lentamente  verso  oriente;  non  ebbi 
un  istante  di  esitazione,  ed  ordinando  improvvisa- 
mente al  pilota  di  abbassarsi  per  quanto  poteva, 
passai  su  di  loro  a  poche  centinaia  di  metri  rivol- 
gendo su  di  essi  tutto  il  fuoco  della  mia  mitraglia- 
trice, e  poco  dopo  avendo  veduto  scappare  degli 
uomini  verso  la  mia  villa,  ed  avendo  da  ciò  capito 
che  essa  era  occupata  dal  nemico,  anche  contro  la 
mia  casa  avevo  più  volte  diretto  il  fuoco  delle 
mie  armi.     Magra  soddisfazione   davvero,   ma  che 
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per  un  istante  mi  toglieva  dalla  tristezza  e  dal 
cupo  abbattimento  nel  quale  mi  avevano  lasciato 
gli  ultimi  avvenimenti. 

Un  giorno,  mentre  appena  tornato  da  un  volo 
stavo  redigendo  il  mio  rapporto  su  alcuni  movimenti 
che  avevo  notati  sulle  strade  litoranee  e  su  alcune 
modificazioni,  che  aveno  osservate  su  un  ponte 
nemico  della  Piave  Nuova,  ricevetti  un  fonogramma 
dall'Ufficio  d'Informazioni  della  3^  armata,  fir- 
mato dal  Colonello  Smaniotto,  il  quale  mi  richia- 
mava d'urgenza  al  Comando  per  importanti  comu- 
nicazioni. Superata  rapidamente,  in  automobile, 
la  breve  distanza  che  separa  il  campo  d'aviazione 
di  Marcon,  dalla  sede  del  comando  dell'armata, 
che  s'era  disposto  in  una  villa  di  Mogliano,  sono 
stato  subito  introdotto  dal  Colonello  il  quale  mi 
ricevette  sorridendo  colla  sua  solita  cortesia.  Era 
seduto  davanti  ad  una  grande  tavola  ingombra  di 
carte  e  di  libri,  una  tavola  alta  che  dominava  altre 
piccole  tavole,  alle  quali  stavano  officiali  di  tutte 
le  armi,  ciascuno  a  capo  di  una  speciale  ramifica- 
zione del  servizio  d'informazioni  che  metteva  a  capo 
il  Colonello  Smaniotto.  Egli  era  la  mente  poderosa, 
egli  era  il  cervello  calmo  e  sottile  che,  riflettendo 
notizie  varie  e  disparate,  giunte  da  differentissime 
parti,  dava  poi  al  Capo  di  Stato  Maggiore  l'esatta 
e  precisa  situazione  delle  forze  e  delle  intenzioni 
nemiche.  Aveva  uno  sguardo  limpido  e  chiaro;  vi 
guardava  negli  occhi  per  afferrare  il  nostro  pen- 
siero; il  suo  gesto  era  sobrio  e  tranquillo;  tutta  la 
sua  alta  persona  ispirava  la  calma  e  la  fiducia. 
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''Lei  è  di  Vittorio/^  mi  ha  detto. 

''No  Signor  Colonello,  veramente  sono  nato  a 
Venezia,  ma  la  vecchia  casa  della  mia  famiglia  è 
a  Vittorio,  e  intorno  a  Vittorio,  un  po'  da  per  tutto 
sono  sparsi  i  nostri  beni,  a  Conegliano,  a  Cimetta 
e  a  Fontanelle  abbiamo  —  cioè  avevamo  —  delle 
grandi  proprietà/' 

"Ha  saputo,"  ha  ripreso  il  Colonello  sorridendo, 
"che  il  Comando  dell'armata  germanica  di  Von 
Buelow,  pare  si  sia  stabilito  nella  sua  casa  di  Vit- 
torio?" 

"Non  l'ho  saputo." 

"Ma  come,  Lei  non  legge  i  bollettini  che  giornal- 
mente si  mandano  nelle  squadriglie  per  tenere  a 
giorno  gli  aviatori  sulla  situazione  delle  forze 
nemiche?" 

"Signor,  no!  da  qualche  giorno  ho  volato  molto 
ed  ho  avuto  meno  tempo  di  leggere." 

"Cosa  direbbe  Lei,"  mi  chiede  di  punto  in  bianco, 
"se  le  proponessi  di  andare  dall'altra  parte  per 
cercare  di  avere  delle  esatte  notizie  sulle  condizioni 
del  nemico?  Non  ho  stabilito  nulla  per  ora,  né 
l'epoca,  né  i  mezzi  per  attuare  questo  progetto. 
Ci  pensi!  noi  abbiamo  bisogno  di  una  persona  si- 
cura, di  un  uomo  che  sia  serio  ed  a  cui  si  possa  cre- 
dere interamente.  Vedo  con  piacere  che  Lei  ha 
già  due  medaglie  d'argento  ed  una  di  bronzo. 
Questa  sarebbe  l'occasione  per  guadagnarsi  una 
medaglia  d'oro.  Come  Le  ho  detto,  non  ho  ancora 
nessun  speciale  progetto;  sta  a  Lei  che  è  più 
pratico  dei  luoghi  e  che  è  più  a  conoscenza  delle 
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abitudini  degli  abitanti  e  che  conosce  pure  i  loro 
dialetti,  di  studiare  un  mezzo  per  arrivare  e  per 
potersi  mantenere  dall'altra  parte.  Mi  dica  un 
po':  partendo  da  Vittorio,  la  sua  famiglia  non  ha 
lasciato  nessun  custode  a  guardia  delle  loro  case?" 
La  domanda  mi  secca  un  poco  e  rispondo  con  un 
tono  tra  lo  scherzo  ed  il  serio:  ^^11  giorno  della 
ritirata  veramente  ci  siamo  molto  poco  preoccu- 
pati della  nostra  roba,  ma  credo  però  che  un  vec- 
chio agente  ed  una  donna  di  chiavi  non  abbiano 
fatto  in  tempo  di  passare  nelle  nostre  linee,  quindi 
evidentemente  saranno  rimasti  nella  nostra  casa, 
dove  stavano  anche  prima.  Ma  crede  Lei,  Signor 
Colonello,  che  i  tedeschi  ce  li  avranno  lasciati?  Io 
non  ho  questa  impressione,  ma  credo  piuttosto  che 
molte  famiglie  dei  nostri  contadini  che  vivevano 
isolate  in  mezzo  alla  campagna,  saranno  neces- 
sariamente restate  nelle  loro  case,  e  mi  par  forse 
più  opportuno,  dato  che  io  riuscissi  ad  andare 
dall'altra  parte,  di  cercare  di  entrare  in  una  di 
queste  famiglie,  tanto  più  che  so  quanto  i  conta- 
dini siano  affezionati  a  mio  padre  e  quanto  essi 
amino  tutto  quanto  appartiene  alla  nostra  famiglia." 
'^Dunque  ci  pensi  e  mi  dia  una  risposta  tra  poco. 
Intanto  ciò  non  le  impedirà  di  volare,  perchè 
privarla  di  volare  so  che  le  dispiacerebbe  troppo" 
—  un  lungo  sorriso  bonario  passa  e  rischiara  la  sua 
bella  faccia  di  soldato  —  ^^ma  io  desidero  che  lei 
viva  qui  nell'Ufficio  d'Informazioni  per  essere  più 
a  conoscenza  di  quanto  succede  dall'altra  parte. 
Ella  potrà  farsi  così  un  concetto  più  chiaro   della 


10  LA  SPIA  VOLANTE 

possibilità  di  questo  mio  progetto,  potrà  meglio 
studiare  le  abitudini  del  nemico  nei  territori  in- 
vasi. Quindi,  domani  Ella  passerà  ai  miei  ordini 
in  questo  Ufficio  senza  però  impegnarsi  per  niente 
a  intraprendere  il  viaggio  di  cui  le  ho  parlato. 
L'aspetto  domani. '^ 
Una  stretta  di  mano  cordiale  e  ci  siamo  lasciati. 


CAPITOLO  II 

NON  ho  potuto  dormire  tutta  la  notte,  rimu- 
ginando nella  mia  mente  mille  progetti,  mille 
progetti  che  si  accavallano  e  si  sovrappongono 
non  lasciandomi  un  istante  di  calma.  All'alba  ho 
ritrovato  un  po'  di  sonno,  ma  ho  dovuto  alzarmi 
subito  per  andare  in  Ufficio  e,  dal  15  Gennaio,  io 
faccio  parte  di  quella  complicata  organizzazione 
che  raccoglie,  compendia  tutto  quanto  è  a  nostra 
conoscenza  sui  piani  del  nemico. 

Come  compito  speciale,  conoscendo  molto  bene 
il  tedesco,  ho  avuto  l'incarico  d'interrogare  i  pri- 
gionieri e  di  tradurre  i  documenti  ed  i  diari  che 
molte  volte  si  trovano  su  di  loro. 

E  questo  un  lavoro  che  vivamente  m'interessa  e 
che  mi  dà  a  poco  a  poco  un  concetto  delle  terribili 
e  disastrose  condizioni  in  cui  sono  rimasti  i  territori 
invasi  da  quando  sono  stati  occupati  dal  nemico. 
Molte  volte  leggendo,  od  apprendendo  un  parti- 
colare raccappricciante  mi  dico  che  se  qualcuno  di 
quei  soldati  i  quali  non  hanno  saputo  morire  per 
impedire  al  barbaro  di  violare  le  nostre  terre,  avesse 
conosciuto  qualcuno  dei  fatti  che  io  so,  forse  avrebbe 
trovato  in  esso  la  forza  e  la  volontà  di  resistere.  I 
soldati  italiani,  che  durante  le  terribili  giornate  di 
ottobre  hanno  dovuto  abbandonare  i  paesi  dove 
avevano  per  tanto  tempo  sofferto,   combattuto  e 
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vinto,  quelli  che  passando  fra  le  popolazioni  che 
si  erano  completamente  affidate  alle  loro  virtù  di 
resistenza,  erano  accolti  come  fratelli,  protettori, 
i  soldati  italiani  che  hanno  poi  visto  quelle  terre 
cadere  una  dopo  l'altra  nelle  mani  del  nemico,  e 
le  popolazioni  irate,  terrorizzate  fuggire,  lascian- 
dosi dietro  a  se  ogni  ricchezza,  ogni  cosa  più  cara  e 
restare  alla  mercede  dell'invasore,  i  soldati  italiani 
per  non  isbagliare  un  colpo,  per  avere  acuta  la  mira 
e  fermo  il  braccio,  come  la  volontà  indomabile  di 
resistere,  dovrebbero  sapere  che  cosa  è  avvenuto 
di  quelle  terre  di  quelle  popolazioni  dope  la  loro 
partenza. 

Molti  documenti  passano  per  le  mie  mani  e  fra 
questi  ve  ne  sono  di  quelli  importantissimi.  Ho 
davanti  agli  occhi  una  lettera  trovata  nelle  tasche 
di  un  officiale  inferiore  della  IV.  Armata  tedesca 
che  non  aveva  avuto  il  tempo  di  spedire.  Alcuni 
brani  che  trascrivo  mi  sono  sembrati  i  più  interes- 
santi : 

''Caro  Amico: 

Dopo  brevi  momenti  penosi  il  Signore  Iddio  ci  ha 
dato  le  ali  e,  dalle  catacombe  agghiacciate  e  nevose 
ci  ha  portati  in  un  magnifico  paese.  Eravamo 
moribondi  ma  adesso  risuscitiamo.  È  un  paese 
splendido,  ci  si  trova  tutto  quello  che  si  desidera; 
si  mangia  e  si  beve  fino  a  strozzarsi.  Riso  e  caffè 
in  abbondanza  e  vino  rosso  tanto  da  poter  prendere 
dei  bagni  di  vino." 

Un'altra  lettera  trovata  indosso  ad  un  prigioniero 
germanico  dice: 
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^^Noi  viviamo  da  papi;  abbiamo  da  mangiare  e  da 
bere;  potesse  continuare  sempre  così!  Se  potessi 
almeno  mandare  qualche  cosa  a  mia  moglie  a  Ber- 
lino! ma  nel  nostro  sacco  non  entra  molta  roba, 
e  poi  bisognerebbe  portarlo  ogni  giorno  in  paesi 
montuosi  per  trenta  o  quaranta  kilometri  di  seguito. 
Proprio  ora  abbiamo  dinanzi  a  noi  una  forma  di 
cacio,  grande  come  una  ruota  di  carro  e  non  sap- 
piamo che  farne.  Nessuno  ha  appetito  ed  è  buona 
invece." 

Quale  rabbia  gli  affamati  di  ieri  sono  ora  sazi 
e  si  sono  satollati  rubando  nelle  nostre  case! 

Da  molti  documenti  che  ho  sott'occhi  risulta  la 
stragrande  copia  dei  beni  che  i  germanici  requisi- 
scono alle  popolazioni  derubando  i  poveri  villici  di 
quanto  hanno  di  più  necessario. 

Da  un  taccuino  d'appunti  di  un  officiale  di  na- 
zionalità czeca,  disertore,  in  data  15  Novembre, 
1917,  leggo: 

^^  Ognuno  requisice  di  propria  iniziativa,  gli  zap- 
patori si  cucinano  tutta  la  notte  riso  al  pomo- 
doro. A  Villa  Santina  fu  trovato  un  magazzino  di 
viveri  che  bastarono  per  10  giorni  a  tutta  la  divi- 
sione. Ogni  compagnia  ha  formato  una  pattuglia 
di  requisizione,  i  soldati  della  stessa  vanno  dai  con- 
tadini e  requisiscono  buoi,  maiali,  cavalli,  asini, 
formaggio,  vino,  grano  ecc.  In  ogni  pattuglia  c'è 
un  soldato  che  sa  l'italiano.  L'armata  vive,  du- 
rante l'avanzata,  sul  paese  e  mangia  più  del  neces- 
sario. Le  truppe  che  si  trovano  più  indietro  sono 
sempre  ubriache." 
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'^  Trovate  e  requisite  ai  borghesi  biciclette,  molte 
motociclette  ed  autocarri.'^ 

'^29  Ottobre  —  Passiamo  per  Colobrida,  Pre- 
potto,  dove  troviamo  del  vino;  Villa  Rubini  dove 
si  fa  una  sosta;  gli  uomini  ne  approfittano  per 
trovare  del  Chianti  insuperabile;  molti  si  ubria- 
cano. 

^^31  Ottobre  —  A  Carpeneto  requisisco  un  cavallo 
da  sella  e  un  mulo,  e  durante  la  sosta  bevemmo  dello 
Champagne.  A  sera  viene  il  Capitano  Vellsang 
coir  automobile  requisita  per  il  comando  del  reg- 
gimento a  Udine  dove  hanno  preso  un  infinità  di 
cose. 

^^25  Novembre  —  I  nostri  attendenti  cucinavano 
continuamente  polenta  e  polli.'' 

Questi  diari  parlano  in  gran  parte  dell'ingordigia 
colla  quale  il  nemico  ruba,  distrugge  e  consuma  ogni 
ricchezza  del  paese.  La  voracità  ed  ingordigia  ben 
conosciuta  dei  tedeschi  e  degli  austriaci  è  tale  che  a 
forza  di  tracannare  vino  e  liquori  le  provviste  ven- 
gono presto  ad  esaurirsi.  Per  dare  un'idea  della 
voracità  di  questi  uomini,  trascrivo  la  minuta  di 
uno  dei  loro  pasti  dedotta  dal  taccuino  sequestrato 
ad  un  tenente  austriaco  del  IL  battaglione  del  47"" 
fanteria: 

^^11  Novembre  —  mangiamo  splendidamente  — 
per  esempio:  il  mattino  caffè  e  latte,  un  quarto  di 
kilo  di  burro,  mezzo  kilo  di  pane.  Spuntino:  un 
quarto  di  kilo  di  formaggio  gorgonzola,  un  quarto 
di  kilo  di  ottima  conserva  di  frutta,  una  tavoletta 
di  cioccolatta.    Pranzo:   pasta  in  brodo,  arrosto  di 
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vitello,  piselli  freschi  con  riso  dolce,  una  bottiglia 
di  ottimo  vino  italiano,  e  poi  il  caffè  (ma  non 
surrogato). 

'^Nel  pomeriggio:  una  scatola  di  sardine,  pane  con 
burro  e  con  miele.  Cena:  arrosto  di  maiale  con 
prugne,  caffè  nero.  E  non  mica  solo  un  giorno  ma 
continuamente  dopo  i  prelevamenti  sopratutto,  è 
diffìcile  che  ci  tocchi  di  meno.  Alle  nove  di  sera  poi, 
una  scatola  di  latte  condensato,  tre  scatole  di  sar- 
dine, mezzo  kilo  di  conserva  di  pere,  e  sei  candele 
a  testa.'' 

Da  un  interrogatorio  fatto  ad  un  soldato  austri- 
aco prigioniero,  apprendo  che  le  truppe  dislocate 
tra  il  Tagliamento  ed  il  Piave,  vivevano  sul  paese 
rifornendosi  nelle  case  e  nelle  fattorie.  Gli  stessi 
prigionieri  tedeschi  si  dicono  dolenti  della  loro  sorte 
perchè  non  possono  più  ubriacarsi,  strozzarsi  di 
pollame,  salsicce,  frutta  di  cui  avevano  trovato 
abbondante  provvista  durante  l'avanzata,  in  ogni 
abitato  ed  in  ogni  fattoria.  Da  una  conversazione 
avuta  con  un  officiale  del  III.  reggimento  Kai- 
ser] àger  si  apprende: 

"I  viveri  trovati  e  requisiti,  sono  ormai  tutti 
consumati  e  dissipati,  e  quelli  che  i  nostri  soldati 
non  possono  divorare  o  conservare  sul  posto  ven- 
gono tutti  spediti  in  Austria  ed  in  Germania.  La 
94*  divisione  ha  requisito  a  Tolmezzo,  stoffe  ed 
ogni  officiale  ne  ha  inviato  parecchie,  quale  pro- 
prietà privata  a  Kotshach  per  mezzo  delle  auto- 
ambulanze. Il  capitano  Opitz  ha  spedito  a  casa 
100  kili  di  caffè,  valore   in  Austria   di  circa  500 
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Corone.  Il  capitano  Pflanzer  ha  raccolto,  du- 
rante l'offensiva,  quadri  ad  olio;  trovò  i  più  pre- 
ziosi presso  Castellavazzo.  La  bicicletta  della 
T  compagnia  del  S""  battaglione  zappatori,  venne 
rubata  dal  capitano  ad  un  borghese.  Gli  officiali 
inviano  a  casa  sacchi  di  riso  e  di  caffè.  A  Timau 
veniva  tolta  ai  borghesi  ogni  cosa.  I  cavalli  ven- 
gono nutriti  con  granoturco.'' 

Da  prigionieri  fatti  in  Val  Bella  il  24  Dicembre 
1917,  ho  saputo:  Fra  i  soldati  e  gli  officiali  corre 
voce  che  le  città  italiane  conquistate  vennero  lar- 
gamente saccheggiate  e  che  gli  oggetti  raccolti 
vengono  inviati  nella  monarchia  per  mezzo  di  auto- 
militari. Si  racconta  che  officiali  superiori  avreb- 
bero comprato  dai  soldati  per  pochi  soldi  il  frutto 
delle  loro  rapine. 

In  un  altro  diario  tolto  ad  un  officiale  germanico 
della  5^  divisione  penetrata  ad  Udine,  in  data  di 
martedi  6  Novembre  1917: 

''Dopo  parecchi  giorni  ^he  passammo  a  Rove- 
reto sul  Tagliamento  siamo  stati  ritirati  verso 
Udine.  Investito  dal  comando  di  poteri  di  polizia, 
io  posso  penetrare  in  tutti  i  negozi  che  sono  ancora 
forniti  di  considerevoli  stocks.  Passo  il  mio  tempo 
a  fare  delle  razzie,  durante  le  quali  mi  vengono  per 
le  mani  stoffe  per  vestiti  militari  e  borghesi.  Ne 
riempio  tre  casse  che  faccio  spedire  per  mezzo  del 
Comando  di  tappa  a  Neuhaus;  speriamo  che  un 
giorno  le  possa  ritrovare  a  casa  mia.  Anche  al 
capitano  io  procuro  molta  roba." 

Disertori  nemici  confermano  la  rapina  dei  ger- 
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manici  che  portano  via  tutto,  caricando  e  man- 
dando in  Germania,  campane,  letti,  lenzuola,  porte 
e  persino  le  finestre,  tanto  che  molte  case  non  hanno 
più  che  mura  e  tetti,  tutto  l'asportabile  è  sparito. 
Inoltre  le  autorità  austro-ungariche,  inviano  di  casa, 
in  casa  speciali  pattuglie  di  requisizione  che  si  fanno 
consegnare  generi  alimentari  d'ogni  specie,  utensili 
di  cucina  e  bestie  da  macello  e  da  tiro.  Ora  la 
popolazione  è  costretta  a  comprare  a  caro  prezzo 
ciò  che  le  è  stato  tolto. 

Del  resto  questo  ladrocinio  organizzato,  a  cui 
le  stesse  autorità  nemiche  danno  il  loro  appoggio, 
non  risulta  soltanto  da  scritti  e  da  conversazioni  di 
singoli  individui,  persino  la  stampa  nemica  lo  con- 
fessa. La  Gazzetta  del  Veneto,  che  si  stampa  ad 
Udine  per  conto  del  Governo  austriaco,  pubblica: 
^'L'amministrazione  dell'esercito  austro-ungarico, 
ha  ordinato  la  requisizione  dei  metalli  dei  paesi 
occupati,  allo  scopo  di  sopperire  il  fabisogno  di 
metalli  per  l'esercito;  si^ranno  requisite  le  campane 
delle  chiese,  i  tetti  di  lame  e  di  piombo,  i  paraful- 
mini e  le  ringhiere." 

Una  comunicazione  pervenuta  ai  nostri  comandi 
nei  primi  tempi  della  ritirata  sul  Piave,  diceva: 
^'A  Graz,  come  a  Vienna  c'è  un  certo  commercio 
di  prodotti  italiani.  Oltre  alle  piccole  quantità  di 
riso,  olio  e  limoni,  portate  dai  soldati  in  licenza  e 
incettate  alle  stazioni  da  speculatori  ebrei,  il  riso" 
comincia  ad  arrivare  a  Graz  in  quantità  rilevanti. 
Si  richiedono  provvedimenti  per  sottrarre  questo 
riso  e  conservarlo  per  i  bambini  ed  i  malati." 
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I  bambini  ed  i  malati  delle  terre  invase  resta- 
vano intanto  privi  di  questi  alimenti  necessari. 

Da  frasi  saltuarie  trovate  ora  in  questo  o  in  quel 
documento,  o  ricavate  da  conversazioni  con  sol- 
dati ed  officiali  prigionieri,  posso  formarmi  un'idea 
della  vita  spensierata  e  viziosa  che  le  truppe  occu- 
panti conducono  nei  paesi  invasi.  Ecco  alcune 
notizie  che  ci  da  l'officiale  czeco  disertore,  nel  suo 
diario  al  quale  ho  già  attinto  e  dove  attingo  ancora: 

II  Tenente  Skebek  ed  un  impiegato  si  sono 
ubriacati  in  una  villa  di  Pelos  col  vino  requisito 
ad  Auronzo  e  poi  hanno  devastato  la  villa.  A 
Belluno  i  gendarmi  dovevano  custodire  le  cantine 
di  vini;  in  un  attimo  si  radunò  davanti  alla  casa 
un  enorme  ressa  di  soldati  con  recipienti  e  secchi. 

^^Gli  officiali  di  artiglieria  hanno  organizzato  in 
una  villa  presso  Feltre,  orgie  notturne;  donne  ve 
n'erano  a  sufficenza. 

^' Quasi  tutti  i  cavalli  hanno  la  diarrea  per  avere 
mangiato  troppo." 

Lo  stesso  spettacolo  di  pappatoria  e  di  sbornia 
alle  spalle  delle  popolazioni  nostre,  si  ha  leggendo 
l'altro  taccuino  sequestrato  al  Tenente  austriaco 
del  2°  battaglione  del  47°  fanteria,  che  già  cono- 
sciamo : 

"2  Dicembre  —  visita  al  comando  del  reggi- 
mento. Colazione  in  comune  col  comandante  di 
battaglione.  Si  è  bevuto  molto  e  ottimo  vino. 
Alle  ore  15  gli  officialo  del  comando  del  reggimento, 
se  ne  vanno  molto  alterati  dal  vino.  Gli  officiali 
della  16ma.  compagnia  ed  altri,  si  ritirano  cantando 
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ed  avrebbero  continuato  la  baldoria  a  casa  mia  se 
non  avessi  fatto  sparire  ogni  bibita." 

Un  officiale  ed  un  soldato  italiano  sfuggiti  alla 
prigionia  raccontano  d'altra  parte: 

'^Gli  officiali  germanici  dei  comandi  conducono 
una  vita  spensierata  e  non  si  curano  affatto  di 
farsi  veder  in  pubblico  ed  in  carrozza,  con  donne 
equivoche  condotte  dal  loro  paese. 

'^Nei  primi  tempi  delFoccupazione,  le  truppe  ne- 
miche esaltate  dalla  vittoria,  passavano  urlando 
per  le  vie,  entravano  nelle  case  sfondando  porte 
e  finestre,  penetrando  nei  magazzini,  nei  granai 
colmi  di  provviste  d'ogni  genere,  e  sopratutto  nelle 
cantine,  spinti  da  un'avidità  bestiale." 

Vediamo  adesso,  sempre  attraverso  i  documenti 
che  ho  sotto  mani  e  che  sono  in  possesso  del  no- 
stro comando,  quale  sia  invece  l'esistenza  dei  nostri 
soldati  rimasti  prigionieri,  tanto  quelli  condotti  nei 
paesi  nemici  quanto  quelli  rimasti  nelle  provincie 
occupate  dagli  austriaci  e  dai  tedeschi.  La  materia 
è  abbondante  e  piena  d'interesse.  Cominciamo 
con  i  prigionieri  confinati  nei  campi  di  concentra- 
mento avversari. 

Un  estratto  della  relazione  fatta  dal  sotto-tenente 
medico.  Massa  Antonio,  rimpatriato  dalla  prigionia, 
leggiamo  : 

^^Con  lunghe  e  faticose  marce  fummo  tratti  a 
Trento,  poscia  a  Gardolo  ed  in  ultimo  a  Sigmun- 
dhensberg,  in  un  campo  abitato  da  prigionieri  russi; 
i  medici  furono  tosto  invitati  a  prendere  servizio 
per  la  cura  dei  nostri  soldati,  il  che  fu  fatto  da 
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tutti  i  medici  presenti.  Dal  signor  capitano  Luigi 
Ferrerò,  capo  medico,  fui  adibito  al  servizio  medico 
del  quarto  gruppo;  mi  trovai  così  a  convivere  con 
i  nostri  soldati,  rilevando  tutti  i  loro  patimenti 
fisici  e  morali,  per  quanto  era  a  me  possibile. 

^^Colà  ebbi  dinanzi  a  miei  occhi  uno  spettacolo 
miserando;  i  nostri  poveri  soldati  che  rimanevano 
giorni  interi  senza  cibo,  tristi  ed  affamati  se  ne 
stavano  appoggiati  ai  reticolati  invocande  un 
tozzo  di  pano;  mentre  giornalmente  venivano  por- 
tati all'infermeria  diecine  di  soldati  che  cadevano 
estenuati  per  la  fame;  tutto  il  campo  veniva  in 
breve  spogliato  dall'erba  che  i  nostri  prigionieri 
mangiavano  avidamente  per  sfamarsi. 

'^In  questi  primi  tempi  i  nostri  soldati  veniva- 
no trattati  con  un  rigore  indicibile;  i  pali  adibiti 
a  punizioni  erano  continuamente  occupati;  le  pri- 
gioni si  riempivano  e  gli  austriaci  sfogavano  la 
loro  rabbia  colle  percosse  e  bastonate. 

^' Tutti  i  soldati  e  sotto-officiali  austriaci  diveni- 
vano vili  mercanti  che  rubavano  i  pochi  quattrini 
posseduti  dai  nostri  soldati,  vendendo  a  prezzo 
esorbitante  un  pezzo  di  pane. 

^^Ebbi  campo  di  osservare,  data  la  cattiva  qualità 
dei  cibi,  molte  intossicazioni,  e  colla  speranza  di 
un  trattamento  migliore  quei  poveri  disgraziati 
accettavano  la  partenza  pel  lavoro,  con  un  vero 
slancio. 

''Oltre  l'ambulatorio  medico,  fui  incaricato  del- 
l'ufficio di  Ispettore  del  rancio  e  della  disciplina 
tenuta  dai  nostri  soldati. 
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^^Non  saprei  dire  quanto  doloroso  ed  angosciante 
fu  colà  il  mio  compito;  ogni  giorno  giungevano  dei 
soldati  che  narravano  dei  trattamenti  persino  in- 
credibili, loro  usati,  che  mostravano  le  lividure 
sparse  per  il  corpo,  segno  incancellabile  della  crudeltà 
e  della  ferocia  austriaca;  e  mi  raccontavano,  sfiniti, 
disfatti,  veri  cenci  umani,  delle  fatiche  incredibili 
a  cui  erano  sottoposti,  tra  la  neve  dei  Carpazi, 
mezzi  nudi,  senza  maglie,  mentre  il  freddo  che 
scendeva  persino  a  28  gradi  sotto  zero  gelava  le 
loro  carni.  Erano  fatti  partire  alle  3  od  alle  4  del 
mattino,  fatti  camminare  dopo  avere  trangugiato 
una  sola  tazza  di  thè,  sino  alle  8,  e  poi  fatti  lavorare 
fino  a  sera. 

^^E  per  compensare  questo  lavoro  inumano,  ve- 
niva dato  a  quei  disgraziati,  del  surrogato  di  caffè 
di  pessima  qualità  con  120  grammi  di  pane. 

^^  In  una  mensa  di  officiali  di  Bucovina  un  nostro 
violinista  veniva  costretto  a  suonare  la  marcia 
reale,  e  nello  stesso  tempo  era  fatto  segno  ad  insulti 
d'ogni  genere,  bersaglio  di  rifiuti  di  tavola,  di 
torsoli  e  di  immondizie. 

^'I  nostri  soldati  erano  stati  costretti  a  trascinare 
per  una  ottantina  di  kilometri  un  carro  dove  si 
trovavano  i  bagagli  di  un  officiale  austriaco  che 
puntava  la  rivoltella  non  appena  i  prigionieri  di- 
sfatti mostravano  di  volersi  riposare  un  momento. 

^'Proprio  sotto  i  miei  occhi  morì,  dopo  aver  ri- 
cevuto un  gran  numero  di  bastonate  il  Granatiere 
Dantin;  del  qual  fatto  feci  rapporto  al  Capitano 
Ferrerò.     Un  altro  rapporto  feci  contro  un  ricco 
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ungherese  appaltatore  di  guerra  che  disse  ai  nostri 
soldati  queste  parole:  ^Non  siete  morti  al  fronte 
ma  morirete  qui/ 

''Nelle  paludi  del  Danubio  i  nostri  prigionieri 
sono  dati  in  preda  ad  appaltatori  di  guerra  che  li 
trattano  da  veri  schiavi,  cercando  di  ottenere  da 
loro  il  massimo  lavoro.  I  nostri  prigionieri  erano 
concessi  a  tutti  coloro  che  ne  facevano  richiesta, 
senza  nessun  controllo  da  parte  del  Governo  sul 
modo  che  venivano  trattati.  Essi  vengono  inviati 
sulle  piazze  dei  Comuni,  e  colà  come  si  potrebbe 
fare  di  bestie,  vengono  esposti  alla  pubblica  scolta. 

''Nel  campo  di  Sigmundhensberg  il  servizio  sa- 
nitario è  completamente  in  mano  a  medici  itali- 
ani che  fanno  quanto  è  loro  possibile  per  alle- 
viare i  mali  ed  i  dolori  dei  soldati;  mancano  però 
assolutamente  medicinali,  ferri  chirurgici  ed  ap- 
parecchi di  sterilizzazione;  viene  somministrato 
agli  ammalati,  polenta,  cavoli  agri  e  baccalà. 
Gli  ammalati  sono  numerosissimi,  sopratutto  di 
tubercolosi  che  si  presenta  in  ogni  forma.  Da  una 
statistica  risulta  che  questa  malattia  si  trova  al 
30%  e  per  di  più  in  continuo  aumento  per  la 
scarsità  del  vitto.'' 

In  quanto  ai  soldati  italiani  fatti  prigionieri 
durante  il  ripiegamento,  e  quelli  non  ancora  inter- 
nati, ecco  le  informazioni  che  abbiamo  su  di  essi: 

Il  loro  trattamento,  come  risulta  dalle  informa- 
zioni dei  nostri  sfuggiti  alla  prigionia,  è  al  di  sotto 
di  ogni  critica. 

L'officiale    czeco,    più    volte    citato,    scrive    nel 
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suo  taccuino:  ''Al  passaggio  dei  prigionieri  italiani 
per  la  Città  (Feltre)  le  donne  piangovano  per  la 
strada.  Due  automobilisti,  Ventura  e  Gandolfo,  coi 
quali  potei  parlare,  midiedero  sul  trattamento  dei 
prigionieri  questi  ragguagli: 

''La  vita  dei  prigionieri  italiani  è  delle  più 
terribili.  Trattati  con  durezza  e  con  disprezzo, 
scarsamente  nutriti,  costretti  ad  un  lavoro  ener- 
vante, rimpiangono  tutti  colla  più  grande  amarezza 
la  Patria.  Oggi  la  vita  più  aspra  verrebbe  da  loro 
salutata  come  una  liberazione." 

Il  13  Dicembre,  fu  indicata  ai  due  automobilisti 
in  un  prato  la  tomba  recente  di  due  prigionieri, 
nostri  soldati  di  fanteria.  Secondo  la  concorde  testi- 
monianza dei  compagni,  essi  erano  morti  di  fame. 
La  cosa  tanto  maggiormente  li  impressionò  in 
quanto  che  i  due  sventurati  non  furono  creduti 
degni  di  riposare  nel  campo  comune  e  tutte  le 
pratiche  condotte  da  un  degno  sacerdote  a  questo 
scopo  riuscirono  vane. 

Ed  ecco  finalmente  il  racconto  fattomi  da  due 
nostri  prigionieri  italiani  sfuggiti  al  nemico  e  ritor- 
nati fra  noi: 

"Sono  il  Tenente  Mario  Zannini  del  IL  battaglione 
del  245mo.  fanteria,  ed  il  soldato  Tortoriello  Domenico 
del  III.  battaglione  del  21mo.  fanteria.  Ecco  cosa 
dicono  circa  i  prigionieri  italiani:  ^Neg  irano  assai 
per  le  campagne,  parte  non  ancora  arrestati,  parte 
sfuggiti  alla  prigionia.  La  loro  condizione  è  mise- 
rissima.  Un  pane  di  circa  un  kilogrammo  è  diviso 
in  sei;  la  denutrizione  prostra  gli  organismi  che  più 
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non  reggono  al  lavoro;  parecchi  si  sono  ammalati, 
alcuni  sono  morti  per  lo  sfinimento.  Coloro  che 
appartengono  alle  zone  invase  cercano  di  fuggire 
alle  loro  case,  dove  i  parenti  e  la  popolazione  fanno 
a  gara  per  proteggerli,  ma  spesso  ricadono  nelle 
mani  dei  loro  aguzzini  che  fanno  loro  scontare  la 
fuga  con  ogni  sorta  di  angherie,  soprusi  e  mal- 
trattamenti.' '' 

E  vediamo  finalmente  quale  sia  l'esistenza  delle 
popolazioni  delle  Provincie  invase,  come  vive  quella 
gente  che  noi  tutti  abbiamo  visto  aspettare  tran- 
quillamente che  noi  allontanassimo  per  sempre  dalle 
loro  case  la  minaccia  eterna  del  nemico  in  agguato. 

L'officiale  czeco  dice  nei  suoi  appunti:  ^^I  borghesi 
vivono  in  condizioni  molto  critiche;  le  truppe  di 
passaggio  hanno  loro  portato  via  ogni  cosa:  Viveri, 
cavalli,  asini,  carri,  supellettili  da  cucina,  ciò  che 
era  rimasto  e  specialmente  oggetti  di  rame,  sono 
stati  raccolti  e  requisiti  dai  gendarmi. 

'^I  germanici  requisiscono  nel  seguente  modo: 
Arrivano  dinanzi  ad  una  casa,  cominciano  a  sparare 
e  così  ottengono  tutto  dai  contadini  spaventati." 

Disertori  nemici  presentatisi  alle  nostre  linee 
hanno  confermato  le  vessazioni  a  cui  sono  sotto- 
poste, da  parte  delle  truppe,  le  popolazioni  delle 
Provincie  invase.  I  più  crudeli  e  malvagi  sareb- 
bero, secondo  tali  informatori  gli  sloveni,  i  bo- 
sniaci, ed  i  croati,  specialmente  questi  ultimi 
i  quali  entrano  nelle  case  e  con  le  armi  alla  mano 
estorcono  alle  famiglie  i  pochi  viveri  lasciati  loro 
dalle  commissioni  di  requisizione.     Molte  volte  gli 
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officiali  croati  stessi  eccitano  le  truppe  alla  vio- 
lenza ed  al  maccheggio,  e  dove  passano  i  croati,  essi 
manifestano  la  loro  selvaggia  brutalità,  oltre  che 
contro  gli  averi  anche  contro  le  persone,  malmenando 
la  popolazione  ed  usando  violenza  carnale  alle  donne. 
Ciò  mi  è  confermato  anche  da  un  disertore  del  IL 
battaglione,  23mo.  reggimento  cacciatori,  che  mi 
dice:  ^'La  popolazione  dei  territori  occupati  è 
soggetta  a  continue  vezzazioni;  quasi  tutti  i  viveri 
che  avevano  sono  stati  portati  via  e  dove  le  re- 
quisizioni officiali  hanno  lasciato  qualcosa,  rubano 
poi  anche  i  soldati  e  specialmente  gli  sloveni.  Pres- 
so Sesto  al  Roghena,  alcuni  sloveni  spararono  15 
fucilate  contro  un  borghese  che  non  voleva  lasciarsi 
partar  via  la  roba.  Il  disgraziato  rimase  gravemente 
ferito.'^ 

E  ancora: 

^'Ho  veduto  con  i  miei  occhi  presso  a  Torre  di 
Mosto  due  soldati  ungheresi  ubriachi  accoppare  a 
colpi  di  bastone  un  povero  vecchio  il  quale  non  si 
voleva  lasciar  portar  via  una  mucca. 

"Le  truppe  ungheresi  avrebbero  rubato  e  saccheg- 
giato ovunque  sono  passate.  Un  volontario  un- 
gherese fatto  prigioniero  assicurava  di  avere  veduto 
a  Rivarotta  (Palazzolo)  un  gruppo  di  croati  mi- 
nacciare colla  baionetta  un  sagrestano  del  paese 
imponendogli  di  portare  loro  delle  ragazze.  A 
Portogruaro,  una  donna  avrebbe  ferito  gravemente 
a  colpi  di  bastone,  un  caporalle  che  aveva  tentato  di 
violarla.^' 

Abbiamo  parlato  più  avanti  di  due  automobilisti 
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italiani,  Ventura  e  Gandolfo,  rimasti  prigionieri, 
impiegati  dal  nemico  per  il  servizio  postale  e  sfuggiti 
abilmente  alla  prigionia.  Dalla  loro  deposizione 
tolgo  alcuni  particolari  impressionanti. 

^^  Entrammo  la  prima  volta  in  Udine  austriaca  il 
3  Novembre  verso  le  ore  15.  La  Città  mostrava 
tutte  le  sue  ferite  aperte  e  sanguinanti.  Incendi 
ancora  fumanti  verso  la  periferia.  Delle  case  aper- 
te, dei  negozi  sventrati.  Tutti  i  residui  di  un  in- 
dustre  agiatezza  riversati  per  le  vie  assieme  col 
mobilio,  biancheria,  utensili,  casse  sfasciate,  bot- 
tiglie rotte,  vecchie  carte  e  ricordi  di  famiglia. 
Sulla  Città  ridente  e  tranquilla  sembrava  essere 
passato  il  soffio  di  una  raffica  distruggitrice.  L'au- 
tocarro fermò  all'ospedale  del  Seminario;  nell'angolo 
della  strada  tre  giovani  donne  italiane,  offrivano 
ad  un  ferito  il  conforto  di  un  poco  di  cibo  e  più  della 
loro  presenza. 

^^Per  la  Città  frotte  di  soldati  germanici  ed  au- 
striaci che  andavano  di  casa  in  casa,  di  chiesa  in 
chiesa,  di  negozio  in  negozio,  in  cerca  di  preda. 
Gli  officiali  partecipavano  al  saccheggio,  tranquil- 
lamente, senza  rossore.  Anche  le  porte  delle  case 
furono  forzate  e  gli  abitanti  costretti,  con  minacele, 
ad  assistere  alla  rapina  dei  loro  averi. 

"  In  breve  non  rimase  più  alcuna  famiglia  che 
non  fosse  derubata  o  spogliata. 

''Nelle  campagne  i  soldati  scorazzavano  impune- 
mente da  un  cascinale  all'altro,  gettando  lo  spavento 
nelle  famiglie  dei  contadini  e  lasciando  ovunque 
traccie  delle  loro  rapine.     Le  autorità  militari  in- 
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coraggiavano  l'invio,  da  parte  dei  militari  di  truppa, 
alle  loro  famiglie,  di  pacchi  di  vettovaglie,  ben  sa- 
pendo che  queste  non  erano  comprate  ma  tolte  colla 
violenza.  D'altronde  le  stesse  autorità  rilasciavano 
in  cambio  del  bestiame  e  dei  viveri  requisiti,  dei 
buoni  con  firma  illegibile  o  irregolarmente  compi- 
lati con  frasi  di  scherno,  come  per  esempio:  ^Vi 
pagherà  Cadorna.' 

"Tra  San  Fior  e  Monticella,  nei  pressi  dell'osteria 
Gai,  un  reparto  di  soldati  germanici,  dovendo  oc- 
cupare una  casa  abitata  da  una  quarantina  di  vecchi, 
donne  e  fanciulli,  non  solo  v'entrò  colla  violenza, 
ma  per  dispetto  e  sfogo  bestiale  gettò  tutto  il  mo- 
bilio dalla  finestra. 

"Nei  pressi  del  Comando  del  ólmo,  corpo,  una 
famiglia  di  contadini  era  riuscita  a  salvare  una 
mucca.  Una  notte  un  branco  di  soldati,  entrati  a 
viva  forza,  l'hanno  portata  via." 

Altri  due  prigionieri  fuggiti,  dopo  molte  peripezie, 
il  Ten.  Zannini  ed  il  soldato  Tortoriello,  già  men- 
zionati aggiungono  alcuni  particolari  al  quadro  già 
prima  tracciato  : 

^'Le  truppe  nemiche  ubriache  entravano  negli 
abitati  e  nelle  case.  I  mobili  erano  fatti  a  pezzi 
o  bruciati,  poscia  gettati  dalla  finestra  nelle  strade, 
fra  un  grasso  e  pazzesco  tripudio. 

"Le  giovani  donne  prese  dal  terrore  si  nasconde- 
vano allo  sguardo  dei  barbari,  si  baricavano  nei  più 
oscuri  nascondigli.  Pure  l'oltraggio  più  volte  ten- 
tato e  consumato." 

Il  Tenente  Zannini  mi  ha  raccontato  di  avere 
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preso  per  il  petto  e  buttato  fuori  dell'uscio  a  San 
Michele  di  Piave,  un  soldato  germanico  che  sotto 
gli  occhi  della  madre  cercava  di  indurre  alle  sue 
voglie  una  mite  e  riluttante  giovinetta,  dopo  aver 
ferito  di  coltello  un  vecchio  accorso  in  aiuto  della 
sua  vittima. 

Il  soldato  Tortoriello  mi  ha  raccontato  a  sua 
volta  di  avere  visto  un  giorno  sulla  strada  nei  pressi 
di  Polcenigo,  il  cadavere  di  una  ragazza  che  per 
sottrarsi  alla  violenza  di  due  officiali  germanici,  si 
era  gettata  dalla  finestra.  Lo  stesso  soldato  tro- 
vandosi a  Stevenà  di  Caneva  fu  minacciato  colla 
rivoltella  da  alcuni  officiali  germanici,  perchè  non 
si  era  allontanato  sollecitamente  da  una  ragazza,  a 
protezione  della  quale  la  madre  l'aveva  disperata- 
mente chiamato.  Seppe  poi  della  violenza  compiuta 
della  rabbia  della  popolazione,  in  aperta  rivolta 
contro  le  autorità  occupanti.  Davanti  alla  violenza, 
al  furto,  all'angheria,  allo  stupro,  il  popolo  d'Italia 
reagisce. 

^^La  popolazione  di  Fonzaso,  composta  in  gran 
parte  di  donne  e  di  bambini,  vive  ritirata  in  silenzio, 
mantenendo  un  contegno  dignitoso  e  fiero  di  fronte 
agli  austriaci.  Si  legge  una  indicibile  tristezza  sul 
volto  di  ogni  italiano.  Ogni  giorno  le  chiese  sono 
affollate  di  devoti.  Succede  spesso  per  le  strade 
di  vedere  delle  donne  che  incontrandosi  si  mettono 
a  piangere.  I  ragazzi  cantano  una  canzone  col 
ritornello:  ^ Monte  Grappa  tu  sei  la  mia  Patria'. 
La  canzone  è  proibita.  Dal  campanile  sono  state 
tolte  le  campane.     È  stato  uno  spettacolo  doloroso 
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perchè  le  campane  furono  fatte  precipitare  dal 
campanile  e  andarono  a  pezzi  sotto  gli  occhi  della 
popolazione.  Qualcheduno  piangendo  raccolse  dei 
pezzetti  di  bronzo  che  tiene  come  una  cara  reliquia. 
I  rottami  delle  campane  furono  subito  caricati  su 
autocarri  ed  inviati  a  Primolano. 

"Si  parla  molto  tra  gli  abitanti  del  Paese  di  una 
contro-offensiva  italiana  per  ricacciare  gli  austriaci." 

Questi  sono  i  documenti  che  ho  potuto  raccogliere 
in  un  mese  di  permanenza  nelF Ufficio  d'Informazioni 
della  3^  armata. 

Non  ho  ancora  alcun  progetto,  non  mi  sono  fatto 
ancora  un'idea  precisa,  ma  tutto  bisogna  tentare, 
tutto  bisogna  osare  contro  questo  vigliacco  nemico 
che  devasta  le  nostre  proprietà,  ruba  quanto  ab- 
biamo di  più  bello  e  sacro,  violenta  le  donne  e  com- 
mette ogni  sorta  di  stupri  e  di  violenze.  Cosa  vale 
la  mia  vita  in  confronto  al  bene  che  potrebbe  rica- 
vare il  nostro  Comando,  se  dall'altra  parte  vi  fosse 
un  uomo  fidato  capace  d'inviargli  giornalmente 
dettagliate  notizie  sulla  dislocacione  delle  truppe, 
sulle  condizioni  dell'esercito  nemico  e  sui  progetti 
dell'avversario?  I  miei  progetti  si  matureranno  a 
poco  a  poco,  ma  intanto  so  una  cosa  sola:  che 
voglio  tentare  tutto,  voglio  osare  l'incredibile,  vo- 
glio realizzare  quello  che  sa  di  pazzesco.  Il  nemico 
sta  devastando  le  mie  case;  gli  arazzi,  le  reliquie 
della  nostra  chiesa  di  Vittorio,  sono  state  tolti  dalle 
loro  cornici  secolari  e  spedite  verso  le  lontane  con- 
trade dell'Austria.  Ma  se  essi  stanno  depredando 
la  mia  casa  e  distruggendo  con  essa  quanto  mi  è  ri- 
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masto  di  più  sacro,  voglio  avere  il  gran  rischio  ed  il 
grande  onore  di  tentare  l'impossibile  per  distrug- 
gere il  loro  esercito. 

Stamane  mi  sono  presentato  al  Colonello  Smaniotto 
e  con  voce  sicura  gli  ho  detto  :  "  Signor  Colonello,  non 
ho  ancora  nessun  progetto  ma  sono  disposto  ad  ac- 
cettare in  massima  quello  che  Ella  mi  propone.  Al 
primo  istante  la  cosa  mi  è  sembrata  inconcepibile, 
ma  dopo  quello  che  ho  visto  ed  ho  sentito  sul  modo 
che  l'invasore  tratta  le  nostre  terre  e  gli  abitanti  che 
colà  sono  rimasti,  nulla  mi  è  più  inconcepibile,  nulla 
mi  è  più  intentabile." 

Il  Colonello  mi  stringe  la  mano,  sorride  bona- 
riamente e  mi  dice: 

^'E  per  questo  che  io  l'ho  messo  a  contatto  con  i 
prigionieri,  è  per  questo  che  l'ho  messo  a  giorno  di 
documenti  così  riservati.  Sapevo  che  la  sua  forte 
tempra  di  cittadino  e  di  soldato  non  avrebbe  potuto 
restare  insensibile  al  grido  di  dolore  che  da  ogni 
terra  d'oltre  Piave  giunge  fino  a  noi,  ed  ora  al  lavoro, 
bisogna  progettare  ed  organizzare  l'impresa." 


CAPITOLO  III 

PRIMA  di  prendere  qualsiasi  decisione  e  di  stu- 
diare i  mezzi  che  mi  devono  portare  dall'altra 
parte,  voglio  rendermi  conto  del  funzionamento 
della  grande  macchina,  voglio  rendermi  conto  dei 
congegni  delicati  e  perfetti  su  cui  è  fondato  il  nostro 
servizio  d'informazioni. 

Molti  credono  che  la  macchina  dello  spionaggio 
sia  una  cosa  straordinaria,  e  che  la  sua  azione  si 
svolga  solamente  in  territorio  nemico.  Molti  si 
figurano  lo  spionaggio  soltanto  attraverso  cupi 
drammi  pohzieschi  in  cui  una  donna  fascinatrice 
tiene  le  trame  di  vaste  congiure,  ordite  coU'aiuto  e 
colla  connivenza  di  malandrini  prezzolati.  Tutto 
ciò  esiste  ma  esiste  in  una  proporzione  molto  minore 
di  quanto  si  possa  credere.  Noi  possediamo  all'estero 
varie  agenzie  le  quali  hanno  l'incarico  di  controllare 
tutto  quanto  può  avere  interesse  per  la  difesa  nazio- 
nale. Ma  il  più  delle  volte  le  notizie  che  pervengono 
dall'interno  dei  paesi  avversari,  sono  vaghe  ed  hanno 
poca  attendibilità,  perchè  le  persone  prezzolate,  da 
cui  esse  pervengono,  non  possono  sempre  né  devono 
essere  credute.  Inoltre  poiché  non  é  molto  facile  di 
corrispondere  sfuggendo  alla  censura  con  cui  ogni 
governo  sorveglia  l'uscita  della  corrispondenza,  spe- 
cialmente verso  i  paesi  neutrali,  si  deve  ricorrere 
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ai  mezzi  i  più  ingegnosi,  ad  inchiostri  simpatici,  ad 
un'infinità  di  piccoli  mezzi  i  quali  ritardano  grande- 
mente l'arrivo  di  tali  messaggi.  E  poiché  la  notizia 
la  più  insignificante  arrivata  tempestivamente  vale 
molto  di  più  di  qualunque  notizia  importante  arri- 
vata in  ritardo,  è  molto  opportuno  servirsi  raramente 
di  tali  informatori.  Essi  servono  più  per  dare  un 
concetto  sulla  situazione  interna  delle  truppe  e  dei 
cittadini  dei  paesi  nemici  e  sulle  condizioni  ali- 
mentari. Ma  queste  notizie  non  hanno  bisogno  di 
essere  comunicate  da  speciali  emissari  perchè  si  pos- 
sono facilmente  dedurre  dalla  stampa  avversaria  e 
anche  se  i  giornali  sono  soggetti  alla  censura  un 
occhio  vigile  ed  intelligente  sa  sempre  leggere  tra 
le  righe.  I  giornali  dell'opposizione  sono  sempre 
un  ottimo  termometro  sulle  condizioni  interne  di  un 
Paese.  La  parte  più  importante  del  nostro  spionag- 
gio, si  fa  invece  nel  nostro  territorio  acuendo  il 
proprio  spirito  di  osservazione,  cercando  di  racco- 
gliere da  ogni  parte  le  molteplici  e  differenti  notizie 
che  si  possono  avere  sugU  avversari.  Particolari 
che  a  prima  vista  possono  sembrare  insignificanti, 
possono  invece  diventare  di  grande  utilità  se  con- 
frontati con  altri  particolari,  se  integrati  da  altre 
osservazioni,  se  completati  da  uno  studio  minuto  ed 
investigatore.  Il  servizio  di  spionaggio  non  è  altro 
che  un'applicazione  su  vasta  scala  di  un  esteso 
studio  di  analisi,  e  di  sintesi,  non  è  altro  che  un  sis- 
tema poliziesco  che  invece  di  investigare  i  segreti 
di  un  piccolo  dramma,  cerca  di  conoscere  le  ragioni 
profonde,  cerca  di  penetrare  l'essenza  di  quel  grande 
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dramma  in  cui  sono  compresi  e  compromessi  i 
maggiori  interessi  di  due  grandi  nazioni,  l'avvenire 
e  la  felicità  di  due  grandi  popoli.  I  due  eserciti  con- 
trapposti, come  cercano  di  offendersi  reciprocamente 
colla  perfezione  delle  armi,  così  cercano  di  farsi 
danno  con  una  elaborata  manipolazione  di  intrighi 
e  di  mascheramenti,  che  mirano  a  sorprendere  il 
segreto  degli  altri  e  a  celare  minuziosamente  il 
proprio  divisamento. 

Le  fonti  alle  quali  si  attingono  notizie,  sono 
disperatissimi.  Mi  occuperò  solo  delle  principali 
per  rendere  conto  al  lettore  dei  mezzi  che  sono  a 
mia  disposizione  se  vorrò  tentare  quanto  mi  è 
stato  proposto. 

Uno  degli  elementi  essenziali  dello  spionaggio 
moderno,  uno  degli  elementi  che  si  può  dire  abbia 
rivoluzionato  tutto  quanto  è  stato  fatto  e  tentato 
nelle  guerre  del  passato,  è  l'aeroplano.  La  piccola 
macchina  da  ricognizione,  sorvolando  a  grandissime 
altezze  le  difese  nemiche  è  quasi  al  sicuro  del  tiro 
dei  cannoni  antiaerei.  Perchè  l'osservatore  possa 
dedicarsi  con  più  calma  al  suo  compito  e  non 
debba  perdere  il  suo  tempo  a  difendersi  contro  pos- 
sibili attacchi  di  aeroplani  nemici,  alcuni  velivoli 
da  caccia,  vigili  angeli  tutelari,  si  sono  messi  al 
suo  fianco.  Nulla  deve  sfuggire  all'occhio  vigile  ed 
educato  dell'osservatore.  Il  suo  cervello  che  è  al 
corrente  della  situazione  del  nemico,  il  suo  sguardo 
che  ha  fatto  l'abitudine  a  riconoscere  le  cose  dall'alto, 
scruta  le  strade,  indaga  le  ferrovie,  osserva  le  cam- 
pagne e  gli  accampamenti,  e  poiché  talvolta  qual- 
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che  particolare  può  sfuggire  alla  sua  osservazione, 
l'altro  occhio,  il  fedele  obbiettivo  fotografico  com- 
pleta quanto  l'osservatore  non  ha  potuto  vedere. 
E  poi  è  sempre  più  utile,  sempre  più  certo,  sempre 
più  tangibile  che  di  quanto  si  è  visto  rimangano 
dei  documenti  che  potranno  poi  essere  consultati 
in  qualunque  circostanza. 

L'aeroplano  si  usa  nel  campo  tattico  e  nel  campo 
strategico.  Nel  campo  tattico  serve  specialmente 
per  compiere  delle  serie  di  fotografie  ininterrotte  in 
cui  non  un  millimetro  di  territorio  nemico,  sfugge 
alla  lastra  fotografica. 

Dallo  studio  di  queste  fotografie  si  avrà  un'esatta 
nozione  dell'andamento  delle  trincee  avversarie  e 
della  posizione  delle  artiglierie. 

Nel  campo  strategico  invece,  l'aeroplano  si  ad- 
dentra molto  lontano  nel  territorio  nemico  per 
osservare  alcuni  punti  di  speciale  importanza. 

Dopo  la  nostra  ritirata,  per  esempio,  in  un  certo 
momento  era  necessario  al  nostro  Comando  di 
sapere  se  il  nemico  aveva  riattivato  i  ponti  sul- 
l'Isonzo, sul  Tagliamento  e  sulla  Livenza.  Una 
pattuglia  di  cinque  apparecchi  da  caccia  è  partita 
in  massa,  avendo  ciascun  velivolo  il  compito  di  os- 
servare e  di  fotografare  una  piccola  zona.  L'audace 
ricognizione  è  riuscita  benissimo  e  dopo  poche  ore, 
i  nostri  Comandi  erano  edotti  su  quanto  volevano 
conoscere.  Ma  per  frustare  queste  osservazioni,  si 
sono  tentati  vari  mezzi. 

Tutti  conoscono  il  ''Camouflage"  introdotto  dal 
nemico  per  rendere  ogni  cosa  meno  visibile  dall'alto. 
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Ma  oltre  a  ciò,  in  speciali  momenti,  si  può  ricor- 
rere anche  a  mezzi  più  grandiosi  per  trarre  il  nemico 
in  inganno. 

Quando  eravamo  sul  Carso  durante  una  delle  no- 
stre offensive,  mentre  il  nemico  ammassava  molte 
forze  per  contrastarci  l'avanzata  sulla  dorsale  del 
Faiti,  i  nostri  aviatori  che  volavano  da  più  giorni 
sopra  il  vallone  di  Brestovizza,  potevano  osservare 
dall'alto,  lunghe  file  di  carreggio  e  grandi  colonne 
di  artiglieria  dirette  da  Gorgiansco  verso  Nabre- 
sina.  Ebbene,  da  notizie  avute  poi  dai  disertori, 
si  seppe  che  i  carri  erano  vuoti,  i  cannoni  di  legno 
e  che  il  nemico  simulava  tutto  quello  spiegamento 
di  forze  per  ingannarci  circa  i  punti  in  cui  le  aveva 
veramente  radunate. 

Molti  non  ignorano  che  i  tedeschi  erano  soliti 
a  costruire  degli  interi  campi  d'aviazione  simulati, 
per  dare  alla  aviazione  alleata  l'impressione  che 
in  un  punto  fervessero  grandi  preparativi  di  of- 
fensiva, mentre  poi,  alla  chetichella,  in  altri  luoghi 
si  radunavano  le  ali  nemiche. 

Anche  noi  abbiamo  talvolta  ricorso  a  questi 
mezzi  per  proteggere  le  nostre  stazioni  dal  bombar- 
damento nemico  e  a  Udine,  per  esempio,  mentre  la 
vera  stazione  di  notte  veniva  tenuta  completamente 
all'oscuro  ed  era  sapientemente  mascherata,  a  poca 
distanza  una  finta  stazione  era  opportunamente 
illuminata  perchè  al  caso,  un  aviatore  ingenuo 
vi  lasciasse  cadere  sopra  le  sue  bombe. 

Altri  mezzi  molti  importanti  per  osservare  quanto 
succede  nelle  linee  nemiche  sono  i  Palloni  Drago. 
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Essi  non  hanno  solo  il  compito  di  dirigere  il  tiro 
delle  nostre  artiglierie  e  di  scoprire  dalle  vampe  la 
posizione  dei  pezzi  avversari,  ma  hanno  anche  la 
sorveglianza  di  tutto  quanto  succede  nelle  retrovie 
deir avversario.  La  loro  osservazione  in  alcuni  casi 
è  anzi  più  proficua  di  quella  dell'aeroplano,  perchè 
sono  alzati  in  permanenza  e  quindi  possono  seguire 
con  maggior  attenzione  ogni  piccolo  particolare. 

I  nostri  Palloni,  per  esempio,  davano  l'allarme 
ai  nostri  campi  da  caccia  ogni  qualvolta  un  aeroplano 
nemico  si  alzava  dai  suoi  campi.  Osservavano  tutti 
i  movimenti  ferroviari  delle  stazioni  tanto  che  ave- 
vano potuto  ricostruire  un  intero  orario  ferroviario 
sull'arrivo  e  sulla  partenza  dei  treni  austriaci,  cosa 
che-  facilitò  molto  degli  opportuni  concentramenti 
di  fuoco. 

I  Palloni  Drago,  inoltre,  hanno  l'incarico  di 
tenere  d'occhio  l'attività  aerea  del  nemico  ed  ogni 
15  giorni  su  una  apposita  carta  segnano  il  numero 
dei  velivoli  nemici  che  hanno  sorvolato  le  nostre 
linee,  indicando  il  punto  preciso  in  cui  essi  son 
passati. 

Lo  studio  di  tale  carte  è  molto  interessante,  per- 
chè è  specialmente  nei  i  punti  che  si  sono  prima 
maggiormente  fotografati  che  si  svolgerà  un  prossimo 
attacco  e  si  può  quindi  facilmente  desumere  quali 
sono  i  punti  della  nostra  difesa  che  più  interes- 
seranno gli  austriaci. 

Un  mezzo  molto  pratico  per  sorprendere  i  segreti, 
è  l'intercettazione  dei  radio-telegrammi  che  le 
stazioni  avversarie  si  scambiano  tra  loro.     Ma  tali 
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radio-grammi  sono  sempre  cifrati  ed  è  molto  com- 
plicato di  poter  sorprendere  il  segreto  del  cifrario. 
Vi  sono  però  alcuni  speciali  criptografi,  molto 
pratici  del  mestiere  i  quali  passano  la  loro  intera 
giornata  ad  interpretare  i  numeri  sibillini  che  ven- 
gono ricevuti  dalle  nostre  stazioni  riceventi  e  non  di 
raro  essi  riescono  a  trovare  il  bandolo  della  matassa, 
ma,  ahimè!  talvolta  troppo  tardi,  perchè  il  nemico 
che  sa  a  quali  conseguenze  si  va  incontro,  non 
cambiando  molto  spesso  cifrario,  ha  mutato  il  suo 
proprio  al  momento  in  cui  noi  avevamo  riuscito  a 
comprenderlo. 

E  tutto  un  gioco  di  botte  e  risposte,  è  tutto  un 
gioco  di  fìnte  e  di  colpi  a  fondo  in  cui  gli  avver- 
sari si  studiano  con  occhio  vigile  per  approfittare 
di  ogni  reciproca,  minima,  disattenzione  e  vibrare 
quindi  il  colpo  fatale. 

Un  altro  elemento  di  grande  importanza,  sono 
le  stazioni  intercettanti  telefoniche. 

Speciali  reparti,  molto  bene  addestrati,  muniti 
di  speciali  apparecchi,  hanno  Fincarico  di  uscire 
di  notte  dalle  nostre  trincee  con  fili  telefonici,  ai 
quali  viene  fatto  prendere  terra  in  prossimità  delle 
linee  nemiche.  Microfoni  potentissimi  capaci  di 
ingrandire  il  più  piccolo  suono,  ricevono  le  correnti 
erranti  per  il  suolo  ed  un  apposito  personale,  che 
conosce  molto  bene  il  tedesco  e  tutte  le  altre  lingue 
e  dialetti  parlati  dall'altra  parte,  ha  l'incarico  di 
vegliare  giorno  e  notte  per  poter  carpire  qualche 
segreto. 

Ma  anche  a  questo  si  è   cercato   di   ovviare   in 
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qualche  modo,  anche  a  queste  insidie  si  è  trovato 
rimedio. 

Le  hnee  telefoniche  a  doppio  filo,  sono  ora  le 
sole  usate  in  prossimità  delle  trincee  di  prima  linea 
e  con  queste  è  molto  più  difficile  poter  intercettare. 
Oltre  a  ciò  sono  stati  emanati  ordini  severi  perchè 
tutti  le  comunicazioni  importante  vengano  fatte 
in  un  linguaggio  convenzionale.  Però  un  orecchio 
esperto  ed  addestrato  ed  una  mente  intelligente  si 
rendono  ben  presto  conto  delle  piccole  astuzie  e  dei 
motti  convenzionali  usati  dalle  truppe  che  stanno 
di  fronte. 

Per  esempio  non  è  molto  difficile  comprendere 
quale  significato  abbia  il  seguente  fonogramma 
intercettato  il  15  Gennaio  alla  nostra  stazione  delle 
Grave  di  Pappadopoli: 

'^Pronto  —  pronto  Adler.  Chi  è  alFapparec- 
"  chio? 

^^Weiss  —  giornata  cattiva  oggi. 

'^I  facitori  di  gatti  ci  hanno  molestato  molto  que- 
^'sta  mattina,  essi  hanno  fatto  cantare  molto  le  loro 
^'raganelle  ed  abbiamo  avuto  tre  banane  e  qualche 
^^  ferito.  Stasera  col  rancio  ti  prego  di  mandarci 
^^  molte  caramelle,  perchè  quelle  della  Kaiser  Stellung 
''sono  quasi  esaurite.^' 

Ebbene  questa  Kaiser  Stellung,  incomincia  a  dar- 
ci noia.  Da  qualche  tempo  la  sentiamo  nominare 
continuamente  nell'intercettamento  e  non  abbiamo 
ancora  potuto  precisare,  né  da  interrogatori  di  pri- 
gionieri, né  con  altri  mezzi,  cosa  intende  il  nemico 
con  tale  nome.    Appunto  per  impedirci  di  conoscere 
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i  suoi  disegni,  le  truppe  che  abbiamo  di  fronte, 
hanno  dato  nomi  speciali  alle  località  ed  ogni  im- 
portante posizione  non  ha  più  il  nome  che  è  segnato 
sulla  carta  ma  un  altro  che  le  è  stato  assegnato. 

Però  a  forza  di  ricerche  siamo  riusciti  ad  indovi- 
nare i  tre  punti  differenti  che  hanno  ciascuno  i  dati 
caratteristici  che  ci  sono  noti  per  la  Kaiser  Stel- 
lung. 

Un  giorno,  ad  ora  prestabilita,  le  nostre  artiglierie 
aprono  il  fuoco  su  questi  tre  punti  diversi  che  noi 
riteniamo  essere  la  Kaiser  Stellung.  Dopo  un  po', 
una  delle  nostre  stazioni  intercettanti,  raccoglie  il 
seguente  fonogramma  nemico: 

^^Ore  13,15  —  il  nemico  ha  sparato  tre  colpi 
^^di  grosso  calibre  in  prossimità  della  Kaiser  Stel- 
lung —  nessun  ferito .  '  ' 

La  Kaiser  Stellung  è  individuata! 

Vi  sono  poi  nelle  trincee  degli  speciali  osservatori 
i  quali  compilano  seralmente  dei  bollettini  che 
vengono  trasmessi  all'armata  nei  quali  è  tenuto 
conto  anche  nei  minimi  particolari  di  quello  che 
è  stato  visto  e  sentito  nelle  trincee  avversarie. 

Ad  esempio,  l'osservatore  di  Case  Bressanin,  co- 
munica che  la  notte  del  13  Gennaio  si  è  sentito 
un  insolito  rumore  di  camion  in  prossimità  delle 
prime  linee  e  che  tutta  la  notte  vi  è  stato  un  grande 
vociare  di  gente  la  quale  sembrava  adetta  al  tra- 
sporto di  materiale.  La  stessa  notte  si  sono  sen- 
titi distintamente  colpi  di  piccone  provenienti  dalle 
trincee  nemiche  della  Testa  di  Ponte. 

Periscopi  opportunamente  dissimulati  negli  alberi, 
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possono  esaminare  il  terreno  piano  delle  zone  abba- 
stanza avvanzate. 

Ma  il  loro  studio  non  è  molto  fruttuoso,  perchè 
il  nemico,  in  genere,  rifugge  dall' eseguire  qualsiasi 
movimento  di  giorno. 

Uno  dei  mezzi  più  fruttuosi  e  più  interessanti 
per  ricavare  notizie,  è  lo  studio  dei  documenti 
trovati  indorso  ai  prigionieri  e  l'interrogatorio 
degli  stessi  e  quello  dei  disertori. 

Ma  alcune  volte  i  prigionieri  non  hanno  alcuna 
voglia  di  parlare  ed  armati  della  fierezza  che  deve 
avere  un  soldato  di  fronte  al  nemico  ricusano  di 
dare  qualsiasi  notizia  interessante  sulle  proprie 
truppe.  Ma  quello  che  talvolta  non  si  è  ottenuto 
colla  franchezza,  si  ottiene  colFinganno.  Nelle 
stanze  dei  campi  di  concentramento  in  cui  sono 
chiusi  i  prigionieri  vengono  disposti  dei  microfoni 
i  quali  ricevono  tutto  quanto  viene  detto  nella 
stanza  medesima,  anche  se  sotto  voce.  Ad  un  estre- 
mità del  filo,  un  orecchio  intelligente  sta  ad  ascoltare 
e,  molte  volte,  le  conversazioni  fra  prigioniero  e 
prigioniero,  sono  delle  più  interessanti. 

Però  in  molti  casi  non  si  può  affidarsi  alla  fortuna. 

Da  alcuni  prigionieri  d'importanza  che  si  sup- 
pongono edotti  di  molti  segreti  ed  al  corrente  di 
molti  progetti,  bisogna  strappare  una  conversazione 
ad  ogni  costo. 

Anche  per  questo  vi  è  un  sistema,  se  però  si  sa 
agire  con  prudenza. 

Abbiamo  a  nostra  disposizione  nei  campi  di 
concentramento   alcune   persone,    specialmente   dei 
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disertori  i  quali  sono  passati  al  nostro  servizio. 
Essi  cambiando  opportunamente  travestimento  e 
fingendosi  prigionieri,  riescono  talvolta  ad  entrare 
in  amicizia  con  le  persone  le  più  riservate  ed  anche 
coloro  che  si  erano  chiusi  nel  più  profondo  mutismo 
se  interrogati  da  questi  nostri  fiduciari,  rivelano 
notizie  importantissime,  credendo  di  parlare  a 
qualche  loro  compagno.  In  tale  servizio  si  sono 
specialmente  distinti  gli  czechi  i  quali  in  ogni  oc- 
casione ci  hanno  fornito  delle  notizie  importantis- 
sime. 

Ebbene  tutte  queste  notizie  compendiate,  tutti 
questi  particolari,  sia  pure  insignificanti,  filtrati 
attraverso  alla  forte  intelligenza  di  un  uomo,  il 
quale  ha  l'abitudine  di  raccoglierh  e  di  coordinarli, 
danno  ai  nostri  capi  un'esatta  nozione  di  quanto 
succede  in  territorio  avversario,  molto  meglio  di 
quelle  supposte  spie  che  potrebbero  vivere  a  tre- 
cento od  a  quattrocento  kilometri  nell'interno  del 
territorio  nemico. 

Osserviamo  per  esempio  il  reso  conto  della  gior- 
nata del  17  Gennaio: 

Interrogatorio  di  un  prigioniero  czeco  del  2 Imo. 
reggimento  Fanteria  in  data  16  Gennaio:  ^'Pare 
che  gli  austriaci  stiano  preparando  un  attacco  di 
sorpresa  per  cacciare  gli  italiani  dalla  loro  Testa  di 
Ponte  di  Capo  Sile.  Il  21mo.  reggimento  a  cui 
appartiene  il  disertore,  sarà  in  breve  sostituito  da 
un  reggimento  ungherese." 

Posto  di  osservazione  del  Taglio  del  Sile: 

Notte  sul  17  Gennaio  —  ore  .  .  . 
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^' Uditi  rumori  di  carri  ed  osservato  grande  irre- 
quietezza da  parte  del  nemico,  come  se  in  detta 
notte  si  fosse  effettuato  il  cambio  di  un  reggimento." 

Ore  9,35  —  "nostro  apparecchio  di  ricognizione 
sul  fronte  del  23mo.  corpo,  ha  osservato  colonna 
carreggio  della  lunghezza  di  un  kilometro,  nei  pressi 
di  Torre  di  Mosto." 

Osservazione  dei  Palloni  Drago  della  23ma. 
sezione  bis  di  Porte  Grandi: 

Ore  10,50  —  ^^  notato  grande  polverone  sulla  stra- 
da La  Salute-Caorle.  " 

Ore  11  —  '^lunghi  treni  alla  stazione  di  San 
Stino  di  Livenza.  Locomotiva  fumante  ad  oriente 
di  detta  stazione.  In  tutta  la  giornata  è  stato 
notato  l'arrivo  di  due  treni  in  più  che  negli  altri 
giorni  e  vi  è  stato  un  grande  via-vai  di  scarico  nel 
piano  scaricatore  della  stazione  sopranominata." 

Stazione  intercettante  di  Chiesanuova: 

Ore  13  —  (lingua  ungherese)  ^^  Pronto  Appony 
mi  raccomando  i  razzi  per  l'artiglieria  perchè  im- 
magino che  stasera  farà  caldo.  Il  Signor  Capitano 
ha  ordinato  che  tutti  siano  al  loro  posto  per  le  ore 
19  e  che  l'Alfiere  rientri  prima  di  notte." 

Tutti  questi  particolari  riuniti  e  meditati,  hanno 
indotto  il  Colonello  Smaniotto  a  ritenere  che  effet- 
tivamente la  notte  sul  18  Gennaio  il  nemico  avrebbe 
preparato  un  attacco  di  sorpresa  contro  di  noi.  Op- 
portuni ordini  sono  stati  diramati  alle  truppe  ed 
all'artiglieria  in  modo  che  quando,  dopo  breve 
bombardamento,  una  brigata  di  soldati  ungheresi 
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è  venuta  all'assalto  contro  le  nostre  trincee  avan- 
zate della  Testa  di  Ponte  di  Capo  Sile,  è  stata  fiera- 
mente accolta  dai  nostri,  tanto  che  il  nemico  dopo 
avere  subito  fortissimi  perdite  ed  avere  lasciato 
nelle  nostre  mani  qualche  prigioniero,  ha  dovuto 
ripiegare  disordinatamente. 
Ecco  a  che  cosa  vale  il  servizio  d'informazioni!  .  .  . 


CAPITOLO  IV 

MA  più  che  ogni  altra  cosa,  mi  ha  impressionato 
quanto  mi  ha  raccontato  il  Tenente  Zan- 
nini.  Egli  mi  ha  descritto  minutamente  le  abitudini 
degli  abitanti  dei  territori  invasi;  egli  mi  ha  parlato 
delle  loro  sofferenze;  mi  ha  assicurato  che  in  ogni 
momento,  in  ogni  istante  essi  si  sentono  italiani  e 
tanto  più  il  nemico  cerca  di  sopraffarli  colla  violenza, 
tanto  più  rinasce  in  loro  un  sentimento  di  rivolta 
e  di  esasperazione. 

Il  Tenente  Zannini  che  era  stato  fatto  prigioniero 
durante  la  ritirata  e  che  è  riuscito  ad  evadere  ca- 
muffandosi da  soldato  prigioniero,  ha  potuto  vivere 
per  qualche  giorno  nascosto  nelle  case  dei  conta- 
dini i  quali  hanno  fatto  tutto  il  possibile  per  pro- 
teggerlo e  per  impedire  ai  gendarmi  austriaci  che 
hanno  l'incarico  di  arrestare  i  prigionieri  disertori, 
di  mettere  le  mani  su  di  lui;  egli  mi  ha  detto  che 
una  grande  quantità  di  prigionieri  italiani  e  spe- 
cialmente quelli  nativi  dei  territori  invasi,  sono 
riusciti  ad  accasarsi  in  qualche  famiglia  e  che  queste 
sono  ben  liete  di  avere  un  uomo  che  le  aiuti  nel- 
l'adempimento dei  lavori  rurali  e  per  proteggere  le 
donne  contro  la  soldatesca  nemica. 

In  tutti  i  territori  invasi,  il  nemico  usa  abbon- 
dantemente dei  nostri  prigionieri  per  la  costruzione 
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della  nuova  linea  ferroviaria  Saccile- Vittorio.  Questi 
prigionieri,  i  quali  sono  tenuti  senza  vitto  e  che 
dormono  in  luoghi  malsani,  cercano  di  fuggire  il 
più  delle  volte.  Vagano  per  la  campagna  ele- 
mosinando a  destra  e  a  sinistra  un  pezzo  di  pane 
e  poi  quando  non  ne  possono  più  dalle  sofferenze 
e  dalle  privazioni,  ritornano  al  campo  di  concen- 
tramento, dove  li  aspettano  la  prigionia  ed  il 
palo. 

Però,  benché  grande  sia  T accanimento  del  nemico 
contro  i  nostri  soldati,  esso  non  può  sempre  impedire 
che  la  popolazione  venga  loro  in  aiuto  e  vi  sono 
alcuni  prigionieri  i  quali  fingendosi  ammalati  ed 
essendosi  procurate  delle  carte  di  riforma,  hanno 
ottenuto  dalle  autorità  austriache  dei  veri  permessi 
di  soggiorno  che  li  autorizzano  a  dimorare  nelle 
famiglie. 

Ora,  perchè  non  potrei  essere  anch'io  prigioniero? 
Perchè,  dato  che  riuscissi  a  passare  dall'altra  parte 
non  potrei  aggregarmi  ad  una  di  queste  compagnie? 
La  cosa  mi  sembra  veramente  opportuna  perchè 
sarei  in  grado  di  avvicinare  qualche  soldato  austriaco 
e  chissà  che  tra  essi  non  ve  ne  sia  qualcuno  che 
possa  darmi  delle  importanti  notizie!  E  poiché 
il  più  grande  campo  di  concentramento  è  a  Vittorio, 
la  cosa  andrebbe  molto  bene  perchè  a  Vittorio  si 
trova  il  comando  della  VI^  armata  austriaca.  In 
prossimità  di  un  così  grande  comando  è  sempre 
più  facile  che  avvengano  delle  indiscrezioni.  E  poi 
Vittorio  è  un  punto  di  grandissime  importanza  stra- 
tegica.    Da  Vittorio  parte  la  grande  strada  che  va 
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verso  Belluno  ed  il  Cadore,  e  da  Vittorio  parte  pure 
l'altra  strada  che  attraversando  la  vallata  di  Folina 
arriva  a  Vidor. 

Ora,  negli  ultimi  combattimenti  si  è  dimostrato 
che  il  nemico  ha  sempre  tentato  di  forzare  il  nostro 
fronte  dalla  parte  del  Grappa  ed  è  quindi  molto 
interessante  di  studiare  e  di  conoscere  quanto  si 
svolge  nelle  retrovie  di  questa  zona  dove  senza 
dubbio  fervono  i  preparativi  nemici. 

Il  fatto  stesso  che  il  generale  tedesco  Von  Buelow 
ha  stabilito  il  suo  Comando  a  Vittorio,  indica  che 
questo  è  un  punto  importantissimo,  uno  di  quei 
nodi  strategici  da  cui  partono  tutte  le  diramazione, 
da  cui  s'innervano  tutte  le  energie  nemiche. 

A  Vittorio  conosco  palmo  a  palmo  il  terreno,  a 
Vittorio  sono  rimaste  alcuni  agenti  di  casa  mia 
ed  essi  potranno  grandemente  aiutarmi  anche  per 
procurarmi  qualche  cosa  da  mangiare,  perchè  dalle 
voci  unanimi,  le  condizioni  alimentari  dei  paesi  in- 
vasi, vanno  continuamente  peggiorando  tanto  che 
è  molto  difficile  trovare  un  po'  di  farina  per  fare 
il  pane. 

Né  sarebbe  molto  difficile  entrare  in  uno  di 
questi  campi  di  concentramento  perchè,  a  quanto 
pare,  il  nemico  non  è  ancora  riuscito  a  numerare 
tutti  i  prigionieri  e  ve  ne  sono  di  quelli  i  quali 
non  hanno  nessun  speciale  segno  di  riconoscimen- 
to, ma  sono  distinti  solamente  dalla  loro  divisa  di 
soldati  italiani. 

Chissà  che  riuscindo  a  farmi  passare  per  prigio- 
niero, io^non_sia  adibito,  come  lo  sono  stati  alcuni 
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nostri  soldati,  a  fare  l'automobilista  od  il  portalet- 
tere per  qualche  Comando  austriaco? 

Sarebbe  veramente  l'ideale  perchè  avrei  così 
modo  di  poter  essere  al  corrente  di  molte  notizie 
che  altrimenti  mi  sfuggirebbero. 

In  fondo,  mi  sono  fatto  il  convincimento  che  i 
soldati  nemici  sono  tenuti  poco  al  corrente  di  quello 
che  avviene  nei  Comandi.  Noi  italiani  abbiamo 
l'ingenuità  di  credere  che  il  più  umile  gregario  del- 
l'esercito avversario  sia  a  conoscenza  di  tutti  i 
piani  del  nemico.  Invece,  data  la  minore  intelli- 
genza delle  popolazioni  che  formano  l'esercito  au- 
striaco, essi  sono  forse  meno  edotti  della  situazione 
di  quanto  possa  esserlo  della  nostra,  un  qualunque 
fantaccino. 

Ebbene,  io  credo  che  se  una  spia  austriaca  cer- 
casse di  avere  delle  notizie  importanti  da  un  nostro 
soldato  non  ne  ricaverebbe  niente  di  molto  interes- 
sante. E  poi  un'altra  difficoltà  che  non  mi  è  venuta 
in  mente  al  primo  momento,  è  quella  di  poter  co- 
municare immediatamente  coi  nostri. 

Se  io  fossi  impiegato  in  un  Comando  austriaco 
avrei  certo  molto  da  fare.  La  vita  dei  due  automo- 
bilisti che  io  conosco  è  stata  sempre  delle  più  movi- 
mentate ed  essi  non  avevano  pace  né  giorno  né 
notte  e  dovevano  talvolta  prendere  il  turno  di  qual- 
che soldato  nemico  se  volevano  ottenere  un  po'  di 
pane  per  saziare  la  loro  fame. 

Quindi  il  tempo  sarebbe  per  me  molto  limitato. 
E  poi,  come  poter  spiegare  delle  subitanee  scom- 
parse? come  poter  nascondere  quell'insieme  di  mani- 
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polizioni  segrete  per  restare  in  comunicazione  coi 
nostri?  No,  il  sistema  di  simularmi  prigioniero, 
non  va  assolutamente.  Bisognerà  studiare  qualche 
cosa  d'altro. 

Non  so  però  perchè  io  vada  affaticandomi  il 
cervello  alla  ricerca  di  qualche  cosa  di  molto  speciale 
quando  la  soluzione  più  verosimile  è  quella  di  camuf- 
farmi da  contadino. 

Nessuno  più  di  me,  che  ho  vissuto  per  così  lunghi 
periodi  in  campagna,  conosce  i  dialetti  e  le  abitu- 
dini dei  nostri  villici.  È  quindi  molto  opportuno 
che  io  cerchi  di  diventare  uno  di  loro  e  che  cerchi 
di  accasarmi  in  una  casa  isolata  dove  probabilmente 
non  ci  saranno  soldati  nemici.  Farò  di  questa 
casa  il  mio  Quartier  Generale  per  potere  da  essa 
mettermi  in  comunicazione  cogli  elementi  che  mi 
sono  favorevoli  nei  diversi  paesi  dei  territori  invasi. 

Uno  dei  mezzi  che  ritengo  molto  opportuno  per 
procurarmi  notizie  senza  dar  sospetti  sulla  dislo- 
cazione delle  truppe  nemiche,  è  quello  di  ricercare 
le  cartoline  ed  i  giornali  che  i  soldati  sogliono  di- 
menticare nelle  case  in  cui  essi  abitano.  Sulle 
cartoline,  oltre  all'indirizzo  ed  all'indicazione  reg- 
gimentale è  sempre  scritto  il  numero  della  Feld  Post 
a  cui  appartiene  il  soldato.  Il  numero  della  Feld 
Post  poi  corrisponde  al  numero  della  Divisione  a 
cui  il  soldato  appartiene  e  se  io  potrò  comunicare  ai 
nostri  molti  numeri  di  Feld  Post,  essi  che  possiedono 
i  numeri  delle  Divisioni  corrispondenti,  potranno 
facilmente .  rendersi  conto  della  dislocazione  delle 
truppe  nemiche. 
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Tale  mezzo  mi  sembra  dei  più  opportuni  poiché 
le  interrogazioni  possono  sempre  estare  dei  sospetti, 
perchè  le  risposte  non  sono  sempre  estate,  perchè 
prima  di  comunicare  una  notizia  è  necessario  di 
possedere  un  documento  su  cui  basarla. 

Però  una  grande  difficoltà  per  camuffarmi  da 
contadino,  è  il  mio  aspetto  molto  giovanile.  Non 
credo  che  coloro  i  quali  siano  riusciti  ad  accasarsi, 
siano  giovani  della  mia  età,  ma  piuttosto  degli 
uomini  delle  classi  anziane  i  quali  si  saranno  fatti 
passare  per  molto  più  vecchi  di  quello  che  non  lo 
siano  realmente. 

Un  mezzo  per  dare  l'impressione  di  essere  molto 
più  vecchio  di  quello  che  lo  si  è  realmente,  è  la  barba. 
Quindi  credo  che  sarà  molto  opportuno  che  io  mi 
lasci  crescere  la  barba,  tanto  più  che  molti  dei  con- 
tadini dei  nostri  Paesi,  e  specialmente  i  monta- 
nari dei  dintorni  di  Vittorio,  hanno  l'abitudine  di 
portare  la  barba  folta  ed  incolta.  Da  domani 
quindi,  non  mi  farò  più  vedere  dal  barbiere  e 
speriamo  che  in  qualche  settimana  guardandomi 
allo  specchio,  io  non  mi  possa  più  riconoscere. 

Il  Tenente  Zannini,  per  ritornare  nelle  nostre 
linee  si  è  servito  di  una  barca  che  si  era  procurata 
nei  pressi  di  Caorle.  Per  un  canaletto  secondario 
è  giunto  fino  al  mare  e  di  là  portandosi  al  largo, 
in  una  notte  di  nebbia,  è  riuscito  a  raggiungere 
le  nostre  linee  nei  pressi  di  Cortellazzo.  Perchè 
non  potrei  io  fare  altrettanto  nel  senso  inverso?! 

E  vero  però  che  il  Tenente  Zannini  si  dirigeva 
verso  le  nostre  linee  e  che  quindi  sorpassata  la  zona 
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pericolosa  era  sicuro  di  arrivare  tra  amici,  mentre 
per  me  le  difficoltà  aumenterebbero  anziché  di- 
minuire non  appena  arrivato  dall'altra  parte.  E 
poi  non  è  assolutamente  possibile  di  avventurarsi  così 
alla  cieca  verso  il  territorio  nemico  senza  una  guida, 
ma  è  assolutamente  necessario  di  avere  qualche 
pescatore  di  quei  paesi  che  pratico  di  quelle  coste 
mi  possa  mettere  opportunemente  a  terra.  Vera- 
mente, dove  riuscire  a  trovare  uno  di  questi  pes- 
catori il  quale  si  presti  ad  un'impresa  così  rischiosa? 

Stamane  ho  consultato  in  proposito  il  Tenente 
Ancilotto,  il  quale  è  uno  dei  nostri  piloti  da  caccia 
più  esperti,  e  che  è  proprietario  di  grandi  pos- 
sedimenti nei  territori  invasi  specialmente  verso  il 
mare.  Le  terre  del  Tenente  Ancilotto  sono  quasi 
tutte  di  bonifica  e  qualcuno  dei  suoi  contadini 
potrebbe  forse  conoscere  molto  bene  tutta  l'intri- 
gatissima  rete  di  canaletti  che  conducono  al  mare. 
Però  è  molto  difficile  di  trovare  un  uomo  che  abbia 
il  sangue  freddo  per  tentare  un'impresa  di  questo 
genere  e  che  dia  l'affidamento  fisico  e  morale  di 
poterla  portare  felicemente  a  compimento. 

Chi  mi  assicura  che  una  volta  arrivati  in  terri- 
torio nemico  quest'uomo  non  si  perda  di  coraggio  e 
mi  tradisca  con  qualche  gesto  intempestivo  o  con 
qualche  parola  non  abbastanza  misurata. 

Però  più  ci  penso  e  più  mi  convinco  che  per 
quanto  sto  per  tentare  mi  è  necessario  un  compagno 
fidato,  un  compagno  che  non  sia  un  officiale  perchè 
allora  vi  sarebbero  due  volontà  e  due  esperienze 
che  talvolta  potrebbero  mettersi  una  contro  l'altra, 
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ma  un  elemento  semplice,  certo,  fidato,  il  quale  non 
abbia  altro  incarico  che  di  seguire  tacitamente  gli 
ordini  ricevuti,  che  sia  uno  strumento  per  secon- 
dare i  miei  piani,  e  le  mie  decisioni.  E  poi  vi  sa- 
ranno pure  dei  momenti  in  cui  io  avrò  bisogno  di 
riposo,  ma  non  è  possibile  di  dormire  senza  che 
qualcuno  vi  faccia  la  guardia,  e  quanta  maggiore 
sarà  la  mia  attenzione,  quanto  maggiore  e  continuo 
sarà  lo  sforzo,  tanto  più  sarà  necessario  che  io  abbia 
qualche  ora  di  riposo  e  di  ristoro  per  rimettere  le 
energie  fiaccate  che  dovranno  ritornare  all'azione. 
Quando  poi  il  mio  soldato  sarà  stanco  io  potrò  fare 
la  guardia  e  così  ci  aiuteremo  a  vicenda. 

Voglio  consultare  un  po'  la  carta  fotografica  della 
zona  allagata  in  cui  ho  deciso  di  arrivare  colla  barca 
per  vedere  se  il  mio  approdo  è  possibile.  Non  è 
molto  facile  di  riconoscere  dalla  fotografia  dove  vi 
sia  acqua  e  dove  non  ce  ne  sia  e  credo  che  sia  più 
opportuno  di  consultare  la  carta  topografica  che  è 
stata  ricavata  dallo  studio  delle  fotografie. 

Poche  sono  ancora  le  strade  che  emergono  dal- 
l'allagamento; vi  sono  molte  case  completamente 
circondate  dall'acqua  ed  anche  dalle  notizie  che 
ho  potuto  avere  dal  Tenente  Zannini,  alcune  fami- 
glie vivono  isolate  nelle  loro  case  in  mezzo  all'alla- 
gamento ed  avendo  messo  da  parte  pochi  viveri, 
sono  ben  liete  che  queste  speciali  condizioni  impedi- 
scano delle  più  frequenti  visite  degli  austriaci. 

Ma,  ammettendo  pure  che  io  possa  superare 
le  linee  con  una  barca,  non  è  certo  possibile  che 
io  mi  avventuri  nella  zona  allagata  dove  ci  sono 
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troppo  pochi  punti  di  riferimento,  capaci  di  non 
farmi  perdere  T orientamento.  E  se  invece  sbarcato 
colà  io  procedessi  a  piede  per  una  di  quelle  strade 
che  sono  state  risparmiate  dall'allagamento.  Anche 
questa  idea  che  mi  sorride  da  principio  deve  essere 
scartata  da  ultimo  perchè  è  molto  probabile  che 
sulle  strade  isolate  gli  austriaci  abbiano  disposto 
delle  sentinelle  ed  è  impossibile  di  passare  per  un 
passaggio  obbligato  anche  se  un  sol  uomo  armato 
vi  sbarra  la  strada.  Nel  caso  che  io  venissi  scoperto, 
dove  potrei  cercare  di  fuggire?  non  certo  nell'acqua 
che  mi  circonderebbe  da  ogni  parte. 

Ho  saputo  stamane  dal  Comandante  Granaffei 
—  che  si  trova  all'Armata  per  il  collegamento  colla 
marina,  che  molte  volte  di  notte  un  nostro  moto- 
scafo silenzioso  riesce  a  spingersi  molto  vicino 
alla  costa  nei  pressi  di  Caorle.  Questo  motoscafo 
è  provvisto,  oltre  che  dei  motori  a  scoppio  di  un 
motore  elettrico  e  non  fa  assolutamente  rumore. 
Perchè  non  tentare  con  questo  mezzo?  E  se  lo 
sbarco  a  Caorle,  che  è  a  poca  distanza  dalle  nostre 
linee  non  fosse  opportuno,  perchè  non  cercare  di 
giungere  col  motoscafo,  molto  più  indietro  sulla 
costa,  dove  la  sorveglianza  dell'avversario  è  certo 
molto  minore? 

Consultiamo  la  carta! 

Un  punto  che  veramente  si  presterebbe  alla 
cosa,  sarebbe  la  pineta  che  si  trova  nei  pressi  delle 
foci  del  Tagliamento.  Approdando  di  notte,  po- 
trei celarmi  nel  bosco,  aspettare  tranquillamente  il 
sorgere  del  sole,  orientarmi  poi  e  con  calma  mettermi 
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in  cammino.  Ma  ahimè!  c'è  un  altro  grande  incon- 
veniente. Le  foci  del  Tagliamento  si  trovano  a  più 
di  60  miglia  da  Vittorio,  che  è  il  luogo  che  io  ho 
prestabilito  come  base  per  iniziarvi  il  mio  lavoro  di 
osservazione.  60  miglia  che  sono  ben  poca  cosa  in 
condizioni  normah,  diventano  un  enorme  distanza 
in  territorio  nemico  e  per  percorrere  un  tratto  così 
lungo  bisogna  affidarsi  a  troppa  gente,  bisogna 
rivelare  almeno  in  parte  il  proprio  segreto  a  troppe 
persone  e  benché  io  sia  convinto  della  lealtà  della 
nostra  popolazione,  benché  io  abbia  conosciuto 
numerose  prove  che  essi  hanno  tutto  affrontato  e 
sofferto  per  tutelare  qualcuno  dei  nostri,  pure,  chi 
mi  assicura,  chi  mi  dice  che  in  una  zona  così  vasta, 
non  vi  sia  un  traditore,  che  non  vi  sia  quello  che, 
non  tanto  per  fare  danno  a  me  personalmente,  ma 
per  fare  danno  a  qualche  suo  nemico  personale 
presso  il  quale  io  avrei  potuto  dimorare,  non  mi 
faccia  la  spia? 

E  poi,  io  ho  rimpressione  che  quando  mi  sarò  re- 
so conto  con  i  miei  occhi  delle  abitudini  del  nemico, 
quando  mi  sarò  reso  conto  sul  posto  di  tutte  le  sue 
usanze,  allora  solo  potrò  osare  di  mettermi  in  giro 
per  raccogliere  tutte  le  notizie  necessarie,  ma  fino 
a  che  io  non  ho  questa  esperienza,  è  molto  più  op- 
portuno che  io  mi  tenga  nascosto  e  che  faccia  agire 
gli  altri,  e  poi  non  mi  sembra  che  sia  un  buon  sis- 
tema per  debuttare,  percorrere  60  miglia  in  terri- 
torio nemico,  dovendo  attraversare  una  zona  che 
sarà  certo  molto  sorvegliata  perchè  in  vicinanza 
dei  ponti  e  delle  ferrovie  per  cui  affluisce  tutto  il 
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materiale  che  il  nemico  sta  portando  verso  il 
fronte. 

Dope  queste  esclusioni  sono  giunto  al  convin- 
cimento che  per  facilitare  l'impresa  è  necessario  che 
io  metta  piede  a  terra  in  territorio  nemico,  non 
troppo  lontano  dal  posto  che  sarà  scelto  come 
Quartier  Generale.  Ora,  l'unico  sistema  che  mi 
può  permettere  di  atterrare  non  troppo  lontano  da 
Vittorio,  è  un  aeroplano. 

La  zona  piana  che  è  attorno  a  Vittorio,  in  cui 
vi  sono  vaste  praterie,  potrebbe  facilitare  molto  il 
compito  del  pilota.  Evidentemente  l'atterraggio 
non  si  potrebbe  fare  di  giorno  ma  bisognerebbe  ten- 
tare di  notte  e  qui  si  presentano  nuove,  grandi 
difficoltà,  perchè  tutti  sanno  che  gli  attcrraggi 
notturni  si  fanno  generalmente  colF aiuto  dei  fari  e, 
mettendo  da  parte  qualunque  altra  considerazione 
d'altro  genere,  l'impresa  è  resa  già  abbastanza 
difficile  dalle  difficoltà  aviatorie  di  prendere  terra 
all'incerta  luce  della  luna  in  un  campo  in  cui  il  pilota 
non  abbia  atterrato  mai  prima. 

Però  considerando  la  carta,  trovo  diversi  campi 
i  quali  si  presterebbere  abbastanza.  Vicino  alle 
nostre  linee  vi  è  il  campo  di  Case  San  Felice,  dove 
gli  austriaci  ai  primi  giorni  della  ritirata  avevano 
stabilito  i  loro  hangars  immaginando  che  noi  fossimo 
talmente  privi  di  artiglieria  di  grosso  calibro,  da 
non  poterli  molestare  in  quel  punto.  Ma  invece 
credo  che  siano  stati  molto  sorpresi  un  certo  mattino 
quando  si  videro  arrivare  sulla  testa  delle  buone 
nespole  di  un  '^152"   di   marina.     Quel   tiro  era 
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stato  proposto  da  me,  che  non  avevo  potuto  sop- 
portare che  gli  austriaci  avessero  preso  come  campo 
di  atterraggio,  un  prato  che  mi  appartiene  e  da  quel 
giorno,  vista  la  mala  parata,  gli  aviatori  nemici 
avevano  portato  più  indietro  le  loro  tende.  Però  il 
campo  è  rimasto  e  poiché  poco  tempo  fa  vi  avevano 
atterrato  gli  austriaci,  è  molto  probabile  che  non 
vi  siano  stati  fatti  ultimamente  dei  lavori  che  im- 
pediscano la  discesa  di  un  aeroplano.  Quelli  che 
non  sono  profani  di  aviazione,  sanno  benissimo  che 
una  piccola  buca,  un  sasso  o  un  arboscollo  bastano 
per  provocare  in  un  aeroplano  dei  guasti  così  gravi 
che  esso  non  può  più  ripartire.  Ora,  nel  mio  caso 
è  assolutamente  necessario  che  l'aeroplano  atterri 
in  condizioni  tali  da  poter  subito  riprendere  il  volo. 
Che  cosa  succederebbe  di  noi  se  per  un  caso  qualun- 
que fossimo  costretti  a  rimanere  dall'altra  parte? 
Il  campo  di  Case  San  Felice,  avrebbe  però  il 
grandissimo  vantaggio  di  essere  situato  a  poco 
più  di  un  miglio  di  strada  dal  punto  in  cui  si  trova 
una  nostra  casa  colonica.  Gli  abitanti  di  questa 
casa  colonica  sono  veramente  affezionati  a  noi  ed 
il  cappoccia,  il  cui  nome  è  Bellotto,  è  stato  anche 
cocchiere  di  mio  padre,  quando  era  ragazzo,  e  gli 
è  specialmente  affezionato.  Ma  poiché,  (ci  sono 
sempre  i  ^^ma''  in  ogni  nuova  circostanza)  il  campo 
é  situato  nei  pressi  di  alcune  case  e  molto  vicino  alla 
grande  strada  Conegliano-Cimetta  —  che  deve  essere 
divenuta  una  delle  arterie  principali  del  movimento 
nemico  —  non  so  quanto  opportuno  sarebbe  di 
discendere  molto  vicino  all'abitato  e  vicino  ad  uno 
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stradone  in  cui  certo,  di  notte  vi  sarà  un  grande 
movimento  di  carreggio  nemico.  D'altra  parte  sono 
convinto  che  la  sorveglianza  sarà  molto  maggiore 
in  vicinanza  del  fronte,  e  chi  mi  dice  che  proprio 
vicino  al  prato  di  Case  San  Felice,  non  vi  sia  qualche 
postazione  di  artiglieria  austriaca  di  grosso  calibro? 
Perchè  sarebbe  veramento  troppo  triste,  dopo  avere 
organizzato  e  studiato  minutamente  ogni  particolare 
di  essere  fatti  prigionieri  al  primo  istante.  No,  io 
credo  che  sia  assolutamente  necessario  che  il  luogo 
di  atterraggio  —  pur  non  essendo  a  grande  distanza 
da  Vittorio  —  sia  in  una  zona  meno  frequentata  e 
meno  percorsa  dal  nemico.  La  zona  che  credo  si 
presterebbe  molto  più  al  mio  scopo,  sarebbe  quella 
che  circonda  Vittorio.  La  Cittadina  di  Vittorio  che 
si  stende  ai  piedi  delle  prealpi  venete,  è  tutta  circon- 
data di  colline;  ed  è  composta  di  due  Paesi,  Caneda 
e  Serravalle.  Il  paese  di  Caneda,  si  stende  nella 
pianura,  il  Paese  di  Serravalle  invece,  come  lo  dice 
il  nome,  è  incassato  dove  la  valle  diviene  più  stretta. 
Il  fiume  Meschio  passa  per  Vittorio,  le  ultime  case 
di  Serravalle  sono  appoggiate  alle  prealpi  venete 
e  la  grande  strada  d'Alemagna  che  sale  al  passo  di 
Fadalto,  divide  il  massiccio  dal  colle  Visentin  da 
quello  del  Cansiglio.  Questa  zona  è  abbondante  di 
laghi  ed  il  passo  del  Fadalto  si  trova  tra  il  Lago 
Morto  ed  il  Lago  di  Santa  Croce.  Da  Santa  Croce 
a  Vittorio  non  vi  sono  che  10  miglia  di  ripida  salita. 
Un  altra  idea  mi  viene  alla  mente.  Perchè  non 
servirci  di  un  idrovolante  ed  amarrare  nel  Lago  di 
Santa  Croce? 
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Anche  questa  idea  che  dapprima  mi  seduce  viene 
scartata  per  varie  ragioni.  Benché  l'idrovolante 
possa  internarsi  talvolta  in  zone  terrestri,  non  è 
certo  un  mezzo  di  locomozione  aereo  molto  pratico, 
se  troppo  ci  scostiamo  dal  mare.  Nel  nostro  caso 
dovremmo  percorrere  40  miglia  per  arrivare  sul 
punto  prestabilito.  Inoltre  non  è  opportuno  di 
aventurarsi  di  notte  in  una  zona  frastagliata  e 
montagnosa,  e  poi  sullo  specchio  dell'acqua,  al 
chiaro  di  luna,  il  lucicchio  delle  ali  può  essere  molto 
visibile  ed  anche  in  caso  che  noi  riuscissimo  ad 
amarrare  inosservati,  come  raggiungere  la  riva  che 
in  molti  punti  è  a  picco  sul  lago? 

Consideriamo  invece  la  zona  che  si  trova  ai 
piedi  del  Monte  Cavallo  a  nord  di  Pordenone.  La 
brughiera  di  Aviano  che  non  dista  più  di  20  migUa 
da  Vittorio  è  vastissima  ed  offre  quasi  in  qualunque 
punto  degli  ottimi  campi  per  l'atterraggio,  tanto  che 
alla  Comina  e  ad  Aviano,  prima  della  ritirata,  noi 
avevamo  i  più  grandi  campi  di  aviasione  da  bom- 
bardamento. Quasi  tutte  le  spedizioni  di  Caproni 
che  hanno  bombardato  Pola,  sono  partite  da  questi 
due  campi.  Il  terreno  è  ottimo  e  molto  vasto,  ogni 
tanto  diviso  da  piccoli  rigagnoli,  i  quali  però  sono 
molto  visibili  e  non  ci  darebbero  soverchia  noia. 
La  zona  è  quasi  del  tutto  disabitata  e  non  vi  è 
ragione  di  credere  che  gli  austriaci  vi  abbiano  fatto 
qualche  speciale  lavoro  che  possa  darci  noia.  Se 
avessimo  la  possibilità  di  atterrare  in  un  campo  tra 
Fontana  Fredda  ed  Aviano,  potremmo  cercare  di 
raggiungere  rapidamente  la  montagna  e  non  avrem- 
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mo  troppa  difficoltà  nel  guadare  la  Livenza,  perchè 
potremmo  risalire  fino  alle  sue  sorgenti. 

Ma  osservando  nuovamente  la  carta  mi  sembra 
che  il  punto  più  opportuno  per  passare  sarebbe  tra 
Polcenigo  e  Barone.  Però  per  effettuare  quanto  ho 
progettato  mi  sono  necessarie  molte  cose. 

Prima  di  tutto  devo  trovare  un  apparecchio  che 
si  presti  al  mio  piano  e  secondariamente  un  pilota 
che  abbia  delle  qualità  tali  di  aviatore  e  di  soldato 
da  renderlo  capace  di  affrontare  le  grandi  incognite 
dell'impresa.  In  quanto  all'apparecchio  credo  che 
bisognerà  assolutamente  scartare  qualsiasi  macchina 
a  fusoliera  perchè  per  questo  tipo  di  velivolo  l'at- 
terraggio diventa  molto  più  diffìcile  di  notte  non 
avendo  modo  il  pilota  di  vedere  il  terreno  davanti 
a  se.  Tanto  il  'Tomilio"  che  il  S.A.M.L.  che 
sono  a  nostra  disposizione  non  danno  affidamente 
per  effettuare  un  atterraggio  nelle  condizioni  volute. 
E  poi  bisogna  trovare  un  aeroplano  che  sia  capace 
di  contenere  tre  persone,  perchè  ho  assolutamente 
deciso  di  portare  con  me  un  soldato  dei  territori 
invasi.  Questo  soldato  mi  sarà  di  grande  aiuto  per 
moltissime  ragioni  e,  dato  che  io  debba  abitare  in 
qualche  casa,  è  molto  più  opportuno  che  io  cerchi 
di  stabilire  la  mia  dimora  nella  casa  dei  parenti 
di  questo  mio  compagno.  Così  essi  avranno  doppia 
ragione  per  proteggermi  e  per  tutelarmi,  dato  che 
con  la  mia  essi  devono  difendere  la  vita  di  uno  di 
loro. 

L'apparecchio  che  mi  sembra  si  presterebbe 
molto    bene    a    questa    operazione    è  il   ^^Voisin". 
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È  questa  una  vecchia  macchina  che  non  usiamo 
più  perchè  troppo  lenta  e  perchè  non  ha  sufficente 
forza  d'ascenzione,  ma  nel  mio  caso  non  occorre 
né  grande  velocità  né  speciale  forza  ascenzionale. 
Mi  occorre  specialmente  un  apparecchio  molto  ro- 
busto e  che  sia  fornito  di  un  carrello  di  atterraggio, 
veramente  potente.  Ora,  il  ^'Voisin"  è  appoggiato 
a  quattro  ruote  che  sostengono  la  carlinga  e  quattro 
potenti  molle  di  acciaio  congiungono  il  carrello  alla 
cellula. 

Ho  visto  vari  incidenti  aviatori  successi  col 
''Voisin"  ma  in  moltissimi  casi  la  robustezza  del 
carrello  ha  salvato  gli  aviatori  e  mentre  nella  stessa 
circostanza  quei  disgraziati  sarebbero  andati  in- 
contro ad  una  morte  certa,  data  la  soUdità  di 
questo  veUvolo,  essi  hanno  potuto  cavarsela  con 
non  troppo  grande  danno. 

Il  ''Voisin"  è  tutto  costruito  di  acciaio  ed  anch'io 
ho  avuto  campo  di  esperimentare  la  sua  robustezza 
in  uno  dei  miei  primi  voli  di  notte,  quando,  per  una 
falsa  manovra  del  pilota,  che  non  aveva  sufficente- 
mente  consultato  l'altimetro  noi  siamo  andati  ad 
urtare  la  cima  dei  rami  di  un  albero.  Ebbene,  i 
longaroni  d'acciaio  hanno  resistito  e  noi  abbiamo 
avuto  la  grande  gioia  di  arrivare  a  terra  portando 
sulle  nostre  ali  molta  fronda  che  avevamo  tagUato 
colla  nostra  velocità. 

Quanto  al  pilota,  io  avrei  in  mente  il  capitano 
dei  BersagUeri,  Umberto  Gelmetti,  che  mi  è  stato 
compagno  di  squadrigha  nella  gloriosa  venticinque- 
sima che   ha  conosciuto   tutte  le  lotte  e  tutte  le 
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vittorie  del  cielo  del  Carso;  egli  che  è  ora  passato 
agli  apparecchi  da  caccia  ma  che  è  pur  rimasto  un 
valente  pilota  del  ^^Voisin",  potrebbe  proprio  essere 
il  tipo  adatto  all'impresa.  Prima  di  tutto  perchè  è 
un  pilota  abilissimo  e  secondariamente  perchè  non 
vi  è  nessun  impresa,  per  quanto  arrischiata,  che 
gli  faccia  paura. 


s 


CAPITOLO  V 

27  Febbraio: 
ONO  stato  oggi  dal  Capitano  Gelmetti  e  gli  ho 


proposto  di  punto  in  bianco  la  cosa.  Egli  ha 
accettato  in  massima  però  m'ha  detto  che  dob- 
biamo metterci  d'accordo  su  vari  punti  ed  ora 
stiamo  confabulando  insieme  per  mettere  i  punti 
sugU^4". 

La  mia  prima  idea  era  stata  quella  di  prendere 
quota  in  territorio  nostro,  di  arrivare  ad  una  grande 
altezza  sopra  il  campo  prestabilito,  di  spegnere  poi 
completamente  il  motore  e  di  planare  fino  a  terra. 
Ma  Gelmetti  ha  osservato  che  se  questo  metodo  ha 
il  vantaggio  di  non  farci  sentire,  presenta  d'altra 
parte  molte  difficoltà.  Avendo  il  motore  alla 
mano,  dato  che  l'ultimo  momento  si  vedesse  un'osta- 
colo, si  può  sempre  riattacare  per  riprendere  quota. 
Ammettiamo  per  esempio,  che  al  momento  di  at- 
terrare ci  accorgessimo  che  nel  campo  dove  vo- 
gliamo mettere  giù  le  ruote  ci  fossero  degli  austriaci, 
ebbene,  noi  avremmo  qualche  chance  di  poter 
sfuggire  loro  riattacando  il  motore,  invece  col 
motore  spento  non  resta  altro  da  fare  che  di  subire 
la  propria  sorte.  E  poi  chi  avrebbe  fatto  ripartire 
l'elica  e  rimesso  in  moto  il  motore? 

Certe  volte  per  fare  ripartire  un  elica,  ci  vogliono 
alcuni  minuti  e  noi  non  avremmo  certo  tempo  da 
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perdere  in  territorio  nemico.  Si  potrebbe  servirci 
di  un  magnetino  per  la  messa  in  moto  automatica, 
ma  anche  questi  sistemi  con  gli  aeroplani,  sono 
molto  problematici  e  poiché  discendendo  da  alta 
quota  ad  elica  spenta  il  motore  si  rafredda  molto, 
a  terra  si  sarebbe  poi  costretti  di  far  girare  per  un 
po'  di  tempo  l'elica  a  pochi  giri  per  riscaldare  il 
motore.  Questo  rumore  insolito  richiamerebbe  verso 
a  noi  l'attenzione  degli  austriaci. 

Unico  sistema  per  ovviare  a  tutto  ciò  è  quello  di 
applicare  all'apparecchio  un  potente  silenziatore  il 
quale  attutisca  il  rumore  del  motore  in  modo  che 
discendendo  a  pochi  giri,  questo  sia  quasi  impercet- 
tibile e  non  rimanga  che  il  fruscio  dell'elica. 

Tutte  queste  considerazioni  noi  abbiamo  fatte 
presenti  al  Colonello  Smaniotto  il  quale  ci  ha  assi- 
curato che  si  sarebbe  occupato  col  maggiore  interes- 
samento per  fare  venire  alla  fronte,  da  un  deposito, 
un  vecchio  ^^Voisin"  e  per  provvederlo  di  tutti  que- 
gli istrumenti  che  noi  riterremmo  più  opportuni. 

Intanto,  poiché  la  mia  barba  ha  cominciato  a 
crescere,  e  non  voglio  rendere  conto  a  nessuno  per 
che  ragione  me  la  lascio  spuntare  e  poiché  so  che 
all'ottavo  reggimento  Bersaglieri,  vi  sono  moltissimi 
soldati  veneti  delle  terre  invase,  ho  pregato  il 
Colonello  Smaniotto  di  mandarmi  per  un  po'  di 
tempo  in  trincea,  così  essendo  più  a  contatto  con 
questi  ragazzi,  potrò  meglio  conoscerli  e  potrò 
meglio  studiare  il  tipo  che  fa  per  me. 

E  una  cosa  molto  complicata  di  sceghere  un 
compagno  per  un  impresa  simile,    perchè   oltre   a 
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tutte  le  doti  fisiche  e  morali,  perchè  oltre  alle  doti 
di  coraggio  che  hanno  i  combattenti,  bisogna  che 
egli  possieda  molta  freddezza,  bisogna  che  egli  si 
renda  conto,  senza  precipitazione  e  senza  leggerezza, 
della  missione  a  cui  è  chiamato,  bisogna  che  sappia 
a  quante  difficoltà  possiamo  andare  incontro  e  non 
si  lasci  soltanto  guidare  dal  suo  sentimento  di  pa- 
triotismo  e  dal  desiderio  vivissimo  che  è  in  tutti 
loro  di  rivedere  i  cari  parenti  e  di  avere  notizia  di 
quelli,  che  sono  rimasti  dall'altra  parte. 

Il  Colonello  Pirzio  Biroli,  che  è  stato  messo  a 
parte  dei  nostri  progetti,  mi  da  una  lunga  lista 
col  nome  di  soldati  veneti  volonterosi.  C'è  vera- 
mente molta  difficoltà  di  scelta  perchè  essi  sono 
assai  numerosi,  ed  io  non  voglio  compromettermi 
né  voglio  lasciar  loro  intravedere  quali  sono  i  miei 
scopi. 

Anche  agli  officiali  del  reggimento  tengo  nascosta 
la  vera  ragione  per  cui  mi  trovo  in  trincea  e  dico 
loro  che  sono  stato  incaricato  dal  comando  di 
fare  uno  studio  sull'attività  aerea  dell'avversario. 
Passo  delle  intere  giornate  conversando  con  i  soldati, 
studiando  il  loro  carattere  e  ricercando  l'uomo  che 
abbia  in  se  quelle  qualità  che  io  ,domando. 

Ne  escludo  subito  molti  di  essi  che  sarebbero 
valorosissimi  in  un  assalto  macche  non  mi  sembra 
invece  abbiano  la  serietà  richiesta.  Dico  a  tutti 
che  sto  cercando  i  nomi  dei  soldati  veneti  dei  terri- 
tori invasi  perchè  il  comando  è^molto  preoccupato  di 
studiare  un  sistema  per  farli  comunicare  con  le  loro 
famiglie  che  sono  rimaste  al  di  là.    In  tal  modo  essi 
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mi  parlano,  m'interrogano  ansiosamente  sulle  sorti 
dei  loro  Paesi,  sulla  sorte  delle  loro  case  e  credono 
che  essendo  aviatore,  io  conosca  tutti  i  segreti  e 
possa  rendermi  conto  delle  cose  più  intime  che  si 
celano  nell'interno  delle  case.  Ma  a  forza  di  esclu- 
dere, sono  arrivato  ad  un  piccolo  gruppo  dei  più 
volonterosi  ed  in  questo  gruppo  ho  tenuto  presenti 
specialmente  coloro  i  quali  hanno  le  loro  case  in 
prossimità  di  Vittorio.  Tra  di  essi  ve  ne  uno, 
Giovanni  Bottecchia,  che  è  nato  a  San  Martino  di 
Colle  ma  che  ha  degli  zii  in  un  paesello  adossato 
alle  montagne  presso  Vittorio.  Questo  paesello  si 
chiama  Fregona  e  la  condizione  del  terreno,  boscoso 
e  dirupato,  abbastanza  lontano  da  vie  di  comuni- 
cazione si  presterebbero  molto  bene  al  mio  progetto. 
E  un  ragazzo  robusto,  un  po'  testardo,  come  lo  sono 
tutti  i  montanari  delle  nostre  regioni,  ma  è  animato 
da  un  fortissimo  amore  di  Patria  e  da  un  forte 
senso  di  responsabilità.  Quando  gli  parlo  di  quel- 
lo che  è  avvenuto  dall'altra  parte,  una  profonda 
indignazione  si  dipenge  sul  suoi  tratti.  Egli  non 
sente  solamente  l'odio  per  gl'invasori  perchè  essi 
lo  hanno  separato  dalla  sua  famiglia,  perchè  essi 
stanno  ora  rubando  e  depredando  ogni  cosa,  ma 
sopratutto  per  il  fatto  che  l'odiato  invasore  ha 
violato  il  nostro  territorio.  E  molto  notevole,  in 
un  cuore  semplice  di  soldato,  un  così  elevato  senti- 
mento ed  è  forse  egli  il  primo  che  io  abbia  visto 
reagire  così  potentemente  e  così  sinceramente  alla 
forza  delle  mie  argomentazioni.  Per  vedere  se 
egli  è  veramente  capace  di  mantenere  un  segreto, 
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lo  metto  a  conoscenza  di  una  piccola  parte  del  mio 
progetto  e  lo  prego  di  non  raccontarlo  a  nessuno, 
neppure  agli  officiali  del  reggimento  se  l'interro- 
gassero e  poi  chiedo  al  Colonello  Pirzio  Biroli  di 
chiamarlo  e  d'interrogarlo  per  vedere  se  egli  gli 
avrebbe  palesato  qualche  cosa. 

Bottecchia  non  ha  rivelato  una  sola  parola  ed 
anzi  ha  risposto  con  una  certa  abilità  ed  una  certa 
diplomazia  alle  stringenti  domande  del  colonello. 

Questa  serietà,  questa  capacità  di  mantenere  un 
segreto,  il  suo  entusiasmo,  sono  delle  qualità  vera- 
mente eccezionali.  Il  fatto  che  la  casa  dei  suoi 
parenti  è  situata  in  un  posto  opportuno  è  un  argo- 
mento che  me  lo  raccomanda  molto,  come  me  lo 
raccomanda  molto  il  fatto  che,  essendo  egli  stato 
carettiere,  conosce  a  menadito  le  strade  ed  i  sentieri 
delle  montagne.  Lo  interrogo  su  luoghi  noti,  su 
viaggi  conosciuti,  ed  egli  mi  risponde  con  così 
grande  esattezza  di  particolari  e  con  tale  precisione 
di  dettagli  che  io  ne  sono  veramente  stupito  e  via, 
via,  mi  persuado  che,  dato  che  devo  avere  un  com- 
pagno, non  potrei  trovarne  uno  migliore. 

A  poco  a  poco,  io  gli  rendo  conto  dei  miei  pro- 
getti e  lo  metto  al  corrente  di  ogni  particolare.  Il 
suo  coraggio,  invece  che  scemare,  di  fronte  alle 
evidenti  difficoltà  che  vado  man  mano  facendogli 
conoscere,  si  aumenta  e  si  rinsalda.  Egli  mi  chiede 
ansiosamente  del  giorno  e  del  momento  in  cui  ci 
recheremo  a  compiere  una  così  bella  impresa  e 
mostra  il  desiderio  di  potersi  cimentare  el  più  presto 
nel  grande  pericolo. 
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Devo  a  lui  alcune  notizie  interessanti;  è  lui  che 
mi  suggerisce  delle  idee;  è  lui  che  mi  propone  alcune 
modificazioni  nel  nostro  piano. 

Da  principio  io  aveva  pensato  di  partire  dal 
campo  travestito  da  contadino,  ma  Bottecchia 
invece,  molto  giustamente  mi  fa  osservare  che  è 
più  opportuno  restare  in  uniforme  e  portare  con 
se  sotto  al  braccio  i  propri  vestiti.  In  caso  che 
noi  venissimo  sorpresi  dagli  austriaci,  al  momento 
dell'atterraggio,  non  avremmo  bisogno  di  rendere 
loro  conto  delle  nostre  intenzioni,  ma  racconte- 
remmo loro  semplicemente  di  essere  degli  aviatori, 
i  quali,  dopo  avere  tentato  una  ricognizione  not- 
turna per  osservare  dei  movimenti  ferroviari  nella 
stazione  di  Casarsa,  per  un  improvviso  guasto  al 
motore  erano  stati  costretti  ad  atterrare. 

Il  nemico  non  avrebbe  il  tempo  di  accorgersi  dei 
nostri  panni  borghesi  che  sarebbero  sull'apparecchio 
perchè  lo  faremmo  saltare  al  primo  allarme  per 
mezzo  di  uno  speciale  bengalotto  a  tasto  di  cui  sono 
forniti  i  nostri  velivoli,  in  previsione  di  dover  essere 
costretti  ad  atterrare  in  territorio  nemico. 


CAPITOLO  VI 

LA  mia  vita  scorre  laboriosa  e  tranquilla  al 
comando  dell'ottavo  Bersaglieri  che  tiene  la 
fronte  di  Fagarè  al  Molino  della  Sega.  Ogni  tanto, 
di  notte,  un  piccolo  attacco  di  sorpresa,  un  piccolo 
bombardamento.  Di  giorno  qualche  colpo  isolato 
sulle  strade  dove  passa  più  frequente  il  nostro  car- 
reggio, ma  del  resto  nulla  di  anormale,  non  si  ha 
quasi  la  percezione  che  qui  si  faccia  la  guerra.  Ma 
pure  invece,  quanti  dolori,  quante  trepidazioni, 
quante  ansie  si  celano  in  questa  calma  apparente. 

I  sahci  hanno  fatto  spuntare  le  loro  prime  gemme; 
sta  pervenire  primavera.  Un  arbusto  di  bianco- 
spino su  cui  i  reticolati  spinosi  avvolgono  le  loro 
spire,  biancheggia  come  neve  sotto  al  cielo  pallido. 
Una  brezza  tepida,  un'arietta  di  Marzo  soffia  da 
oriente  ed  ai  primi  triUi  delle  allodole  le  quali 
vagano  cantando  tra  le  nubi  basse,  noi  sentiamo 
rinascere  nel  nostro  cuore  gli  echi  delle  lontane 
primavere  della  nostra  infanzia. 

Poi,  nel  pomeriggio,  abbiamo  sentito  il  primo 
tuono  e  subito  dopo  delle  goccie  calde,  larghissime, 
sono  cadute  sugU  argini,  impregnando  l'aria  del- 
l'odore della  terra  smossa,  dell'odore  delle  primole 
e  delle  violette  che  spuntano  al  primo  verdeggiare 
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delle  foglie.  E  in  fondo,  là  dove  la  montagna  irata 
sembra  sostenere  un  arcuata  ghirlanda  di  nubi, 
illuminati  da  un  raggio  obliquo  di  luce,  ho  visti  i 
cipressi  che  circondano  il  castello  di  Conegliano 
vicino  a  cui  è  la  mia  casa.  Tutto  mi  parla  della 
bellezza  della  natura,  tutto  mi  parla  della  gio- 
vinezza —  se  ancora  è  possibile  di  sentirsi  giovani 
nel  grande  cataclisma  che  ci  circonda.  Quella  vista 
e  quei  cipressi  hanno  fatto  rinascere  più  ardente  in 
me  la  grande  ansia  di  giungere  dall'altra  parte  ed 
ho  additato  a  Bottecchia  il  campanile  del  suo  paese 
che  si  perdeva  lontano,  lontano,  tra  la  nebbia.  Noi 
siamo  ora  due  compagni  giurati,  stretti  da  un  unico 
vincolo  di  amicizia  e  di  amore.  Noi  siamo  due 
compagni  che  si  sono  votati  alla  stessa  causa,  due 
compagni  che  nulla  potrà  arrestare  nell'adempi- 
mento del  proprio  dovere. 

Mi  pare  che  i  giorni  passino  lentamente  e  forse 
lo  devo  anche  al  fatto  che  dormo  poco  la  notte, 
perchè  specialmente  la  notte  si  maturano  tanti 
piccoli  particolari,  si  smussano  tanti  piccoli  angoli, 
si  radunano  tante  idee  più  precise.  Alla  mattina 
io  rivedo  il  mio  soldato  e  ci  comunichiamo  vicende- 
volmente quanto  a  ciascuno  di  noi  ha  portato  di 
esperienza  la  notte. 

Ricevetti  stamane  dal  Colonello  Smaniotto,  una 
lettera  in  cui  mi  dice  che  S.  E.  il  Sotto  Capo  di 
Stato  Maggiore  dell'Esercito,  Tenente  Generale 
Badoglio,  s'interessa  vivamente  alla  nostra  impresa 
e  che  ha  dato  tutti  gli  ordini  opportuni  perchè  il 
^^Voisin"  giunga  rapidamente  alla  fronte  e  perchè 
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gli  sia  applicato  il  silenziatore  di  cui  si  dicono  mi- 
racoli. Il  Colonello  Smaniotto  anche  m'incarica 
d'indicargli  tra  gli  officiale  dell'ottavo  reggimento 
Bersaglieri,  qualcuno  che,  dato  che  la  mia  impresa 
riuscisse,  fosse  disposto  di  tentare  d'altra  parte, 
nella  zona  intorno  Pordenone.  Dopo  molte  alter- 
native, ho  posato  la  mia  attenzione  sul  Tenente 
De  Carli  (oh  predestinazione  dei  nomi!)  il  quale  mi 
sembra  possedere  tutte  le  qualità  che  sono  richieste 
e  che  ha  lasciato  la  madre  nei  territori  invasi  a 
Tiezzo  di  Pordenone. 

Noi  italiani  siamo  davvero  una  grande  razza! 
egli  non  ha  esitato  un  solo  istante  ad  accettare  il 
mio  progetto  e  si  è  messo  a  mia  disposizione.  Mi 
ha  chiesto  soltanto  di  portare  con  se  dall'altra  parte 
suo  fratello  che  è  caporale  e  che  serve  nella  sua 
compagnia. 

Vedendo  tanto  amore  e  tanto  slancio  per  non 
lasciare  nulla  d'intentato,  fino  al  giorno  che  l'av- 
versario non  sia  battuto,  io  sempre  più  mi  convinco 
che  non  è  che  questione  di  tempo  e  che  poi  alla  fine, 
dopo  tante  peripezie,  dopo  tanti  dolori,  noi  dovremo 
fatalmente  arrivare  a  quella  vittoria  per  cui  siamo 
stati  chiamati. 

Con  i  due  fratelli  De  Carli,  e  con  il  mio  soldato, 
ritorniamo  all'armata,  perchè  si  devono  prendere 
ancora  molti  accordi,  perchè  dobbiamo  studiare 
insieme  il  mezzo  di  comunicare  coi  nostri  quando 
saremo  dall'altra  parte  e  perchè  da  molte  notizie 
che  ci  giungono  da  diverse  fonti,  sembra  che  non 
sia  ormai  più  lontano  il  momento  in  cui  contro  la 
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nostra  fronte,  si  scatenerà  F offensiva  austriaca 
coU'intento  di  schiacciare  definitivamente  il  nostro 
esercito  e  di  volgere  poi  ogni  forza  contro  alla 
Francia. 

Giacché  non  vogliamo  rendere  conto  a  nessuno 
dei  nostri  progetti,  poiché  in  un  grande  comando 
si  finisce  per  sapere  sempre  tutto,  ho  deciso  di 
stabilirmi  nel  campo  di  concentramento  dei  prigio- 
nieri a  Capella,  dove  ci  sono  pochi  officiali  che 
hanno  l'abitudine  della  discrezione  e  del  silenzio. 

Viviamo  in  una  piccola  casa  isolata  fuori  del 
paese  e  questa  casa  é  divenuta  la  fucina  in  cui  si 
preparano  le  armi  che  riusciranno  ben  fatali  al 
nemico. 

Bisogna  ora  studiare  dei  mezzi  per  comunicare 
coi  nostri,  quando  saremo  dall'altra  parte.  Io 
escludo  le  segnalazioni  luminose  di  notte  perchè  la 
zona  in  cui  ho  deciso  di  agire  si  trova  in  una  piccola 
conca  circondata  da  colline  e  quindi,  dominata  dalle 
medesime,  in  modo  che  le  segnalazioni  luminose, 
fatte  per  mezzo  di  una  lampada,  sarebbero  facil- 
mente scoperte. 

Più  opportuno  invece  mi  sembra  comunicare  per 
mezzo  di  lenzuola  poste  opportunemente  sul  terreno, 
di  giorno. 

Bottecchia  mi  dice  che  in  prossimità  della  casa 
dove  abitano  i  suoi  zii,  vi  é  un  piccolo  ruscello  e 
che  in  questo  ruscello  le  lavandaie  hanno  l'abitu- 
dine di  lavare  la  biancheria.  Ora,  probabilmente 
questa  biancheria  sarà  messa  ad  asciugare  in  pros- 
simità  del   ruscello   e   non   vedo   nessuna   ragione 
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perchè  gli  austriaci  sospettino  che  un  innocuo  len- 
zuolo possa  dare  delle  informazioni  al  nostro  co- 
mando. 

Preso  come  punto  di  riferimento  qualche  campo 
che  sia  facilmente  identificabile,  perchè  non  di- 
sporre delle  lenzuola  a  terra  in  differenti  punti  e 
con  disposizioni  diverse,  in  modo  che  esse  abbiano 
delle  speciali  significazioni  per  i  nostri  comandi. 

Alcuni  aeroplani  sono  stati  a  fotografare  la  zona 
da  noi  prescelta  e,  nella  fotografia  ingrandita,  si 
vede  chiaramente  il  ruscèllo,  si  vede  la  casa  degli 
zii  del  mio  soldato,  il  ponticello  che  passa  sulla 
Friga  ed  un  gruppetto  di  case  che  sono  presso  ad 
un  mulino  che  è  segnato  sulla  carta  al  25  mila. 
Vicino  a  questo  gruppetto  di  case  vi  è  un  grande 
appezzamento  di  terreno,  che  risulta  molto  chiaro 
nella  fotografie  ed  è  a  pochissima  distanza  dal 
fiume.  Mi  pare  che  questo  campo  si  presterebbe 
bene  per  indicare,  per  mezzo  di  lenzuola,  quanto  noi 
vogliamo  fare  sapere  al  nostro  comando. 

Poche  sono  le  cose  che  si  devono  significare. 

Un  lenzuolo  posto  all'angolo  Sud  Occidentale  del 
campicello  indica  ^^  offensiva  imminente  dalla  parte 
del  Montello". 

Una  striscia  bianca,  posta  all'angolo  Sud  Orien- 
tale indica  ^^ calma". 

Un  lenzuolo  posto  all'angolo  Nord  Occidentale  del 
campicello  indica  ^Hruppe  nemiche  si  spostano  verso 
la  pianura". 

Un  lenzuolo  posto  all'angolo  Nord  Orientale  indica 
''truppe  nemiche  si  spostano  verso  la  montagna". 
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Un  lenzuolo  posto  nel  centro  del  campicello  indica 
'^stanno  arrivando  rinforzi  germanici". 

I  nostri  aeroplani  dovranno  venire  di  giorno  a 
fotografare  le  segnalazioni  da  noi  disposte.  C'è 
una  sola  difficoltà!  Se  per  caso  il  nemico  scoprisse 
il  nostro  gioco,  potrebbe  facilmente  servirsi  dello 
stesso  sistema  per  trarre  i  nostri  in  inganno.  Quindi 
anche  a  ciò  si  deve  provvedere. 

E  stato  perciò  stabilito  che  le  segnalazioni  ven- 
gano disposte  ad  ore  differenti,  secondo  i  giorni.  Se 
non  fossero  disposte  nelle  '  ore  prestabilite,  esse  non 
avrebbero  alcun  significato,  così  anche  se  il  nemico 
riuscisse  a  pescarci,  non  ci  potrà  mai  strappare  la 
confessione  delle  ore  in  cui  le  segnalazioni  hanno  un 
significato. 

Ma  il  sistema  di  comunicare  per  mezzo  di  strisce, 
pur  potendo  essere  molto  utile  durante  una  batta- 
glia, non  è  in  fondo  che  un  mezzo  molto  rudimentale 
di  trasmettere  notizie. 

Per  comunicare  notizie  più  dettagliate  e  vera- 
mente interessanti,  bisognerà  ricorrere  ad  altro 
mezzo  che  potrebbe  essere:   ^4  piccioni  viaggiatori''. 

Non  è  facile  che  noi,  oltre  ai  vestiti  borghesi  ed 
al  danaro,  possiamo  portare  dall'altra  parte  i  pic- 
cioni, ed  è  assolutamente  impossibile  percorrere  20 
miglia  in  territorio  nemico,  avendo  con  sé  quei  cari 
animali  che  troppo  chiaramente  rivelerebbero  —  in 
caso  di  una  nostra  cattura  —  la  nostra  origine  e  le 
nostre  intenzioni.  Bisogna  quindi  trovare  il  sistema 
di  fare  cadere  i  piccioni  sul  luogo  predestinato  come 
nostro  ^^Quartier  Generale". 
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Dopo  molte  esperienze  e  dopo  avere  tentato  dif- 
ferenti modi  è  stato  adottato  il  seguente  sistema: 

I  piccioni  saranno  chiusi  in  piccoli  cestini  che 
conterranno  anche  carta,  lapis,  e  piccoli  sacchetti 
col  loro  mangiare.  Questi  cestini  saranno  lanciati 
di  notte  per  mezzo  di  paracadute,  dai  nostri  aero- 
plani. Ma,  come  impedire  al  nemico  di  ritenere 
che  tali  piccioni  non  siano  destinati  ad  informatori? 
Anche  a  questo  si  è  trovato  un  sistema.  Nell'in- 
terno della  scatola,  saranno  disposte  delle  fotografie 
sulle  quali  due  mani  che  reggono  un  piccione,  indi- 
cano il  modo  con  cui  attaccare  alla  gamba  del  me- 
desimo, il  tubetto  che  contiene  il  columbigramma. 
Dentro  alle  scatole  si  metterà  pure  un  foglio  stam- 
pato diretto  alle  popolazioni  del  veneto  ove  si 
chiede  ai  buoni  cittadini  delle  terre  invase  che  per 
aiutarci  ad  affrettare  l'ora  della  loro  liberazione  e 
per  fare  danno  al  nemico  che  li  opprime,  rispondano 
alle  seguenti  domande:  Quali  truppe  sono  accan- 
tonate nei  vostri  dintorni?  Avete  visto  passare 
cannoni?  Quando  comincerà  l'offensiva?  e  molte 
altre  domande  militari  di  questo  genere.  Alla  fine 
si  dice  che  dopo  la  guerra,  si  darà  un  premio  a 
quelle  persone  che  daranno  prova  di  avere  lanciato 
dei  piccioni. 

Tutto  questo  è  fatto  per  indurre  il  nemico  a  cre- 
dere che  i  piccioni  non  sono  lanciati  a  qualche  emis- 
sario, ma  semplicemente  alle  popolazione  civile  dei 
territori  invasi. 

Perchè  l'avversario  poi  non  possa  rendersi  conto 
del  luogo  in  cui  noi  dimoriamo,  i  piccioni  non  saranno 
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lasciati  cadere  soltanto  sopra  di  noi  ma  verranno 
gettati  a  caso  un  po'  dappertutto  nei  territori  in- 
vasi. 

Però  il  nemico  potrebbe  servirsi  anche  di  questo 
mezzo  per  trarci  in  inganno,  comunicandoci  per 
mezzo  di  columbigrammi  false  notizie  sulle  sue 
intenzioni.  Ma  perciò  si  è  studiato  un  cifrario, 
si  è  studiato  un  modo  convenzionale  di  esprimere 
i  numeri  e  si  sono  intercalate  delle  brevi  parole, 
in  maniera  che  prima  di  ritenere  un  columbigramma 
autentico,  esso  dovrà  subire  numerosi  esami  e  così 
è  certo  che,  se  anche  il  nemico  riuscisse  a  scoprire 
in  parte  il  nostro  segreto,  non  potrà  mai  conoscerlo 
tanto  a  fondo  nei  suoi  minuti  particolari,  da  poter 
compilare  un  columbigramma  che  possa  trarre  i 
nostri  in  inganno. 

I  miei  columbigrammi,  oltre  al  resto,  avranno  un 
numero  progressivo  e  saranno  firmati  colla  parola 
convenzionale  ^^Genga''  oppure  ^^un  italiano". 

1°.  Maggio — Oggi,  mentre  stavamo  confabulando 
insieme  al  campo  di  Capella,  abbiamo  avuto  una 
bella  sorpresa.  Improvvisamente,  quando  meno 
ce  l'aspettavamo,  abbiamo  sentito  il  rumore  di  un 
aeroplano  che  passava  a  bassa  quota  su  di  noi. 
Il  rumore  del  motore  mi  è  sembrato  un  rumore 
conosciuto;  ho  indovinato  il  rombo  rotondo  e 
tranquillo  dell'  ''Isotta".  Infatti  alzando  la  testa, 
ho  visto  un  ''Voisin",  che  spiraleggiava  ad  un 
centinaio  di  metri  topra  di  noi,  ed  un  braccio  sporto 
fuori  dalla  fusoliera  che  ci  salutava  allegramente. 

Meno    male,    finalmente    dopo    tante    difficoltà. 
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dopo  tante  ricerche,  si  capisce  che  Gelmetti  è  riu- 
scito a  scovare  un  apparecchio  e  lo  ha  portato  al 
fronte  dal  Campo  Poggio  Renatico.  Questo  è  già 
un  grande  passo  avanti  perchè  avendo  l'apparec- 
chio potremo  cominciare  a  fare  molte  prove  che 
sono  necessarie.  Prima  di  tutto  occorre  fare  la 
prova  del  peso,  e  poi  alcune  prove  per  l'atterraggio 
notturno  senza  l'aiuto  dei  fari.  Nel  frattempo  po- 
tremo anche  vedere  come  funziona  il  silenziatore. 
Perciò  credo  che  sarà  opportuno  di  trasportare  le 
nostre  tende  al  campo  di  aviazione  di  Marcon,  che  è 
a  poca  distanza  dall'armata  e  che  si  presta  molto 
bene  a  questi  esperimenti. 

Ci  siamo  già  provveduti  di  vestiti  borghesi.  I 
miei  consistono  in  una  grossa  camicia  di  lana,  in 
un  paio  di  calzoni  larghi  di  velluto  rigato,  come 
quelli  che  adoperano  i  nostri  montanari,  in  una 
giacchetta  ed  un  gilet,  tagliati  alla  foggia  contadi- 
nesca. Un  cappello  di  panno  moscio,  completerà 
il  mio  corredo.  Oggi  ho  fatto  la  prova  generale 
del  mio  camuffamento.  Attraversando  il  campo 
dove  ci  sono  molti  soldati  che  mi  hanno  conosciuto 
quande  volavo  e  non  avevo  ancora  la  barba,  ho 
visto  che  molti  mi  guardavano  con  stupore  e  senza 
riconoscere  questo  contadino  che  camminava  lenta- 
mente trascinando  le  gambe,  e  dava  l'impressione 
della  stanchezza  e  della  fatica.  Stringo  tra  le 
labbra  una  piccola  pipa  di  terra  e  sono  felice  di 
passare  così  inosservato.  Anche  Gelmetti  che  sta 
riposando  nella  stanza  del  suo  hangar  vicino  al 
suo  ^^Spad"  è  stato  molto  sorpreso  e  meravighato 
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'di  vedersi  improvvisamente  di  faccia  questo  mon- 
tanaro che  subito  non  ha  ravvisato. 

Credo  che  la  nostra  partenza  non  sia  molto  lon- 
tana. Tutte  le  notizie  che  si  sono  potute  racco- 
gliere in  questi  ultimi  tempi,  parlano  dei  giganteschi 
preparativi  nemici  per  un  offensiva  contro  di  noi. 
Gli  austriaci  per  alcuni  mesi,  hanno  gradualmente 
aumentato  il  numero  delle  loro  bocche  da  fuoco 
e  continuamente  sono  segnalati  arrivi  di  nuove 
divisioni  che  giungono  dal  fronte  orientale  e  dal 
fronte  rumeno.  Le  ragioni  politiche  di  questa 
offensiva,  sarebbero  il  grande  malcontento  mani- 
festato in  tutte  le  Provincie  dell'Austria  per  la 
grandissima  scarsità  dei  viveri  e  per  la  sfiducia  che 
va  man  mano  infiltrandosi  nei  cuori  dei  nostri 
nemici  sulla  possibilità  di  ottenere  una  vittoria 
decisiva  contro  gli  alleati. 

I  più  accaniti  oppositori  in  questo  momento, 
sono  quelli  che  hanno  fornito  all'esercito  nemico 
le  sue  migliori  truppe.  Gli  ungheresi  nutrono  un 
forte  odio  contro  la  Germania  che  accusano  essere 
l'origine  di  tutti  i  loro  mali  e  qualche  importante 
giornale  di  Budapest,  accenna  che  la  partita  si 
deve  risolvere  prima  che  nella  bilancia  si  faccia 
sentire  l'enorme  peso  dell'aiuto  americano  che  fa- 
talmente deve  fare  pendere  la  bilancia  dalla  parte 
degli  alleati.  Perciò  il  comando  supremo  del- 
l'avversario, tenterà  con  ogni  suo  sforzo  di  giocare 
la  carta  decisiva  sulla  nostra  fronte  e  dall'offensiva 
che  si  sta  preparando  esso  spera  non  solo  la  vittoria 
delle  armi  ma  anche  la  riunione  delle  varie  fazioni 
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ed    il    ravvedimento    dell'opposizione    che    diviene 
sempre  più    minacciosa. 

In  caso  che  gli  austriaci  riuscissero  a  schiacciare 
l'esercito  italiano  essi  porterebbero  tutte  le  lore 
forze  contro  il  Sud  della  Francia,  e  gli  Stati  alleati 
stretti  dal  ferreo  cerchio  dei  tedeschi  al  Nord  e 
dagli  austriaci  al  Sud,  dovrebbero  fatalmente  soc- 
combere. D'altra  parte,  gli  officiali  di  Stato  Mag- 
giore austriaco,  confidano  di  trovare  il  nostro  esercito 
nello  stato  di  spirito  che  era  al  momento  della 
battaglia  di  Caporetto  e  non  si  rendono  conto 
invece  che  dopo  la  nostra  magnifica  resistenza  del 
Novembre  e  del  Dicembre  un  nuovo  spirito  di  rige- 
nerazione materiale  e  morale  anima  i  nostri  soldati. 
Oltre  a  questo,  una  riforma  totale  è  stata  eseguita 
nella  vasta  macchina  militare.  Il  trattamento  delle 
truppe,  i  metodi  tattici,  gli  armamenti,  il  munizio- 
namento ed  i  mezzi  logistici,  sono  stati  riorganizzati 
con  sapiente  riforma  in  modo  da  dare  ai  nostri  sol- 
dati, la  confidenza  nei  loro  officiali  e  nella  riuscita 
della  nostra  sorte.  Però  non  dobbiamo  illuderci, 
non  dobbiamo  nasconderci  il  pericolo  imminente 
che  ci  sovrasta,  dobbiamo  renderci  conto  che  la 
struttura  del  nostro  fronte  non  ci  permette  l'arre- 
tramento di  un  solo  centimetro.  Noi  siamo  aggrap- 
pati all'ultima  posizione  in  cui  la  resistenza  potrà 
essere  efficace.  Se  gli  austriaci  riuscissero  a  slog- 
giarci da  questa  posizione,  una  grandissima  ritirata 
diverrebbe  necessaria  e  anche  se  con  questa  potes- 
simo salvare  l'esercito  da  un  completo  disastro, 
le  nuove  linee  di  resistenza  sarebbero  ben  lontane, 
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sul  Mincio  e  sul  Po  e  la  mancata  resistenza  sulle 
posizioni  iniziali,  costerebbe  all'Italia  il  sacrificio 
delle  sue  più  belle  e  delle  sue  più  ricche  regioni 
e  Iva.  queste  Venezia  dovrebbe  essere  ceduta  inevi- 
tabilmente al  nemico. 

Venezia  ...  a  questo  nome  il  mio  cuore  d'ita- 
liano trema  di  commozione! 

E  assolutamente  inconcepibile,  è  assolutamente 
inamissibile  che  i  barbari  possano  calcare  coi  loro 
piedi  ferrati  il  pavimento  delle  nostre  chiese  e  delle 
nostre  piazze.  Meglio  vale  morire  tutti  piuttosto 
che  l'Imperatore  di  Germania  possa  lanciare  al 
mondo  un  proclama  di  sfida  e  di  vittoria  dal  pa- 
lazzo dei  Dogi. 

Però  la  configurazione  del  nostro  fronte  ci  è 
assolutamente  sfavorevole.  Il  nostro  fronte  ar- 
cuato che  forma  un  forte  saliente  dall' Astico  al 
mare,  dà  agli  austriaci  il  considerevole  vantaggio 
strategico  di  poter  lanciare  l'attacco  simultanea- 
mente in  due  direzioni  convergenti:  dalla  monta- 
gna e  dal  Piave  attraverso  alla  pianura.  Basta  che 
l'attacco  riesca  in  una  delle  due  direzioni  perchè  si 
faccia  necessaria  anche  la  caduta  dell'altro  settore. 
Le  vittoriose  masse  nemiche,  infiltratesi  da  una 
parte,  in  caso  di  sfondamento  eseguirebbero  subito 
un  accerchiamento,  in  modo  che  anche  tutto  il 
resto  del  fronte,  sarebbe  fatalmente  costretto  a 
cadere.  La  manovra  di  Caporetto  può  ripetersi 
a  nostro  svantaggio  e  questa  volta  la  sconfitta 
sarebbe  decisiva  perchè  gli  alleati  hanno  appena 
il  tempo  di  trattenere  gli  urti  germanici  in  Francia 
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e  non  possono  mandare  un  sol  uomo  in  nostro  aiuto. 
Perciò  più  che  mai  ansiosa  diviene  la  nostra  sor- 
veglianza; più  che  mai  vigili,  sono  i  Capi  che 
devono  rendere  conto  al  Generalissimo  delle  in- 
formazioni raccolte  nei  vari  settori.  Ed  io  avrò 
l'onore  di  essere  impegnato  in  una  così  grande 
partita;  io  avrò  l'onore  di  agire  per  tentare  di 
frustrare  quanto  il  nemico  tenta  contro  di  noi! 

Oltre  al  resto,  esiste  poi  anche  una  grande  spro- 
porzione di  truppe  a  nostro  svantaggio,  poiché  l'eser- 
cito austriaco  possiede  circa  una  ventina  di  divisioni 
più  di  noi.  Perciò  saremo  obbligati  ad  usare  colla 
maggiore  parsimonia  delle  nostre  riserve  le  quah 
devono  essere  concentrate  in  un  punto  centrale 
per  poter  accorrere  nel  luogo  dove  più  minaccioso 
apparrà  l'urto  del  nemico.  Ma  non  ci  devono 
essere  tentennamenti  da  parte  dei  nostri  Capi, 
non  un  sol  uomo  potrà  essere  speso  senza  una  ra- 
gione, perciò  è  assolutamente  necessario  di  cono- 
scere i  piani  dell'attacco  nemico  per  opporre  nei 
punti  in  cui  si  sferrerà  l'm^to  maggiore,  tutta  la 
resistenza  delle  nostre  migliori  truppe. 


CAPITOLO  VII 

IO  credo  che  un  uomo  non  possa  mai  avere  sperato 
di  avere  un  compito  più  bello  del  mio  ed  io  che 
molte  volte  avevo  ritenuto  che  la  vita  non  valesse  la 
pena  di  essere  vissuta,  mi  rallegro  di  questa  impresa 
in  cui  ho  il  campo  di  costruire  il  mio  capolavoro. 

Ma  prima  di  tentare  l'impresa  meravigliosa  a  cui 
sono  certo  di  non  sopravvivere  ho  voluto  rivedere 
Venezia,  ho  voluto  attingere  nelle  memorie,  e  nelle 
glorie  secolari  di  quei  monumenti,  l'ebrezza  di  poter 
far  vivere  le  pietre  se  non  si  possono  far  vivere 
gli  uomini. 

Quante  volte  considerando  l'architettura  della 
Piazza  di  San  Marco  io  mi  ero  detto  che  si  ha  il 
diritto  di  fare  morire  gli  uomini  perchè  noi  sap- 
piamo anche  come  farli  rivivere,  ma  che  non  si  ha 
il  diritto  di  distruggere  le  memorie  perchè  più  non  si 
possono  riedificare. 

E  come  ricostruire  le  glorie  di  14  secoli  di  do- 
minazione ! 

Con  Bottecchia  e  con  i  fratelli  De  Carli,  sono 
andato  a  Venezia  per  rivederla  un'ultima  volta. 
Un  leggero  motoscafo  della  marina,  ci  ha  fatto 
percorre  il  breve  tratto  di  laguna  che  separa  la 
terra  ferma  dalla  Città  che  sorge  dall'acqua. 

E  una  giornata  chiara,  il  bacino  di  San  Marco 
s'increspa  azzurrognolo  alle  prime  brezze  di  Maggio, 
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un'aria  incaposta  e  frizzante  fa  fremere  le  ondine 
taglienti  che  s'infrangono  sotto  alla  barca.  Le  agili 
torpediniere  che  hanno  affinato  alla  corsa  i  fianchi 
penetranti,  come  tendini  di  levrieri,  profilano  la 
forma  simmetrica  sull'arcuato  orizzonte  su  cui 
tremano  diafane,  leggerissime  nebbie.  L'ametista, 
il  cobalto,  la  porpora  e  l'oro  perdendosi  in  mutevoli 
e  rapidi  gorghi  s'intersecano  e  si  rifrangono  incom- 
poste per  ricreare  più  oltre  il  gioco  alterno  delle 
loro  luci.  Le  alghe  viscide,  frigidissime,  sospese 
a  mezz'acqua  anelano  erette  alla  carezza  di  una 
carena  oppure  confondono  i  loro  grumi  merastri 
all'ombra  delle  mura  ciclopiche  da  cui  sfugge  stil- 
lando la  spuma  rapida  dei  risucchi.  Una  sottile 
colonetta  che  confonde  le  sue  spire  con  quelle 
di  una  glicina  discende  fino  al  muschio  odorante 
di  una  riva,  mentre  due  pavoni  morvidamente 
reclinati  nel  marmo  attorcono  i  colli  sinuosi  intorno 
ad  un  immagine  bizantina  davanti  a  cui  trema 
una  lampada  votiva.  La  nostra  gondola  scivo- 
la silenziosa  per  i  canali  tortuosi  della  Città  morta. 
Ogni  tanto  da  una  pesante  ringhiera  di  pietra,  a 
cui  le  statue  danzanti  sembrano  sospendere  le  ghir- 
lande invisibili  di  un  lontano  minuetto,  da  un  cupo 
cancello  di  ferro  che  fende,  con  le  sue  aguzze  la- 
miere, il  cielo  pallidissimo,  un  salice  ed  un  rosaio, 
strettamente  avvinti  in  un  unico  amplesso  di  secolari 
memorie,  lasciano  cadere  sull'acqua  la  loro  tenace 
verdissima  chima. 

Le  aquile  lombardasche,  curve  sotto  al  cornicione 
di  Casa  Vendramin  sostengono  i  festoni  di  pietra 
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e  sul  marmo  poroso  e  patinato  si  legge  sempre  il 
versetto  del  salmo  ^^Non  nobis,  non  nobis". 

Pure  anche  per  noi  è  primavera,  anche  per  noi,  ed 
è  così  dolce  pensare  che  è  primavera  e  che  si  potrà 
morire  di  primavera. 

La  barca  segue  lentamente  i  palazzi  dormenti 
sull'acqua.  La  Ca  D'Oro  ramifica  sul  cielo  i  suoi 
smerli  d'acanto  romanico,  palazzo  Pesaro  apre 
sull'ombra  del  cortile  profondo  le  porte  gigantesche 
e  àalle  stallatiti  della  curva  volta  di  Rialto  piove 
ancora  una  lagrima. 

Gli  obelischi  del  Palazzo  Pappadopoli  eretti  e 
angolosi,  pungono  il  cielo  come  sfida  al  nemico  e 
sulle  altane  sospese,  due  cupe  mitragliatrici  levano 
in  aria  le  fauci  sinistre.  Sulla  fondamenta  deserta 
è  apparsa  una  donna  sottile  avvolta  nel  suo  sciallo. 
Essa  procede  tranquillamente  guardando  fisso  l'o- 
riente con  atto  calmo  e  jeratico.  Il  suo  corpo 
non  ha  nulla  di  terreno;  tutti  i  suoi  muscoli  sem- 
brano tesi  nello  stesso  sforzo,  tutti  i  suoi  nervi 
sono  tesi  nello  stesso  amore.  Il  suo  gesto  non 
è  nuovo.  È  già  stato  rivolato  in  terra.  Lo  cono- 
scono le  Vergini  del  Carpaccio,  lo  conoscono  da 
15  secoli  tutte  le  donne  venete,  solite  ad  attendere 
dal  mare  ogni  più  grande  dolore,  ogni  più  eccelsa 
gloria.  Ebbene,  per  quella  donna,  per  i  bambini 
che  sono  stati  martoriati  oltre  Piave,  io  voglio 
che  queste  pure  immagini  di  Venezia,  che  queste 
pure  immagini  della  nostra  razza,  non  siano  con- 
taminate. 

Le  nuvole  di  primavera  fuggono  rapide  sul  cielo, 
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si  accavallano  in  cumuli  bianchissimi  e  si  gonfiano 
in  cirri  ampollosi. 

Ogni  tanto  un  lembo  di  azzurro  viene  fuori  per 
caso  e  un  raggio  di  luce  ne  spiove  obliquo  tingendo 
per  un  istante  la  faccia  livida  dei  palazzi. 

Una  barca  di  cavoli,  dai  larghi  cappucci  verde 
Veronese  ci  passa  vicino  oderando  gli  aromi  della 
campagna. 

Ca  Foscari  profila  la  sua  faccia  quadrata  dalle 
larghe  finestre  orlate  d'oro  e  più  oltre  biancheggiano 
le  statue  di  palazzo  Contarini  delle  Figure. 

Un  aeroplano  solitario  che  si  è  levato  in  volo  da 
St.  Andrea  compie  lente  volute  accelerando  e  ridu- 
cendo il  rombo  del  motore. 

Gli  amici  sicuri,  i  miei  compagni  giurati  sono 
nella  mia  barca. 

Siamo  giunti  a  Venezia  in  un  momento  di  attesa, 
in  un  respiro  del  combattimento  per  attingere  nelle 
memorie  la  forza  di  compiere  l'impresa.  Essa  è 
quasi  matura  nel  mio  cervello;  è  ormai  divenuta 
la  mia  creatura  prediletta;  ogni  giorno  con  grande 
amore  la  sbozzo  e  la  ritempro;  ogni  giorno  con  af- 
fettuosa cura  le  esamino  le  agili  giunture;  ogni 
giorno  avvivo  la  mia  certezza;  ogni  istante  mi  tor- 
mento e  mi  macero  di  nuovi  dubbi  per  essere  certo 
di  non  ingannarmi,  per  essere  certo  di  non  fallire. 
La  sera  prima  del  sonno  io  sento  la  bella  creatura 
armata  agitarsi  nella  mia  carne,  sento  nel  polso 
rapido  il  turbine  della  sua  forza  pronta  a  scagliarsi 
come  freccia  che  non  fallisce,  sento  l'astuzia  cal- 
colatrice, la  gioia  perfida  del  maggior  danno,  l'or- 
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goglio  vivido  di  poter  nuocere.  L'ansia  mirabile 
dell'attesa  mi  brucia  nella  fronte  come  maglio  che 
affini  una  punta  rovente.  Ogni  ricordo,  ogni  dolore, 
ogni  umana  bellezza  si  fondono  e  si  moltiplicano  in 
una  creta  che  io  solo  potrò  maneggiare  e  se  talvolta 
nel  petto  stanco  tremano  le  lagrime  di  troppo  amore, 
anche  esse  io  prendo,  anche  esse  io  scaglio  contro 
ogni  dubbio,  contro  ogni  invidia,  contro  alla  morte. 
Non  il  sonno  che  snerva  e  ammolisce,  non  il  sonno 
altra  volta  a  me  caro,  ma  il  braccio  rigido  teso  a 
ogni  sforzo.  Sento  di  amare  anche  il  mio  corpo, 
perchè  esso  è  il  mio  fedele  strumento.  Considero  il 
gioco  dei  miei  muscoli,  considero  la  larghezza  del 
mio  petto  e  l'elastica  tenacità  delle  dita,  e  stringo, 
attorco,  corro  e  calpesto,  come  un  mastino  che  a 
lotta  indomita  alza  il  coraggio  dei  suoi  bei  denti. 

Siamo  scesi  nella  piazzetta  davanti  alla  statua  di 
Marco  e  Todero.  L'ampia  e  pesante  architettura 
del  palazzo  Ducale  è  stata  ricoperta  di  sacchi  e  in 
fondo  verso  la  Porta  della  Carta  anche  la  Chiesa  si 
nasconde  sotto  al  peso  dei  travi  e  delle  impalcature. 
Io  non  potrò  rivederla,  come  la  vidi  tante  volte 
risplendere  nei  suoi  mosaici,  nei  tramonti  lontani! 
Non  potrò  rapire  in  me  la  sua  ultima  immagine  per 
i  giorni  in  cui  dovrò  bravare  la  sorte! 

Per  la  Scala  Dei  Giganti,  per  la  lunga  galleria, 
tutta  fiancheggiata  di  statue,  noi  giungiamo  alla 
sala  del  Maggior  Consiglio. 

Tutto  è  cambiato,  tutto  è  stato  rimosso  e  non  più 
io  riconosco  il  Giudizio  Universale  che  animava  la 
parete  dietro  al  trono,  non  più  io  vedo  i  grandi  map- 
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pamondi  che  tanto  mi  hanno  divertito  quando  ero 
bambino,  non  più  dagli  ampi  cassettoni  pendono  in 
uno  sfarzo  di  prospettiva  michelangelesca,  le  mem- 
bra e  le  corazze  dei  prodi  che  hanno  assicurato  a 
Venezia  la  gloria  dei  mari.  L'oro  dei  cornicioni  che 
altra  volta  racchiudeva  le  gemme  delle  dogaresse  e 
i  manti  di  porpora  dei  Consiglieri  della  Repubblica, 
sembra  avere  perso  la  sua  luce.  Un  custode  in- 
cartapccorito, in  cui  io  credo  di  ravvisare  la  faccia  di 
uno  dei  galeotti  delle  trireni  di  San  Marco,  ci  fa  da 
guida  per  le  ampie  sale.  Il  suo  passo  è  cadenzato  e 
la  sua  voce  grave  è  come  una  melodia  che  lascia 
cadere  le  sue  note  sopra  i  miei  ricordi.  Io  non 
ascolto  la  sua  parola,  ma  qualche  cosa  di  essa  entra 
nel  mio  cervello,  qualcosa  di  essa  vivifica  le  mie 
memorie. 

Per  una  scala  rapida  e  tortuosa  siamo  saliti  anche 
ai  piombi  ed  abbiamo  visitato  la  cella  dove  Silvio 
Pellico  ha  sofferto  sotti  gli  austriaci,  dei  lunghi  mesi 
d'indicibili  sofferenze.  Con  la  forza  delle  memorie, 
ritorna  anche  la  forza  dell'odio  contro  il  secolare 
nemico.  Un'arcuata  miriade  di  ali  ci  accoglie 
quando  usciamo  dal  palazzo;  i  piccioni  volano  a 
stormi  dalle  Procuratie.  La  piazza  è  quasi  deserta 
e  tra  i  pochi  passanti  riconosco  la  snella  figura  di 
Luisa.  Luisa  è  una  mia  compagna  di  scuola;  con 
lei  ho  letto  i  primi  libri  meravigliosi,  con  lei  ho 
diviso  le  grandi  e  pure  gioie  dell'arte. 

.  .  .  ^^come  sono  felice  di  vederti  ancora  qui.  I 
soldati  hanno  il  dovere  di  non  lasciare  le  trincee, 
ma  i  cittadini  hanno  il  dovere  di  non  abbandonare 
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la  loro  Città  ed  io  vedo  che  tu  sei  fedele  alla  con- 
segna.'^ 

Abbiamo  ripreso  la  via  solitaria  passando  attra- 
verso i  giardini  da  cui  ci  giunge  F allegro  cicaleccio 
di  miriadi  di  uccelli. 

Presso  l'Accademia  i  bambini  stanno  giocando  per 
terra  vicino  ad  un  pozzo,  ma  non  so  se  sia  immagi- 
nazione o  realtà,  i  loro  gesti  sono  rapidi,  nervosi,  vi 
è  nelle  loro  mosse  qualche  cosa  di  affrettato  e  di 
impaurito.  Forse  essi  non  hanno  dormito  perchè 
ieri  sera  il  nemico  ha  bombardato  Venezia. 

Chiedo  a  Luisa  perchè  essa  non  teme  di  lasciare  in 
Città  la  sua  bambina.  Ella  mi  risponde  che  tutte  le 
donne  povere  di  Venezia  non  hanno  potuto  mettere 
al  sicuro  i  loro  bambini  e  che  quindi  non  c'è  nessuna 
ragione  che  i  ricchi  abbiano  tale  privilegio,  ^^E  poi, 
io  non  saprei  lasciare  Venezia,  né  saprei  lasciare  ad 
altri  la  mia  bambina.  Se  saremo  colpiti,  morremo 
assieme." 

Siamo  giunti  quasi  alla  Chiesa  della  Salute,  vicino 
alla  vecchia  Abazia  di  San  Gregorio,  dove  tante 
volte  ci  siamo  recati  dopo  scuola.  Le  porte-ve- 
trate rotonde  sono  chiuse.  Non  possiamo  entrare, 
ma  attraverso  i  vetri  varipinti  indoviniamo  la  fuga 
delle  agili  colonette  che  sostengono  gh  archi  acuti 
mirabili. 

...  ^' Tu  sei  stata  la  mia  amica  e  confidente  dei 
primi  anni  e  so  che  tu  sai  serbare  un  segreto.  Tra 
non  molti  pochi  giorni,  ti  mandare  una  cartilina  su 
cui  ci  sarà  scritto  ^arrivederci'.  Ti  prego  di  pensare 
molto  a  me  in  quei  giorni  perchè  sarò  in  pericolo, 
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ti  prego  di  pensare  molto  a  me  in  quei  giorni  perchè 
devo  riuscire,  perchè  vogho  che  tutte  queste  mera- 
vigUe  sopravvivano  alla  nostra  memoria,  perchè 
voglio  che  dopo  di  noi  resti  pur  sempre  Venezia." 

Essa  mi  ha  sorriso  lentamente  ed  ha  compreso. 
Poi  calata  la  notte,  siamo  ritornati  verso  San  Marco 
che  più  non  brilla  nella  luce  vespertina,  ma  che 
confonde  nel  rosso  del  tramonto  la  porpora  dei 
suoi  marmi  e  delle  sue  invetriate. 


CAPITOLO  Vili 

15  Maggio: 

OGGI  c'è  stata  una  seduta  plenaria  al  Campo 
di  Marcon,  alla  quale  è  intervenuto  il 
Colonello  Smaniotto  perchè  gli  riferissimo  esatta- 
mente quanto  abbiamo  concluso.  A  questa  seduta 
ha  partecipato  anche  il  Tenente  De  Carli,  il  quale 
ha  esposto  il  suo  progetto  per  arrivare  a  stabilirsi  a 
Tiezzo  di  Pordenone. 

Io  ho  raccolto  in  un  manoscritto  tutto  quanto 
riguarda  la  mia  partenza  e  i  mezzi  di  comunicazione 
e  di  segnalazione.  Quello  che  bisognerà  ancora 
discutere  è  il  modo  di  ritornare  in  Patria,  se  è 
possibile  che  un  giorno  noi  possiamo  ritornare  in 
Patria.  Io  propongo  di  servirci  di  due  mezzi:  del- 
l'aeroplano e  del  motoscafo.  Circa  un  mese  dopo  la 
nostra  partenza,  un  apparecchio  italiano  da  ricogni- 
zione, lascierà  cadere  una  fumata  a  tre  scoppi  nel 
cielo  di  Vittorio.  Visto  questo  segnale,  noi  dovrem- 
mo trovarci  due  giorni  dopo  nel  campo  prestabihto 
in  cui  avremmo  già  atterrato  alle  due  dopo  mezza- 
notte. Il  '^Voisin"  girerà  a  bassissima  quota  sopra 
il  Campo  e  se  il  Capitano  Gelmetti  vedrà  accen- 
dersi delle  luci  nelle  piccole  trincee  che  esistono  in 
prossimità  di  questo,  atterrerà   e   noi  potremo   ri- 
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partire  con  lui.  Dato  che  il  tempo  fosse  cattivo, 
il  tentativo  sarebbe  ripetuto  la  notte  successiva. 
Però  noi  non  possiamo  avere  una  sola  maniera  per 
ritornare  in  Patria.  È  molto  opportuno  che  vi 
sia  anche  un  altro  mezzo  per  rientrare  nelle  nostre 
linee. 

10  propongo  che  il  motoscafo  silenzioso  della 
Marina,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  nelle  notti  dal 
20  al  30  Giugno  incroci  davanti  al  porto  di  Caorle, 
a  due  miglie  ad  oriente  del  medesimo.  Si  terrà  a 
circa  200  metri  dalla  costa  in  modo  che,  se  udrà  il 
canto  di  un  cuccolo  (noi  dovremo  imitare  il  canto 
del  cuccolo)  staccherà  un  imbarcazione  per  venirci  a 
prendere  a  terra.  Tutto  questo  alle  ore  due  dopo 
mezzanotte. 

Mi  sembra  di  avere  pensato  a  tutto,  mi  sembra  di 
avere  studiato  tutti  i  particolari. 

11  nostro  fronte  è  stato  diviso  convenzionalmente 
in  tanti  settori  che  portano  ciascuno  un  numero 
convenzionale,  e  la  frase  prestabilita  ^41  lupo  non 
ritornerà"  verso  il  numero  tal  dei  tali  indica  che 
il  nemico  ha  intenzione  di  attaccare  in  quel  settore 
del  fronte. 

Il  Colonello  Smaniotto  è  restato  soddisfatto  del 
mio  progetto  ed  è  anche  soddisfatto  del  mio  aspetto. 
La  mia  barba  ha  preso  proporzioni  veramente  con- 
siderevoli e  mi  da  un  fastidio  straordinario. 

Questa  sera  vi  sarà  sufìicente  luce  di  luna  per 
tentare  degli  esperimenti  di  atterraggio.  Il  Capi- 
tano Gelmetti  si  mise  a  nostra  disposizione  per  fare 
le  prove  necessarie,   anche  col  silenziatore,   e  per 
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questo  è  giunto  dal  Comando  Supremo  TcfEciale 
che  è  inventore  dell'apparecchio  ed  alcuni  abili 
motoristi  di  cui  noi  abbiamo  fatta  richiesta. 

Verso  le  10  di  sera,  noi  ci  alziamo  dal  Campo  di 
Marcon  e  dopo  qualche  atterraggio  coi  fari,  il  mio 
pilota  ne  tenta  uno  completamente  senza  luce,  e 
la  sua  manovra  è  così  abile  che  non  ci  accorgiamo 
per  niente  del  momento  in  cui  si  tocca  terra. 

Sono  veramente  ammirato  della  famigliarità  con 
cui  Bottecchia  considera  gli  aeroplani  e  durante  il 
volo  lo  esamino  attentamente  per  vedere  se  egli 
dia  segni  di  paura  o  se  si  agrappi  alle  pareti  della 
carhnga  come  fanno  tutti  i  principianti.  Vedo 
invece  che  egli  si  comporta  veramente  da  valoroso 
e  non  smentisce  in  nessun  momento  la  fiducia  che 
ho  riposta  in  lui. 

Gli  officiali  che  erano  presenti  agU  esperimenti, 
mi  hanno  detto  che  quando  il  motore  è  a  pochi 
giri  e  funziona  il  silenziatore,  l'apparecchio  fa  un 
sussurro  minimo  anche  passando  proprio  sulla  testa 
di  chi  ascolta. 

Anche  un'altra  persona  io  ho  messo  al  corrente 
dei  miei  piani.  E  questi  il  Tenente  Manfredi  Lanza 
di  Trabia,  fratello  d'Ignazio,  uno  dei  miei  più  cari 
amici,  che  è  misteriosamente  scomparso  durante 
la  ritirata  di  Caporetto  e  di  cui  non  ho  più  avuto 
notizie.  Però  per  un  insieme  di  circostanze,  noi 
crediamo  che  sia  ancora  vivo,  forse  anche  per  il 
fatto  che  gli  vogliamo  troppo  bene  per  deciderci 
a  credere  che  egli  sia  scomparso  per  sempre.  Anche 
a  Manfredi  ho  promesso  di  scrivere  una  cartolina 
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colla  parola  convenzionale  ^'arrivederci^'  che  sarà 
il  segno  della  mia  partenza. 

Sono  state  fatte  alcune  modificazioni  al  silenzia- 
tore, perchè  riscaldava  troppo  ed  ora  speriamo 
funzioni  bene.  Ma  il  tempo  che  si  è  mantenuto 
finora  sereno  si  guasta  e  sembra  deciso  a  non  per- 
metterci quanto  abbiamo  stabilito. 

26  Maggio  —  oggi  è  luna  piena  ed  il  tempo  utile 
ed  opportuno  per  tentare  l'impresa  andrà  solo  fino 
al  1°  di  Giugno.  Dopo  si  devrà  fatalmente 
rinunciare  o  tentare  qualche  altro  mezzo. 

Passano  dei  giorni  di  crudele  alternativa  e  noi 
siamo  sempre  col  naso  per  aria  per  spiare  un  po'  di 
azzurro  tra  le  nuvole  pesanti  che  incombolono  sulla 
nostra  testa.  Questo  brutto  tempo  ci  da  un  senso  di 
nervosismo,  un  senso  d'incertezza,  mentre  avremmo 
bisogno  di  tutta  la  calma  per  prepararci  al  cimento. 

Il  Colonello  Smaniotto  mi  ha  consegnato  2000 
corone  austriache  per  non  avere  troppo  ingombro 
di  danaro,  e  nel  caso  io  avessi  bisogno  di  altra  mo- 
neta, ne  manderò  avviso  per  mezzo  di  un  columbi- 
gramma.  Questa  idea  di  avere  addosso  delle  corone 
mi  persuade  molto  poco  perchè  sarà  certo  un  indizio 
molto  compromettente  ed  un  grave  capo  di  accusa 
se  noi  fossimo  pescati.  Ho  deciso  di  tenere  sempre 
in  mano  il  rotolo  sospetto  per  essere  pronto  a  get- 
tarlo al  primo  allarme  per  non  farci  sorprendere. 

Ho  dovuto  anche  firmare  una  carta  per  il  Comando 
Supremo,  in  cui  dichiaro  di  intrapprendere  quanto 
stiamo  per  tentare,  di  mia  propria  volontà  e  non 
costretto  o  stimulato  da  qualsiasi  pressione  esteriore. 
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E  questo  un  documento  di  cui  sono  molto  fiero  ed 
anche  il  mio  soldato  lo  firma  con  compiacimento. 

Pur  troppo  sembra  che  tutte  le  nuvole  del  Ve- 
neto si  siano  date  appuntamento  sul  nostro  cam- 
po. Invano  noi  cerchiamo  un  segno  che  ci  faccia 
sperare  in  una  lieta  soluzione.  E  già  il  30  Maggio 
in  modo  che  abbiamo  ancora  due  notti  a  nostra 
disposizione  e  dopo  di  queste,  bisognerà  dire  addio 
al  piano  così  lungamente  accarezzato.  E  pensare 
che  la  nostra  presenza  dall'altra  parte  sarebbe 
straordinariamente  utile  in  questo  momento  perchè 
dall'interrogatorio  di  alcuni  prigionieri  czechi  è 
risultato  che  l'offensiva  austriaca  non  può  tardare 
ancora  molto  a  scoppiare.  Quindi  il  nostro  ritardo 
è  tanto  più  pericoloso  perchè  oltre  al  fatto  di  dovere 
studiare  un  nuovo  sistema  di  preparativi,  noi  ri- 
schiamo di  arrivare  oltre  Piave  troppo  tardi.  Gel- 
metti  è  di  un  umore  insopportabile  e  tutti  noi  in- 
vece di  confortarci  reciprocamente,  ci  stuzzichiamo 
continuamente.  Finiamo  con  l'essere  seccati,  indi- 
spettiti, l'uno  contro  l'altro  quasi  che  ciascuno  di  noi 
fosse  la  causa  del  doloroso  ritardo. 

31  Maggio  —  Il  barometro  stamane  è  salito  leg- 
germente ma  ancora  non  vedo  nessun  segno  di 
miglioramento  e  la  pioggia  continua  a  battere  rab- 
biosamente contro  le  finestre  del  nostro  hangar. 

Considero  con  amore  e  dispetto  il  grande  scheletro 
metallico  del  nostro  apparecchio,  il  quale  riposa 
pesantemente  sulle  ruote  e  non  divide  la  nostra 
agitazione  e  la  nostra  ansia.  Il  telone  dell'hangar, 
batte  rabbiosamente  contro  i  legami  che  lo  tratten- 
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gono  a  terra,  ma  ecco  ad  un  tratto  un  piccolo  raggio 
di  sole  illumina  la  tela  che  pende  floscia  e  umida. 
Sono  fuori  in  un  balzo,  il  vento  ha  cambiato  dire- 
zione, la  pioggia  è  cessata  d'incanto  e  le  nuvole 
tempestose  fuggono  verso  il  mare. 

In  fondo  le  montagne  azzurrognole  con  le  cime 
spruzzate  di  neve  profilano  le  loro  creste  acute  sul 
lontano  orrizzonte. 

Sembra  che  al  di  là  del  Piave  vi  sia  bel  tempo. 
Vedremo  cosa  ci  dirano  gli  apparecchi  da  caccia 
che  sono  partiti  in  crociera.  Intanto  non  c'è  un 
momento  da  perdere  perchè  sono  già  le  3  del  po- 
meriggio e  prima  di  partire,  dobbiamo  fare  ancora 
molti  preparativi.  Telefono  in  fretta  all'Armata 
e  mi  risponde  la  voce  del  Cplonello  Smaniotto  il 
quale  è  tutto  contento  della  piega  che  hanno  preso 
gli  avvenimenti:  ^^ Signor  Colonello,  se  Lei  non  ha 
niente  in  contrario,  avremmo  deciso  di  partire  que- 
sta sera." 

^^Cosa  vuole  che  abbia  in  contrario,  anzi  sono 
molto  felice  di  questa  breve  sosta  che  è  venuta  così 
tempestivamente.  Dicono  i  nostri  proverbi  che 
non  vi  è  sabato  senza  sole,  ma  oggi  è  venerdì. 
Arrivederci  fra   poco." 

Tutto  va  bene;  l'unica  cosa  che  mi  secca  è  che 
oggi  sia  venerdì,  perchè  noi  italiani  siamo  un  po' 
superstiziosi  e  non  mi  sembra  opportuno  d'intrap- 
prendere  un  impresa  di  questo  genere  proprio  di 
venerdì.  Comunico  la  mia  esitazione  a  Gelmetti 
ed  egli  mi  rinfranca  sgridandomi:  ^^ Quanto  sei 
stupido.     Non  vuoi  dunque  approfittare  di  questa 
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breve  sosta  che  può  essere  Tunica  perchè  io  sono 
convinto  che  questo  tempo  è  indeciso  e  se  non 
partiamo  stasera  possiamo  per  sempre  dire  addio 
all'impresa."  Mi  lascio  convincere,  però  un  po'  a 
malincuore. 

Gelmetti  è  tutto  raggiante  e  sta  facendo  la 
toilette  speciale  delle  grandi  occasioni,  perchè  noi 
aviatori  abbiamo  l'abitudine  di  essere  molto  sporchi 
e  tutti  macchiati  d'olio  quando  dobbiamo  stare  al 
campo  ma  al  momento  di  partire  in  volo  o  di  pre- 
pararci a  qualche  azione  speciale,  diventiamo  civet- 
tuoli, ci  vestiamo  con  i  nostri  migliori  vestiti  perchè 
si  deve  essere  puliti  ed  eleganti  quando  si  va  incon- 
tro al  nemico  ed  alla  morte. 

Anch'io  devo  pensare  alla  mia  toilette,  perchè 
non  credo  che  la  mia  giubba  col  collo  giallo  sarebbe 
la  più  opportuna  per  un  impresa  di  questo  genere. 
Perciò  mi  faccia  dare  una  giubba  da  soldato,  faccia 
attaccare  il  distintivo  di  osservatore  sul  braccio  e 
preparo  sul  tavolo  la  mia  tessera  da  osservatore, 
perchè  abbiamo  stabilito  che  porteremo  anche  la 
tessera  con  noi  come  fanno  pel  solito  tutti  gli  avia- 
tori. 

Guardando  fuori  della  finestra,  vedo  che  hanno 
fatto  uscire  il  ^^Voisin"  sul  campo  e  che  stanno 
preparando  il  rifornimento  della  benzina  e  dell'olio. 
Uno  dei  motoristi  è  salito  sull'ala  e  con  un  grande 
bidone  sta  riempiendo  la  nourice  che  si  trova  sopra 
l'ala;  egli  ha  il  fare  tranquillo  del  domatore  che 
conosce  la  belva  e  canticchia  tra  i  denti  una  can- 
zonetta che  è  popolare  tra  i  nostri  soldati: 
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''Unica  rara  diletta  amante 
Da  tutti  attesa,  da  tutti  ambita 
E  quella  strana  che  nella  vita 
Per  avventura  si  può  incontrar.  ^^ 

Un  altro  motorista  sta  intonando  il  motore  e 
colle  mani  sulle  manette  dei  gas  segue  sul  contagiri, 
il  rendimento  dei  sei  potenti  cilindri. 

A  me  —  che  ho  l'orecchio  educato  dopo  tanti 
voli  compiuti  sul  nemico  —  sembra  che  il  motore 
funzioni  bene  e  ciò  mi  da  una  grande  tranquillità. 

Gelmetti  si  fa  spiegare  dal  Tenente  specialista 
del  Comando  Supremo,  il  metodo  per  innestare  la 
maniglia  del  silenziatore  e  dopo  di  avere  discusso  un 
po'  finiscono  per  mettersi  d'accordo  che  prendendo 
quota  nel  nostro  territorio  noi  non  useremo  di 
questo  istrumento,  ma  lascieremo  libero  lo  scap- 
pamento, invece  adopreremo  il  silenziatore  solo 
quando,  giunti  in  territorio  nemico  sarà  utile  di 
non  far  rumore. 

Come  la  mia  vita  sembra  sfuggire  rapida  in 
queste  ore,  come  s'inseguono  questi  minuti  che 
ancora  mi  separano  dal  momento  in  cui  dovrò 
trovarmi  faccia  a  faccia  colla  realtà  da  così  lungo 
tempo  accarezzata  e  preparata! 

Ho  pregato  il  Colonello  Smaniotto  di  comunicare 
alla  mia  famiglia  che  sto  bene,  ogni  qualvolta  un  pic- 
cione viaggiatore  arriverà  con  un  messaggio.  Egli 
mi  ha  promesso  che  non  mancherà  di  farlo  ed  io 
sono  molto  soddisfatto  anche  da  questo  punto  di 
vista  perchè  non  vorrei  tenere  i  miei  troppo  tempo 
senza  mie  notizie.     Bisognerà  però  che  avvisi  mio 
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padre  che  mi  terrò  lontano  per  molto  tempo.  Mi 
sono  fatto  fare  una  fotografia  colla  barba  e  sopra  vi 
ho  scritto  il  mio  nome  colla  data  del  24  Maggio 
per  ricordare  T altro  24  Maggio,  giorno  in  cui  siamo 
entrati  in  questa  guerra. 

Se  io  non  avessi  altra  gioia  al  mondo,  mi  baste- 
rebbe quella  di  sapere  che  l'Italia  non  è  stata  di 
meno  delle  altre  grandi  potenze  e  che  anche  essa 
si  è  messa  dalla  parte  del  diritto  e  della  libertà. 

Nello  scrivere  a  mio  padre  lo  saluto  prima  di  par- 
tire e  con  molta  commozione  metto  giù  queste  righe  : 

^'30  Maggio,  1918. 
^^Caro  Papà, 

''Ti  prego  di  non  stare  troppo  in  pena  se  non  ti 
'^scrivo  per  lungo  tempo.  Parto  in  missione  e  non 
^' credo  potrò  comunicare  direttamente  con  te,  ma 
^Hu  riceverà  le  mie  notizie  dal  Comando  dell' Ar- 
"  mata. 

''Ti  chiedo  anche  questo  nuovo  sacrificio,  in  nome 
''delle  terre  dolorose  che  attendono. 

"Arrivederci,  con  un  bacio. 
"PS.     Porterò  il  tuo  saluto  alla  mamma." 

È  questa  l'unica  indicazione  che  ho  dato  a  mio 
padre  perchè  egli  comprenda  dove  ho  l'intenzione 
di  andare,  perchè  mia  madre  è  sepolta  presso  Vit- 
torio, e  dalla  mia  ultima  frase  egli  certamente  inten- 
derà il  luogo  dove  si  deve  svolgere  la  mia  missione. 

Bottecchia  ed  i  fratelli  De  Carli  stanno  mangiando. 
Il  mio  soldato  che  ha  un  aspetto  florido  e  sano,  sta 
immagazzinando  materiale  perchè  con  ragione  pensa 
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che  dall'altra  parte  chissà  quando  potremo  trovare 
di  che  sfamarci.  Io  invece  quando  sto  per  tentare 
qualche  cosa  d'importante  non  so  mettere  nello 
stomaco  che  pochissima  roba  e  una  sobria  refezione 
basta  per  soddisfare  il  mio  appetito. 

La  notte  scende  lentamente  sul  campo  ed  io  ac- 
cende una  lampada  per  scrivere  ancora  due  cartoline 
agli  amici  lontani.  Su  ciascuna  di  esse  metto  un 
^'arrivederci "  ed  il  mio  nome.  Essi  comprenderanno. 
Ogni  promessa  è  un  debito  e  Luisa  e  Manfredi  at- 
tendono questo  mio  segnale  per  sapere  che  sono 
partito. 

Un  improvviso  trillo  del  telefono  mi  chiama  di  ur- 
genza all'armata  perchè  S.  A.  R.  il  Duca  D'Aosta, 
desidera  vedermi  prima  che  io  parta.  Voliamo 
rapidamente  colla  macchina  scoperta  attraverso  le 
lunghe  file  di  pioppi  verdeggianti  che  disegnano  le 
loro  ombre  tranquille  sul  bianco  della  strada.  I 
tronchi  che  ci  stanno  di  fronte  si  rizzano  solitari 
sul  rosso  del  tramonto.  Dalli  stagni  e  dai  fossati 
risale  una  leggera  nebbia  che  sfugge  vaporosa  verso 
il  cielo  dove  incominciano  a  tremolare  le  prime 
stelle. 

La  villa  del  Duca  D'Aosta  è  situata  nel  centro 
di  Mogliano  e  nessun  sociale  apparato  la  distingue 
dalle  altre  che  la  circondano.  Solo  i  fiori  sono  un 
po'  meglio  curati  ed  i  cani  del  Duca  accolgono  scher- 
zosamente i  visitatori. 

S.  A.  ci  attende  nella  grande  anticamera,  ci  stringe 
la  mano,  e  discorre  affabilmente  e  a  lungo  con  me. 
La  sua  alta  figura,  che  dopo  Caperetto  si  è  un  poco 
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ricurvata,  ha  tutta  la  maestà  della  razza  e  nello 
stesso  tempo  esprime  una  paterna  bontà.  La  sua 
faccia  macerata  dalle  veglie  e  dalle  attese  esprime 
la  fiducia  e  l'abitudine  di  comandare,  ma  gli  occhi 
chiari  e  penetranti  hanno  la  limpidezza  di  chi  è 
solito  a  guardare  bene  in  faccia  alla  sorte.  Il  Duca 
vuole  essere  messo  minutamente  al  corrente  dell'im- 
presa che  conosce  già  dalle  linee  principali,  ed  il 
Colonello  Smaniotto  ed  io  gli  delucidiamo  alcuni 
particolari  che  non  conosce.  Egli  ha  notato  che 
ho  cambiato  il  bavero  della  mia  uniforme  ed  io  gli 
spiego  la  ragione  che  mi  ha  indotto  a  tale  cambia- 
mento, ed  il  mio  dispiacere  di  non  poter  portare  al 
di  là  i  colori  del  mio  reggimento  a  cui  sono  sempre 
molto  affezionato.  Prima  di  lasciarci,  egli  mi  stringe 
ancora  fortemente  la  mano  e  con  voce  sicura  ma 
in  cui  c'è  un  ombra  di  commozione  egli  mi  dice: 

^'lo  La  ringrazio  per  quello  che  Lei  sta  per  ten- 
tare, sono  sicuro  dell'utilità  dell'impresa  e  sono 
certo  che  Ella  potrà  molto  giovarci  nei  giorni  in 
cui  il  nemico  tenterà  contro  di  noi  il  suo  sforzo  di- 
sperato. La  ringrazio  come  Principe  e  come  ita- 
liano e  Lei  sa  che  io  sono  un  buon  itaUano." 

Io  so  che  S.  A.  R.  è  un  buon  italiano  e  penso  che 
nei  momenti  di  grande  difficoltà,  nei  momenti  in 
cui  dovrò  tutto  osare  e  tutto  ardire,  il  ricordo  di 
quella  faccia  austera  e  cara  mi  sarà  di  grande 
conforto. 

Esco  dalla  casa  del  Duca  D'Aosta  commosso,  non 
per  quello  che  sto  per  fare  ma  per  quello  che  egli 
mi  ha  detto. 
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Non  abbiamo  tempo  da  perdere  però  vorrei  dare 
un  saluto  anche  al  Tenente  Lanza  di  Camastra  che 
è  lo  zio  del  mio  intimo  amico  Ignazio  Lanza  di 
Trabia.  Egli  che  è  molto  intimo  di  S.  A.  R.,  è  al 
corrente  dei  nostri  progetti. 

Arrivato  nel  piccolo  cortile  della  villa  in  cui  egli 
dimora,  vi  trovo  riuniti  alcuni  officiali  dell'Armata 
ed  essi  mi  offrono  un  bicchierino  di  cognac.  Io  lo 
gusto  assaporando  fino  all'ultimo  la  deliziosa  be- 
vanda sicuro  che  dall'altra  parte  non  troverò 
niente  di  simile. 

Però  sarei  ben  più  lieto  di  poter  restare  qualche 
istante  col  Tenente  Camastra  perchè  voglio  par- 
largli d'Ignazio  che  noi  speriamo  sia  ancora  vivo  e 
internato  in  qualche  lontano  campo  di  rappresaglia 
della  Germania. 

Il  pensiero  di  questo  mio  caro  amico  è  stato  quello 
che  mi  ha  dato  spesso  la  forza,  che  mi  ha  aiutato 
grandemente  nel  superare  tutte  le  numerevoli  dif- 
ficoltà, che  si  sono  presentate  prima  di  giungere 
a  questo  momento.  E  con  grande  riconoscenza  che 
io  accolgo  le  parole  di  Camastra  il  quale  mi  dice  che 
Ignazio  sarebbe  ben  fiero  di  vedermi  partire.  Però 
prima  di  lasciare  la  Patria,  poiché  ho  la  certezza 
di  non  più  ritornare  voglio  mettermi  anche  in  pace 
colla  mia  coscienza  e  accompagnato  dal  mio  caro 
amico  andiamo  verso  la  canonica  di  Mogliano  dove 
c'è  un  prete  che  potrà  confessarmi.  Dopo  avere 
battuto  ripetutamente  alla  porta  vediamo  affaciarsi 
il  vecchio  canonico  il  quale  non  capisce  per  quale 
ragione  degli  ignoti  visitatori  lo  vengano  a  disturbare 
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a  così  tarda  ora.  Finalmente  egli  mi  apre  la  porta 
e  mi  conduce  in  una  piccola  stanza  bassa  dove  c'è 
un  inginocchiatoio.  .  .  .  Rivedo  per  un  istante 
tutta  la  mia  vita  e  ahimè!  sono  poche  le  azioni  di 
cui  non  mi  deva  pentire.  Il  Signore  è  buono  e 
accoglierà  la  mia  preghiera  che  è  molto  sincera  e 
quando  il  prete  mi  assolve  sento  che  a  tutta  la 
forza  che  avevo  prima  se  ne  è  aggiunta  una  nuova 
che  è  quella  di  sentirsi  puri. 


CAPITOLO   IX 

Ore  1,30: 

SUL  campo  vi  è  un  grande  via-vai  di  gente; 
molti  sono  gli  amici  convenuti  per  darmi 
Tultimo  addio.  Non  so  perchè,  sebbene  io  non  abbia 
parlato  a  nessuno  della  cosa  essa  è  stata  risaputa 
da  troppa  gente. 

Insieme  al  Colonello  Smaniotto  si  trovano  sul 
campo  vari  officiali  dell'Armata:  il  Colonello  No- 
vellis  del  Comando  dell'Aeronautica;  l'On.  Miari 
degli  Aerostieri  e  molti  altri  officiali  aviatori,  miei 
amici,  che  vogliono  essere  presenti  alla  mia  par- 
tenza. 

Ho  preso  con  me  una  carta  per  precauzione  perchè 
il  tempo  che  sembrava  bellissimo  prima  si  è  andato 
leggermente  annebiando,  e  poiché  anche  l'atmosfera 
superiore  non  sembra  assai  limpida  credo  che  l'o- 
rientamento non  sarà  molto  facile.  Però  sono  sicuro 
che  giunto  in  territorio  nemico,  cioè  in  casa  mia, 
non  avrò  più  bisogno  di  carta.  I  nostri  pellic- 
ciotti di  cuoio  ed  i  nostri  caschi  sono  già  pronti  e 
ci  attendono  piegati  sull'ala.  I  motoristi  si  affec- 
cendano  intorno  al  motore  e  chi  da  un  ultimo 
sguardo  alle  candele  e  chi  esamina  il  magnete  e  chi 
fa  girare  Felichetta  della  pompa  della  benzina  per 
prevenire    qualsiasi  incidente.     Gelmetti   è   già   al 
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suo  posto  e  prova  i  comandi.  Un  uomo  di  manovra 
ha  lanciato  l'elica  e  nella  calma  della  notte  in  cui 
non  si  sentivano  prima  che  i  canti  dei  grilli  ed  il 
cicaleccio  delle  raganelle  che  dicono  i  loro  amori 
dai  fossi,  si  alza  il  rombo  cupo  del  motore  e  dalle 
volte  curve  degli  hangars  risponde  l'eco  rotondo, 
sicché  sembra  che  varie  macchine  siano  in  movimento 
anche  in  lontananza. 

La  luna  sta  sorgendo  e  rivedendola  dopo  tanti 
giorni  di  pioggia  io  la  trovo  molto  diminuita  e  mi 
domando  come  farà  il  mio  pilota,  ad  atterrare  in 
terreno  ignoto  con  così  poca  luce.  De  Carli,  che 
forse  tenterà  prossimamente  la  stessa  impressa,  mi 
sta  vicino,  ed  io  leggo  negli  occhi  di  tutti  una  così 
forte  ansia,  una  emozione  così  profonda  che  mi 
domando  per  quale  ragione  anch'io  non  deva  provare 
nessuna  impressione. 

Il  Tenente  Simoni  mi  domanda  se  mi  sento 
tranquillo,  come  tutte  le  altre  volte  che  stavo  per 
partire  per  un  volo  di  guerra,  ed  io  gli  rispondo  che 
certo  non  sarei  così  tranquillo  se  vedessi  partire  un 
altro  al  mio  posto. 

Molti  piloti  da  caccia  della  77ma.  squadriglia 
sono  presenti  e  tra  essi  il  Tenente  Marazzani,  uno 
dei  nostri  assi,  il  quale  ha  portato  con  sé  il  suo 
piccolo  fox  terrier. 

^^ Prima  di  partire  in  volo,"  lui  mi  dice,  ^'ìo  tocco 
sempre  il  naso  di  Bobby  e  come  vedi  sono  sempre 
ritornato.  Anche  tu  devi  fare  altrettanto,  vedrai 
che  ti  porterà  fortuna."  Io  non  mi  faccio  pregare 
due  volte  e  passo  la  mano  sul  naso  umidiccio  di 


LA  SPIA  VOLANTE  103 

Bobby  il  quale  mi  guarda  con  i  suoi  occhi  intelligenti 
come  per  domandare  che  cosa  succeda  di  strano 
perchè  di  soHto  egh  non  ha  l'abitudine  di  veder 
partire  degli  apparecchi  di  notte.  Tutto  è  pronto, 
il  denaro  è  in  un  piccolo  rotolo.  Bottecchia  ha  in 
saccoccia  una  tavoletta  di  cioccolata  ed  io  ho  vo- 
luto portare  con  me  anche  il  mio  talismano,  quello 
che  mi  è  stato  sempre  compagno  in  qualunque 
impresa,  un  vecchio  crocefisso  d'argento  della  mia 
famiglia  che  conosce  molte  guerre  ed  è  stato  in 
molte  battaglie  con  i  miei  vecchi. 

Sahamo  sull'apparecchio;  invece  del  seggiolino 
da  osservatore,  hanno  messo  una  piccola  assicella 
di  legno  su  cui  dovremo  combinarci  in  due,  ma 
il  posto  è  assai  ristretto  e  tanto  Bottecchia  che 
io  non  ci  stiamo  molto  comodamente.  L'interno 
della  nostra  carlinga  è  tutta  illuminata  di  lampade 
bleu  poste  sugli  istrumenti  di  bordo  ed  io  ho  alla 
mano  una  lampadina  con  un  lungo  filo  per  poter 
sorveghare  il  manometro  della  pressione  dell'olio 
e  il  tubo  in  cui  passa  la  benzina  che  dal  serbatoio 
va  alla  nourice.  Il  motore  è  in  pieno.  Gelmetti 
aumenta  e  riduce  la  maniglia  dei  gas  e  la  macchina 
pulsa  e  vibra  trattenuta  alle  ruote  dalle  calzatoie 
e  dai  motoristi  che  la  tengono  alle  ali.  Il  vecchio 
^^Voisin"  sembra  avere  ritrovato  la  sua  giovinezza 
e  sembra  anzioso  di  spiccare  il  volo.  L'indicatore 
dei  giri  ne  indica  13C0  e  tutto  sembra  procedere 
regolarmente.  ^' Siamo  pronti?"  chiede  Gehnetti. 
Mettiamo  il  passamontagna,  affibbiamo  il  sottogola 
del  casco;    molte  mani  si  protendono  verso  di  noi, 
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alcuni  si  arrampicano  sui  molettoni  delle  ruote  per 
baciarmi  e  benché  la  lana  del  maglione  mi  copra 
quasi  tutto  il  viso,  sento  qualche  cosa  di  umidiccio 
sulla  mia  pelle.  Non  sono  certo  le  mie  lagrime!  .  .  . 
Bobby  nella  gioia  di  sentire  il  motore  in  pieno,  si  è 
messo  ad  abbaiare,  ed  il  suo  padrone  —  perchè  non 
ci  dia  noia  e  perchè  io  abbia  il  tempo  di  scambiare  le 
ultime  parole  col  Colonello  Smaniotto  —  gli  getta 
un  sasso  che  egli  insegue  con  rapidi  salti. 

^^  Sopratutto  mi  raccomando  di  precisare  il  settore 
ed  il  giorno  dell'offensiva,  e  poi  secondariamente  la 
dislocazione  delle  truppe." 

Gelmetti  riduce  il  motore,  i  motoristi  tolgono  le 
calzatoie  e  l'apparecchio  è  nudo  e  pronto  alla  par- 
tenza. Ci  leviamo  in  piedi  per  salutare,  mentre 
sulla  faccia  di  tutti  passa  un'indicibile  commozione. 
L'apparecchio  è  già  in  moto  ed  il  nostro  grido  di 
'^vivA  l'italia!"  è  coperto  dal  rombo  del  motore 
il  quale  accelera  il  suo  ritmo.  L'erba  sfugge 
rapidamente  sotto  alle  ruote.  Qualche  breve  sus- 
sulto, qualche  piccola  scossa  e  poi  ci  troviamo  per 
aria.  Quelle  che  erano  delle  persone  vive  vicino  a 
noi,  quelle  che  erano  case,  sono  divenute  dei  punti, 
sono  diventate  delle  immagini  sul  fondo  oscuro  del 
terreno  .  .  . 

Vedo  delle  lampade  rosse  messe  in  cima  agli  al- 
beri, vedo  la  lampada  rossa  che  ci  indica  la  ciminiera 
della  fornace  vicino  al  campo.  La  grande  impalca-, 
tura  da  cui  i  fari  convergono  per  solito  in  alto  i 
fasci  delle  loro  luci,  si  perde  nell'oscurità  della 
notte.     Il  canaletto  che  passa  vicino  agli  hangars, 


LA  SPIA  VOLANTE  105 

luccica  distintamente  e  per  la  pianura  frastagliata 
da  strade  e  da  corsi  d'acqua,  brillano  molte  lampade 
tranquille.  Sulla  strada  che  dal  campo  conduce  al 
viale  di  Mogliano  si  susseguono  i  fari  delle  automo- 
biliche  lasciano  il  campo;  noi  giriamo  lentamente  e 
—  come  sempre  in  apparecchio  —  abbiamo  l'impres- 
sione di  essere  fermi.  Ora,  siamo  diretti  verso 
Mestre  e  più  oltre  vediamo  scintillare  gli  specchi 
della  laguna  che  la  luna  rischiara  con  mille  incan- 
descenze, con  mille  riflessi,  e  in  fondo  dove  il  cielo 
e  il  mare  sembrano  confondersi  in  un  velo  grigiastro, 
si  indovina  Venezia  sorgente  dall'acqua.  Le  con- 
dizioni di  visibilità  non  sono  delle  migliori  e  la 
nebbia  invece  di  scemare  salendo  si  fa  a  tratti  più 
densa  e  più  opaca.  Un  vento  rapido  e  turbinoso 
agita  le  ali  dell'apparecchio  che  pende  ora  a  destra, 
ora  a  sinistra  corretto  dai  comandi  del  pilota. 
Tutta  la  macchina  vibra  a  momenti  e  noi  ci  senti- 
amo così  fortemente  avvinti  alla  sua  mole  che  spesso 
crediamo  che  le  sue  ali  siano  congiunte  ai  nostri 
omeri.  Volgendomi  indietro  per  interrogare  l'indi- 
catore dell'olio  vedo  le  faville  dei  tubi  dello  scap- 
pamento, fuggire  rapidissime  come  uno  sciame  di 
lucciole  agitate  dal  vento.  Il  tubo  del  silenziatore 
che  s'innesta  al  motore,  benché  la  valvola  di  scarico 
sia  completamente  spenta,  è  tutto  rosso  e  incande- 
scente. Io  mi  domando  con  una  certa  ansia  cosa 
succederà  quando,  oltrepassate  le  linee,  dovremo  far 
funzionare  il  silenziatore.  Guardo  l'altimetro  :  siamo 
già  saliti  a  1000  metri  e  sotto  di  noi  si  profilano  a 
vista  le  mura  ed  i  torrioni  di  Treviso.     Le  rotaie 
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della  ferrovia  Treviso- Venezia,  scintillano  al  lume 
della  luna  e  nei  campi,  ovunque  stagna  una  piccola 
fossa  d'acqua,  su  essa  si  specchia  e  si  riverbera  la 
luce.  Alcuni  fari  postati  intorno  alla  Città  si  vol- 
gono in  aria  in  vedetta,  ma  il  loro  fascio  non  ci 
colpisce  perchè  non  cercano  nella  nostra  direzione. 
Le  nuvole  bianche  sfuggono  sopra  alle  nostre  teste 
celandoci  a  tratti  la  luna  che  ricompare  tosto  fra 
ala  ed  ala  dell'apparecchio.  La  caligine  diviene 
sempre  più  densa,  il  vento  aumenta  cambiando  a 
tratti  in  vivaci  sussulti,  in  rapidi  vortici  e  in  brevi 
risucchi.  Io  tengo  la  testa  più  basso  che  sia  possibile 
per  non  offrire  troppo  appiglio  al  soffio  della  corrente 
ed  anche  Bottecchia  mi  imita  stringendosi  a  me. 
Le  mani  tranquille  del  pilota  strette  alla  cloche, 
vagano  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  con  fare  auto- 
matico. Anche  il  motore  non  sembra  funzionare 
nel  miglior  modo  ed  io  che  ho  le  narici  molto  educate 
all'odore  della  gomma  incandescente  —  dal  giorno 
in  cui  dopo  un  combattimento  il  mio  apparecchio 
ha  preso  fuoco  vicino  a  terra  —  fiuto  con  attenzione 
per  spiare  se  vi  è  qualcosa  che  bruci.  Il  contagiri 
segna  però  continuamente  lo  stesso  numero  1400 
ed  è  questo  un  indice  rassicurante. 

2300  metri  .  .  .  credo  che  ora  mai  non  abbiamo 
più  bisogno  di  salire  e  battendo  con  la  mano  alla 
spalla  di  Gelmetti  gl'indico  la  direzione  del  fronte. 

Sotto  di  noi,  verso  il  Piave  che  biancheggia  in- 
distintamente verso  ad  oriente,  si  alzano  i  razzi 
della  nostra  fanteria  che  veglia  in  trincea.  Ogni 
tanto,  un  razzo  col  paracadute  discende  più  lenta- 
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mente  ed  illumina  vividamente  una  piccola  zona  di 
terra  sotto  di  noi.  Delle  vampe  e  dei  guizzi  im- 
provvisi ci  indicano  che  le  nostre  artiglierie  stanno 
compiendo  dei  tiri  di  interdizione.  Il  cielo  intorno 
a  noi  si  è  popolato  delle  vampe  di  molti  shrapnel 
che  si  alzano  per  l'aria  come  fuochi  d'artificio. 
Qualche  batteria  antiaerea  sta  tirando  contro  di 
noi.  La  pioggia  di  fuoco  si  avvicina  e  si  allontana, 
secondo  i  momenti,  ed  ogni  tanto  un  colpo  ben 
aggiustato  fa  sentire  il  suo  scoppio  ed  un  lungo 
sibilo  vicino  all'apparecchio.  Il  pilota  cambia  dire- 
zione per  non  essere  colpito.  Vorrei  sapere  chi  è  che 
tira!  Mi  spergo  al  di  fuori  della  carlinga  e  sotto  di 
noi,  nel  nostro  territorio  vedo  le  vampe  di  partenza 
di  alcuni  pezzi  contro-aerei  i  quali  hanno  iniziato 
un  fuoco  di  sbarramento.  Subito  dopo  nella  dire- 
zione di  Treviso,  scorgo  sul  terreno  delle  grandi 
vampe  come  se  dei  proiettili  di  grosso  calibro  fos- 
sero caduti  sulla  Città.  Ora  comprendo  tutto! 
Le  nostre  batterie  non  tirano  contro  di  noi;  esse 
sono  state  già  certamente  preavvisate  dai  posti  di 
osservazione  che  un  apparecchio  italiano  è  in  volo, 
ma  il  loro  tiro  è  diretto  invece  contro  agli  apparec- 
chi nemici  che  stanno  ora  bombardando  Treviso. 
Bisognerà  stare  bene  cogli  aperti  perchè  evidente- 
mente ci  sono  in  giro  molte  macchine  nemiche  e 
non  mi  persuaderebbe  per  neiente  di  andare  a  sbat- 
tere contro  qualche  ala  crociata. 

Stiamo  passando  sul  Montello,  tutto  gobbe  e 
tutto  rientranze,  che  mi  ricorda  la  struttura  del 
Carso.     Ai  piedi  del  monte  riconosco  Giavera  e 
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quasi  sulla  sponda  del  Piave  biancheggia  Narvesa. 
Stiamo  per  entrare  nel  territorio  nemico;  il  largo 
corso  del  Piave  che  si  scinde  in  vari  filoni  tra  il 
biancheggiare  delle  grave,  disegna  nitidamente  il 
corso  delle  sue  acque  impetuose. 

I  piloni  stroncati  del  ponte  della  Priola  si  locano 
verso  di  noi  come  moncherini  di  un  braccio  mutilato 
e  più  a  lungi  il  corso  del  fiume  si  allarga  verso  alle 
Grave  di  Pappadopoli  di  fronte  a  cui  sono  in  linea 
i  Bersaglieri  delFSvo.  Reggimento.  Anche  Bottec- 
chia  ha  conosciuto  i  luoghi  in  cui  egli  ha  com- 
battuto ultimamente  e  mi  addita  l'isola  Maggiore 
divisa  da  un  breve  tratto  di  corrente  dall'isola 
Caserta.  Tutti  questi  lembi  di  terra  che  prima  non 
erano  che  un  incomposto  groviglio  di  ciottoli,  hanno 
ora  una  storia  e  su  ciascuno  di  essi,  entrambi  i 
belligeranti  hanno  cercato  di  stabilire  delle  difese, 
hanno  cercato  di  portare  in  avanti  i  piccoli  posti 
di  vedetta  ed  i  piccoli  posti  per  mitragliatrici. 

^' Unica  rara  diletta  amante 
Da  tutti  attesa,  da  tutti  ambita 
E  quella  strana,  che  nella  vita 
Per  avventura  si  può  incontrar" — 

la  melodia  nota  ritorna  col  rombo  del  motore  e  si 
ripete  continuamente  nel  mio  orecchio. 

Qualche  volta  ascoltando  la  voce  possente  del 
Isotta,  io  ho  l'impressione  che  molti  istrumenti 
stiano  suonando  nella  notte  e  l'alternarsi  delle 
melodie,  ed  il  succedersi  vario  dell'orchestrazione, 
mi  fa  pensare  alle  sinfonie  classiche  in  cui  i  massimi 


LA  SPIA  VOLANTE  109 

artefici  del  suono,  hanno  espresso  con  magistrale 
potenza  il  senso  ritmico  dei  loro  pensieri  ed  il  furore 
delle  loro  passioni. 

Il  Castello  di  San  Salvatore  è  apparso  in  cima 
alle  colline  e  benché  la  nostra  artiglieria  lo  debba 
avere  molto  tormentato,  esso  conserva  sempre  la 
sua  originale  struttura,  e  la  torre  robusta  che  ha 
qualche  cosa  di  tedesco,  riposa  sull'alto  tetto  spio- 
vente. Questo  castello  appartiene  ad  un  austriaco 
e  forse  per  il  fatto  che  i  suoi  compatrioti  lo  han- 
no risparmiato,  la  buona  giustizia  distributrice  ha 
scatenato  contro  di  esso  il  fuoco  delle  nostre  arti- 
glierie. La  dorsale  delle  colline  che  punta  verso 
Conegliano,  degrada  dolcemente  verso  i  colli  di 
Pieve  di  Soligo,  mentre  la  grande  strada  Susegana- 
Conegliano  biancheggia  molto  distintamente  sotto 
di  noi. 

Gelmetti  ha  ora  innestato  la  manetta  del  silenzia- 
tore e,  come  per  incanto,  cessa  il  concerto  dei  me- 
ravigliosi istrumenti,  che  avevano  dato  alla  mia 
mente  l'eco  delle  canzoni  lontane  e  noi  abbiamo  ora 
l'impressione  di  scivolare  per  l'aria,  quella  stessa 
impressione  che  si  prova  planando  a  motore  spento. 

Il  territorio  nemico  è  molto  meno  illuminato  del 
nostro.  Rarissime  sono  le  luci  che  io  distinguo  nei 
paesi  e  rari  sono  i  fari  voltati  verso  di  noi.  Le 
batterie  antiaeree  nemiche  taciono  come  per  in- 
canto; la  ragione  di  questo  silenzio  è  molto  compren- 
sibile perchè  gli  austriaci  hanno  molti  apparecchi 
da  bombardamento  nel  cielo  e  non  si  sono  certa- 
mente accorti  del  leggero  fruscio  che  fa  il  nostro 
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motore.  Lungo  la  strada  Susegana,  Conegliano, 
Pordenone,  sono  accesi  dei  grandi  fuochi  verdi,  da 
cui  partono  ogni  tanto  dei  razzi  multicolori.  E  la 
prima  volta  che  in  territorio  nemico  io  vedo  queste 
luci,  ma  di  esse  mi  ha  già  parlato  il  Tenente  Anci- 
lotto  il  quale  fa  spesso  delle  lunghe  crociere  notturne 
per  cercare  di  abbattere  qualcuno  dei  bombardatori 
che  trovano  nell'oscurità  della  notte  tutto  l'ardire 
che  manca  loro  alla  luce  del  giorno.  Queste  segna- 
lazioni sono  disposte  opportunamente,  perchè  se  qual- 
che macchina  avversaria  smarisse  la  sua  strada  nella 
nebbia  e  non  avesse  dei  punti  di  riferimento  lontani, 
su  cui  orientarsi,  non  ha  che  a  discendere  a  bassa 
quota  per  poter  trovare  la  buona  direzione  alla 
luce  di  questi  fuochi  che  spesso  indicano  anche  un 
sicuro  campo  d'atterraggio. 

Ecco  Conegliano!  Il  torrione  ed  i  cipressi  del 
castello  sembrano  molto  appiattiti  e  non  mi  dan- 
no assolutamente  quella  suggestiva  impressione  di 
verità  che  avevano  provocato  in  me  guardandoli 
dalla  riva  del  Piave.  Vicino  alla  grande  cava  di 
pietra  da  cui  anche  prima  della  nostra  ritirata,  delle 
potenti  draghe  avevamo  ricavato  un  abbondante 
materiale  da  costruzione,  si  distende  un  grande 
caseggiato  tutto  illuminato  e  circondato  da  un 
vasto  giardino.  E  questa  la  mia  casa;  riconosco  il 
piazzale  del  tennis,  riconosco  le  aiole  ed  i  viali  e 
so  chi  sono  coloro  i  quali  a  così  tarda  ora  di 
notte  si  concedono  lo  sfarzo  di  così  costosa  illumi- 
nazione: sono  i  superstiti  aviatori  austriaci  della 
71ma.  squadriglia  da  caccia,  sfuggiti  per  miracolo 
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ai  colpi  delle  nostre  mitragliatrici.  Essi  che  non 
possono  concedersi  la  gioia  del  combattimento  e 
che  non  osano  affrontarci  di  giorno  nel  cielo  in- 
contrastato, forse  stanno  ora  esperimentando  altre 
lotte  contro  il  più  debole,  contro  le  donne  che  soc- 
combono. Peccato  di  non  avere  una  bomba;  sono 
sicuro  che  non  mancherei  l'obbiettivo! 

Il  lungo  viale  che  da  Vittorio  conduce  all'osteria 
dei  Gai  si  profila  nettamente  sul  verde  dei  prati,  e 
la  villa  dei  Querini  Stampalia  in  cima  alla  collina 
apre  sulla  notte  la  grandiosità  dei  suoi  archi.  Gli 
austriaci  hanno  costruito  un  nuovo  raccordo  fer- 
roviario sulla  linea  Saccile  Conegliano;  questo 
nuovo  raccordo  permetterà  ai  loro  treni  di  arrivare 
direttamente  alla  stazione  di  Ceneda  senza  passare 
por  Conegliano. 

Guardo  l'altimetro  segna  2500  metri,  credo  che 
possiamo  cominciare  a  planare  perchè  non  più  di 
una  diecina  di  miglia  ci  separano  dal  campo  in  cui 
abbiamo  deciso  di  atterrare. 

La  foschia  che  era  molto  folta  da  principio  si  è 
andata  man  mano  diradando  e  noi  possiamo  cono- 
scere ogni  particolare  del  terreno  sottostante  quasi 
come  fosse  di  giorno.  La  luna  ormai  alta  nel  cielo 
segue  il  suo  corso  tutta  piegata  su  un  fianco.  La 
vegetazione  sottostante  va  man  mano  mutandosi 
ed  ai  campi  coltivati  a  vigneti  ed  a  filari  di  gelsi, 
si  sostitutisce  una  zona  più  erbosa,  più  piatta, 
divisa  ogni  tanto  da  piccoli  corsi  d'acqua  fiancheg- 
giati da  salici.  Il  Meschio  affluente  della  Livenza, 
è  già  scomparso  di  sotto  all'ala  e  più  oltre  brillano 
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tumultuose  le  cascatelle  della  Livenza  vicino  a 
Saccile.  Il  fiume  compie  una  grande  '^S"  intorno 
alle  torri  di  questa  Città,  che  alzano  a  noi  le  loro 
cuspidi  acute.  Le  strade  sono  deserte,  sembra  che 
nessun  movimento  importante  solchi  la  loro  bian- 
chezza costante  e  Fala  tranquilla  continua  a  discen- 
dere. 1500  metri,  io  mi  alzo  in  piedi  consultando 
attentamente  il  terreno  perchè  dobbiamo  appog- 
giare leggermente  a  sinistra,  dobbiamo  abbandonare 
la  strada  che  da  Saccile  conduce  a  Pordenone  per 
seguire  quella  che  da  Fontana  Fredda  va  verso 
Aviano.  Il  campo  in  cui  abbiamo  deciso  di  scendere 
si  chiama  ^^ Praterie  Forcate"  e  si  trova  a  circa  un 
miglio  dal  campo  nemico  di  aviazione  di  Aviano. 
Aguzzo  la  vista  per  poter  riconoscere  le  piccole 
trincee  poste  sulla  sinistra  del  nostro  campo,  trincee 
che  ho  desunte  dalla  fotografia  che  di  questa  zona 
ha  fatto  Gelmetti  col  suo  ^^Spad".  Eccole  appunto 
davanti  a  noi!  Esamino  il  prato  sottostante  ma 
non  mi  sembra  che  in  esso  vi  sia  nulla  di  anormale. 
I  tratti  in  cui  l'erba  è  stata  segata  e  quella  in  cui 
essa  è  ancora  alta  formano  delle  macchie  che  sem- 
brano delle  opere  militari  coperte  da  camuffa- 
mento. Siamo  a  circa  un  migliaio  di  metri  dal 
suolo  e  Gelmetti  comincia  a  spiraleggiare  tanto  che 
io  perdo  per  un  momento  la  nozione  dell'equilibrio, 
ma  quando  l'apparecchio  riprende  la  sua  posizione 
orrizzontale,  improvvisamente  sul  terreno  vedo  ac- 
cendersi uno  di  quei  fuochi  verdi  che  già  avevo 
notato  dall'alto  e  che  sogliono  indicare  la  rotta 
agli  apparecchi  nemici.    Tre  stelle  colorate  si  alzano 
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verso  di  noi  e  ricadono  lentamente  tremolando  verso 
la  pianura.  Non  c'è  tempo  da  perdere;  bisogna 
modificare  di  botto  tutti  i  nostri  progetti,  poiché  se 
nel  campo  in  cui  dobbiamo  atterrare  c'è  l'occhio 
verde,  in  prossimità  di  esso  vi  saranno  anche  gli 
austriaci  e  quindi  se  non  vogliamo  essere  presi 
al  primo  istante,  dobbiamo  tentare  l'atterraggio  in 
qualche  altro  posto.  Facciamo  un  ampio  giro  e 
riprendiamo  la  direzione  primitiva  colla  prua  diretta 
verso  il  Campo  di  Aviano.  Due  fari  si  accendono 
improvvisamente  sul  terreno  e  alla  loro  luce  ci 
appare  nitidamente  il  ^^T'^  di  atterraggio  che  gli 
austriaci  usano  per  indicare  ai  loro  apparecchi  il 
luogo  dove  devono  posare  le  ruote.  Per  un  istante 
crediamo  che  tutto  sia  fallito,  crediamo  di  dover 
per  sempre  rinunciare  all'impresa.  Se  i  fasci  dei 
riflettori  riescono  a  prenderci  nella  loro  luce  saremo 
scoperti,  mitragliati  e  non  ci  resterà  altro  scampo 
che  di  riprendere  la  via  del  ritorno.  Ma  invece  di 
volgersi  versò  di  noi  essi  convergono  la  potenza  dei 
loro  raggi  verso  il  terreno  tanto  che  il  prato  sot- 
tostante sembra  tremulare  in  una  miriade  di  faville 
che  danzano  nell'ampiezza  del  fascio.  I  riflettori 
s'incrociano,  si  tagliano  all'altezza  del  ^'T'^  d'at- 
terraggio. 

Per  l'aria  passa  una  rapida  visione;  a  pochi  metri 
da  noi  un  apparecchio  nemico  ci  taglia  la  strada, 
ma  si  allontana  rapidamente  e  la  sua  luce  si  perde 
verso  gli  strati  più  alti  dell'aria  .  .  . 

Dunque  essi  stanno  partendo,  dunque  partendo 
essi  hanno  i  motori  in  pieno  e  quindi  le  loro  macchine 
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stanno  facendo  un  rumore  d'inferno.  Un  rapidissimo 
progetto  mi  passa  per  la  mente.  Se  noi,  invece  di 
atterrare  in  un  campo  vicino  a  quello  che  abbiamo 
progettato,  andassimo  ad  atterrare  proprio  all'e- 
stremo limite  del  campo  di  aviazione  del  nemico? 
prima  di  tutto  saremmo  certi  della  bontà  del  ter- 
reno e  secondariamente  non  ci  faremmo  scorgere 
perchè  gli  austriaci  che  hanno  i  fari  negli  occhi  non 
possono  nulla  vedere,  né  possono  sentire  il  rumore 
indistinto  del  nostro  motore  che  è  troppo  imper- 
cettibile per  non  essere  coperto  dal  rombo  dei  loro 
bimotori  in  partenza.  E  poi,  l'audacia  mi  affascina, 
il  rischio  mi  tenta,  sarebbe  troppo  bello  di  poter 
proprio  atterrare  in  casa  loro  senza  che  essi  se  ne 
accorgano.  In  un  attimo  espongo  il  mio  progetto  a 
Gelmetti,  ed  egli  per  tutta  risposta  diminuisce  più 
sensibilmente  le  manette  dei  gas. 

La  terra  si  avvicina  rapidamente,  abbiamo  l'im- 
presione  che  essa  ci  venga  incontro  con  rapidità 
fulminea,  mentre  tutte  le  cose  riprendono  la  loro 
giusta  proporzione.  Passiamo  a  pochi  metri  sopra 
una  strada;  io  sto  curvo  completamente  per  non 
intralciare  per  niente  la  manovra  del  pilota.  Egli 
concentra  tutti  i  suoi  sforzi  per  fare  un  buon  atter- 
raggio, ma,  forse  ingannato  dalla  luce  lontana  che 
invece  di  aiutarci,  ci  abbaglia,  tocca  terra  troppo 
presto  colle  ruote  di  dietro  tanto  che  l'apparecchio 
subisce  un  forte  sbalzo;  ma  è  un  attimo,  egli  lo  ri- 
mette subito  con  molta  destrezza  e  dopo  aver  toccato 
terra  dolcemente,  rulliamo  verso  il  fondo  del  campo 
a  grande  velocità.     ^^ Bravo  benissimo"  ho  avuto  il 
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tempo  di  dire  a  Gelmetti,  ed  egli  mi  ha  risposto 
^^  anche  qui  mi  vuoi  prendere  in  giro  fin  all'ultimo 
momento".  Io  salto  a  terra  per  il  primo  con  il 
mio  pacco  di  vestiti  borghesi  sotto  il  braccio,  e 
senza  attendere  un  istante  chino  un  ginocchio  per 
baciare  la  terra  per  cui  tanto  ho  sofferto.  Anche 
il  mio  compagno  è  disceso  senza  proferire  una 
parola.  Guardiamo  ansiosi  attorno  a  noi,  ma  i 
fari  continuano  ad  ardere  ugualmente,  come  se 
nessun  allarme  fosse  stato  dato  e  sopra  la  nostra 
testa  udiamo  cupo  e  sibilante  il  rombo  dei  ^^ Gotha". 
Non  vi  è  un  secondo  da  perdere.  Bisogna  girare 
l'apparecchio.  Io  vado  verso  alla  coda  e  Bottecchia 
si  mette  all'ala.  L'elica  gira  lentamente  e  con  il  suo 
fruscio  lieve  e  cadenzato  agita  l'erba  alta  piegando 
gli  steli  delle  piante  ed  i  fiori  che  sono  attorno  a  noi. 
Appoggio  tutto  il  mio  peso  al  traliccio  triangolare 
di  coda  del  ^^Voisin"  e  facendo  alzare  all'apparec- 
chio le  ruote  anteriori,  gli  faccio  eseguire  un  ampio 
semicerchio  sulle  ruote  posteriori,  mentre  Bottec- 
chia mi  aiuta  spingendolo  dalla  parte  dell'ala.  In 
fretta  ci  togliamo  le  pelliccie  ed  i  caschi  ed  io  salgo 
per  rimetterli  nel"  fondo  della  carlinga.  Gelmetti 
è  commosso  e  non  sa  dire  una  parola,  ed  io  gli  sus- 
surro all'orecchio:  ^^ ricordati  di  quello  che  mi  hai 
promesso,  ricordati  di  ritornare  a  prendermi  fra 
un  mese";  egli  abbassa  il  capo  affermativamente 
e  mi  bacia.  Ho  appena  il  tempo  di  mettere  piede  a 
terra  che  egli  ha  già  dato  tutti  i  gas  e  l'apparecchio 
scompare  in  un  batter  d'occhio.  Il  vecchio  e  caro 
^^Voisin"   ha  già  preso  il  volo   e  più  non  lo  di- 
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stinguiamo  che  per  il  rosseggiare  del  silenziatore 
che  è  tutto  rovente  e  sembra  una  lampada  rossa 
vagante  per  il  cielo.  Per  pochi  istanti  lo  possiamo 
ancora  seguire  collo  sguardo,  ed  alfine  scompare. 


CAPITOLO  X 

SIAMO  soli!  ristante  a  cui  avevo  tante  volte  pen- 
sato e  che  avevo  tante  volte  temuto,  è  arrivato. 
Anche  il  velivolo,  ultima  sentinella  avanzata  dalla 
Patria,  ultimo  asilo  sicuro,  ci  ha  lasciati,  ma  io  non 
tremo.  È  in  me  tutta  la  tranquillità  dei  momenti 
più  difficili,  è  in  me  tutta  la  fiducia  nella  mia  mis- 
sione. Sopra  noi  splendono  tranquille  le  stelle,  e  la 
vasta  pianura  ondeggia  come  se  una  mano  invisi- 
bile agitasse  i  fiori  e  gli  steli  che  ci  circondano.  In 
fondo,  le  montagne  dai  profili  tranquilli  danno  al 
quadro  un  mite  aspetto  di  pace,  e  noi  che  siamo 
passati  dal  movimento  alla  calma,  dalla  più  grande 
lotta  al  silenzio  della  natura,  ritroviamo  nel  deserto 
di  quell'ampia  prateria  il  significato  delle  cose 
profonde,  il  senso  intimo  della  vita.  Mai,  come  in 
quell'istante,  io  ho  avuto  la  sensazione  che  qualche 
cosa  in  me  era  stata  troncata,  mai  come  in  quel- 
l'istante io  ho  avuto  l'impressione  che  una  vita 
nuova  stesse  incominciando,  e  come  il  marinaio 
che  strappato  vorticosamente  dalla  corrente,  giunto 
faticosamente  alla  riva  di  un  fiume  vorticoso,  guar- 
da con  ansia  l'altra  sponda  a  cui  non  ha  più  la  forza 
ed  il  coraggio  di  ritornare,  così  io  ho  sentito  che 
tutto  il  passato  non  aveva  più  valore  e  che  io  non 
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vivevo  che  per  la  forza  del  presente,  che  io  non 
vivevo  più  che  per  la  forza  dell'avvenire. 

Ci  siamo  messi  in  cammino  affrettatamente;  ho 
preso  per  il  braccio  Bottecchia  e  gli  ho  stretta  la 
mano  con  grande  effusione,  perchè  sentissi  che  noi 
non  siamo  ormai  che  un'unica  cosa,  che  un  vincolo 
strettissimo  indissolubile  ci  stringe  ormai  per  il  fu- 
turo. Anche  egli  risponde  con  una  lunga  ed  affet- 
tuosa stretta  di  mano  e  senza  proferire  parola,  quasi 
che  di  fronte  a  noi  si  fosse  aperta  una  via  misteriosa, 
che  prima  non  avevamo  vista,  ci  affrettiamo  cor- 
rendo verso  la  montagna  guidati  da  un  fatale  istinto 
di  orientamento.  In  momenti  di  così  grande  con- 
centrazione, sembra  che  la  natura,  quasi  per  una 
egoistica  forza  di  conservazione  dia  all'organismo 
una  calma  non  immaginabile.  Io  non  ho  l'impres- 
sione di  camminare  per  una  prateria  deserta,  ma  mi 
sembra  di  seguire  le  orme  di  un  sentiero  noto,  e 
quando  giungiamo  ad  una  piccola  strada  campestre, 
dove  sul  fondo  sassoso  sono  impresse  le  ampie 
stigmate  lasciate  dai  cingoli  di  una  trattrice  nemica, 
io  ho  l'impressione  di  avere  già  visto  quelle  impronte, 
io  ho  l'impressione  di  rivivere  in  una  nuova  vita  la 
vecchia  avventura.  Siamo  felici!  Con  noi  cantano 
le  voci  degli  insetti  e  tutti  gli  amori  che  si  sprigio- 
nano da  la  campagna  sembrano  alzare  un  osanna 
di  gioia  in  una  gloriosa  melodia.  Nelle  mie  orecchie 
sento  gli  accordi  di  una  sonata  di  Beethoven  che 
canta  le  gioie  del  risveglio  e  senza  un  arresto  per- 
corriamo di  corsa  un  lunghissimo  tratto  di  prateria 
sino  ad  una  lunga  fila  di  pioppi  che  si  alzano  davanti 
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a  noi.  Prendiamo  fiato  per  un  momento,  avremo 
il  tempo  di  volgerci  attorno  e  di  renderci  conto  della 
realtà  delle  cose. 

Il  piccolo  rotolo  in  cui  è  chiuso  il  denaro  nemico, 
mi  pesa  nelle  mani,  ma  io  non  voglio  riporlo  per 
essere  sempre  pronto  a  poterlo  gettare. 

Sorpassata  la  fila  degli  alberi,  ci  sta  di  fronte  a 
una  nuova  prateria  vasta  altrettanto  della  prima. 
Però  la  terra  è  meno  uguale,  vi  sono  dei  piccoli 
argini  erbosi,  vi  sono  dei  cumuli  di  pietra  ed  ogni 
tanto  si  aprono  delle  buche.  Penso  con  grande 
soddisfazione  alla  fortuna  che  ci  ha  guidati  dove  il 
terreno  era  ottimo,  mentre  avremmo  potuto  scegliere 
per  atterrare  il  terreno  che  stiamo  ora  percorrendo, 
dove  un  disastro  sarebbe  stato  inevitabile.  Ogni 
tanto,  mettendo  l'orecchio  a  terra,  cerchiamo  di  co- 
noscere se  vi  siano  dei  rumori  sospetti,  ma  Tunica 
cosa  che  parla  ancora  del  nemico  e  della  guerra  è 
la  luce  dei  fari  sempre  accesi,  è  il  lungo  ronzio  in- 
termittente delle  ali  nemiche  che  solcano  numerose 
le  vie  del  cielo.  Un  camion  è  passato  sulla  strada 
da  noi  poco  prima  attraversata  e  sentiamo  perdersi 
in  lontananza  il  suo  rumore.  Siamo  giunti  ormai 
alla  zona  in  cui  comincia  la  coltivazione  e  grandi 
campi  di  grano  fanno  ondeggiare  le  loro  spighe  alla 
brezza  notturna;  non  li  attraversiamo,  ma  prefe- 
riamo girarli  perchè  le  spighe  dividendosi  lasci- 
ano sempre  le  traccie  del  passaggio  di  un  uomo  e 
se  qualcuno  c'inseguisse,  se  qualcuno  si  fosse  ac- 
corto della  nostra  presenza,  potrebbe  facilmente 
raggiungerci  seguendo  i  vani  lasciati  dalla  nostra 
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persona  in  mezzo  al  frumento.  Non  avrei  mai 
creduto  che  il  terreno  fosse  cosi  ben  coltivato. 
Anche  nei  più  piccoli  appezzamenti,  le  pianticelle 
del  grano  aprono  i  loro  cappucci  e  dovunque  si  vede 
la  mano  infaticabile  dell'uomo.  Seguiamo  un  dedalo 
tortuoso  coltivato  a  vigneti,  ed  ogni  qualvolta  siamo 
per  sbucare  in  una  radura  ci  guardiamo  intorno  con 
ansia  per  vedere  se  in  giro  non  c'è  anima  viva,  get- 
tandoci a  terra  in  agguato  al  primo  rumore  sopetto. 
Abbiamo  percorso  ormai  molta  strada,  e  quella 
che  ci  resta  ancora  da  percorrere  per  giungere  alla 
montagna,  è  molto  più  difficile  perchè  l'alba  non  è 
lontana,  perchè  ci  avviciniamo  ad  una  zona  in  cui 
cominciano  ad  esistere  dei  casolari.  La  voce  di  un 
cane  che  abbaia  lontano  alla  luna,  ci  è  giunta  ora 
sbucando  in  una  strada  ed  è  questo  il  primo  indizio 
che  ci  dice  non  lontana  la  presenza  dell'uomo. 
Percorriamo  una  zona  coltivata  ad  alberi  fruttiferi 
e  dietro  una  siepe  che  divide  il  campo  da  una  strada 
incassata,  vediamo  sorgere  una  piccola  casa  colonica. 
Bisognerà  stare  ora  molto  attenti  per  non  cadere  in 
bocca  al  lupo  quando  meno  ce  l'aspettiamo,  bisognerà 
andare  più  lentamente  e  cercare  di  fare  il  possibile 
per  stare  lontani  dalle  abitazioni,  perchè  se  fossimo 
almeno  vestiti  in  borghese  non  daremmo  tanto  nel- 
l'occhio, ma  se  alcuno  ci  vede  in  uniforme  italiana, 
dato  il  nostro  aspetto  florido  ed  i  vestiti  non  troppo 
usati,  potrà  subito  sospettare  qualche  cosa  e  divulgare 
la  notizia.  E  poi  dobbiamo  stare  bene  attenti  di 
non  incontrare  soldati  austriaci,  dobbiamo  evitare 
le  strade  dove  generalmente  camminano  i  gendarmi. 
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Alla  languida  melodia  della  notte,  è  succeduta 
ora  la  melodia  più  fresca  del  mattino.  Sembra  che 
tutte  le  voci  della  campagna  siano  concordi  per  rac- 
contarci la  storia  della  luce  che  sta  per  sorgere,  per 
celebrare  le  lodi  del  grande  astro  diurno  che  percorsi 
i  deserti  astrali  ritorna  a  noi  colle  gioie  del  risveglio. 

L'aria  è  divenuta  più  fredda  e  vi  è  qualche  cosa  in 
lei  di  più  aspro,  qualche  cosa  che  prepara  alle  lotte 
diurne  e  verso  oriente,  verso  i  campi  di  aviazione 
lontani  in  cui  il  faro  si  scolora  ai  primi  albori  ver- 
dastri, una  luce  tenua,  pallida,  scialba,  s'infiltra  e 
succede  alla  grave  maestà  della  notte,  alla  grave 
ed  intensa  volta  azzurrata  in  cui  Venere  ha  acceso 
la  sua  face.  Le  case  sono  divenute  più  frequenti  e 
da  esse  ci  giungono  a  tratti  dei  rumori  più  confusi  di 
voci,  qualche  cosa  di  famigliare  e  di  noto  si  risveglia 
nelle  nostre  coscienze,  alla  meraviglia  del  sogno  si 
sovrappone  la  piccola  necessità  di  ogni  ora  e  questa 
necessità  ci  viene  rivelata  dal  rumore  dei  piedi  calzati 
di  zoccoli  che  discendano  per  le  scale  di  legno,  da 
una  voce  virile  e  dal  belato  o  dal  muggito  di  qualche 
animale  che  si  sveglia.  I  galli  alzano  verso  il  sole 
la  loro  voce  d'argento  ed  i  loro  canti  gioiosi  si 
propagano  per  la  campagna  assieme  alla  luce.  La 
vita  rinasce  coi  suoi  molteplici  aspetti  e  noi  non  si- 
amo ancora  giunti  al  sicuro,  non  siamo  ancora  giunti 
alla  montagna  dove  potremo  mutare  di  costume. 
A  qualunque  costo  bisogna  affrettare  il  passo,  non 
bisogna  lasciarci  cogliere  alla  sprovvista  e  poiché, 
nei  rumori  che  ho  osservato,  non  ho  trovato  nulla  di 
anormale,  nulla  che  mi  riveli  la  presenza  del  nemico, 
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procediamo  pure  liberamente  per  giungere  alle  colline 
ricciute  dalla  spessa  fronda  dei  castagni. 

Un  piccolo  paese  si  stende  a  poca  distanza  sulla 
nostra  destra  e  le  case  tranquille  dai  poggioli  di  legno 
sospesi  si  accavalcano  verso  la  chiesa  come  piccole 
donne  devote  che  vogliano  entrare.  Ma  ora  è 
molto  più  difficile  di  procedere  perchè  a  tratti  il 
nostro  cammino  viene  intralciato  da  reti  metalliche, 
a  tratti  troviamo  dei  muriccioli  che  bisogna  saltare 
e  certe  volte  non  c'è  altro  da  fare  che  percorrere 
dei  tratti  di  strada  in  cui  si  possono  fare  dei  brutti 
incontri.  Un  fumo  azzurrognolo  esce  dai  cammini  ed 
attraverso  una  fitta  cortina  di  fronde  ho  intravvisto 
un  contadino  che  aggiogate  le  giovenche  li  incita  con 
la  sforza  del  pungolo.  Ci  resta  ormai  un  breve  tratto 
da  percorrere  e  dopo  di  avere  seguito  per  alcuni 
istanti  un  muro  che  incassa  la  strada,  dopo  avere 
oltrepassato  un  piccolo  fosso,  ci  troviamo  nuova- 
mente in  aperta  campagna  ed  anzi  al  punto  in  cui 
le  colline  degradano  nella  pianura.  Cominciamo  a 
salire,  e  subito  la  natura  diventa  più  selvaggia,  la 
coltivazione  è  alquanto  meno  curata  e  fitti  grovigli 
di  arbusti  e  di  spine  circondano  i  tronchi  annosi  e 
robusti  dei  castagni.  Queste  colline  dall'ondeggia- 
mento tranquillo  si  succedono  una  dopo  l'altra  e 
quando  già  si  ha  l'impressione  di  essere  giunti  alla 
cima,  eccoti  un  altro  piccolo  cocuzzolo  che  si  leva 
improvvisamente  e  ti  da  l'ansia  di  una  nuova  salita. 
Ma  ora  dobbiamo  ridiscendere  verso  il  fondo  della 
valle  in  cui  un  fiumiciattolo  scorre  impetuoso,  e  tra 
la  schiena  di  due  montagne  che  disegnano  sul  cielo 
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le  loro  forme  precise,  ci  appare  la  massa  quadrata  e 
potente  del  Castello  di  Polcenigo.  Affrettiamo  la 
corsa  in  discesa,  passiamo  vicino  ad  una  breve 
radura  su  cui  sono  scavate  delle  trincee  da  cui 
sporgono  dei  bersagli  di  cartone.  Deve  essere  un 
campo  in  cui  il  nemico  si  esercita  al  tiro  e  appunto 
per  questo  non  è  molto  opportuno  di  aggirarci  troppo 
nelle  vicinanze  perchè  tra  poco,  quando  il  sole  sarà 
più  alto,  potrà  essere  che  giungano  i  primi  soldati. 
Rapidamente  oltrepassiamo  il  tratto  che  ancora  ci 
separa  dal  fiume  e  senza  toglierci  le  scarpe  né  rialzarci 
i  calzoni  entriamo  precipitosamente  nell'acqua  che 
ci  giunge  al  ginocchio  e  che  ci  separa  da  un'altra 
collina  dove  il  bosco  è  talmente  fitto  e  compatto  che 
potremo  trovare  un  asilo  sicuro  per  mutare  i  nostri 
vestiti. 

Un  piccolo  sentiero  roccioso  sale  verso  la  sommità 
della  collina  e  l'acqua  di  un  ruscello  discende  zam- 
pillando tra  le  pietre.  La  vegetazione  che  ci  cir- 
conda è  in  gran  parte  composta  da  arbusti  e  le  piante 
rampicanti  formano  con  i  tronchi  poderosi  dei 
castagni  dei  grovigli  intricati  in  cui  non  è  facile 
entrare.  A  tratti  una  piccola  radura  s'apre  pianeg- 
giante e  noi  sciegliamo  una  di  queste,  non  troppo 
lungi  dalla  cima  del  colle  per  mutare  vestiti.  E 
una  cosa  davvero  provvidenziale,  perchè  siamo  tutti 
inzuppati  e  non  ci  farà  male  coprirci  con  panni 
asciutti.  L'unica  cosa  che  non  abbiamo  di  ricambio, 
sono  le  scarpe,  ma  in  certe  circostanze  non  bisogna 
guardare  troppo  pel  sottile.  Ci  spogliamo  e  rive- 
stiamo la  biancheria  grossolana  ed  i  vestiti  pesanti 
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da  contadino.  Do  uno  sguardo  alla  mia  uniforme 
sul  petto  della  quale  sono  appuntati  i  tre  nastrini 
azzurri,  dei  quali  non  ho  voluto  separarmi  neppiu^e 
lasciando  la  Patria.  Bottecchia  fa  un  grande  fa- 
gotto di  questa  roba  e  la  getta  sotto  un  albero 
facilmente  riconoscibile  per  la  sua  altezza.  Quei 
vestiti  ci  potranno  forse  essere  utili  perchè  se  in 
un  prossimo  giorno  fossimo  trovati  e  fatti  prigio- 
nieri, mostreremmo  le  nostre  tessere  e  ci  diremmo 
officiali  aviatori  italiani  che  sono  stati  costretti 
ad  atterrare  per  un  improvviso  guasto  al  motore 
in  un  campo  in  prossimità  di  Aviano.  Diremmo  di 
avere  lasciato  l'ordine  al  pilota  di  distruggere  l'ap- 
parecchio e  di  avere  ottenuto  da  alcuni  contadini 
dei  vestiti  borghesi  per  poter  raggiungere  al  più  pre- 
sto le  nostre  linee.  Il  pilota  invece  di  distruggere 
l'apparecchio  avrà  forso  trovato  modo  di  riparere 
il  magnete  e  sarà  ripartito  in  volo  lasciandoci  in 
territorio  nemico.  Per  provare  la  veridicità  di 
quanto  affermiamo  potremmo  fare  vedere  i  nostri 
vestiti  che  abbiamo  lasciato  sotto  all'albero  dove 
esistono  tutt'ora.  Questa  versione  mi  persuade  e 
spero  che  in  caso  di  necessità  possa  persuadere  anche 
gli  austriaci. 

Il  sole  rifulge  già  alto  e  tutta  la  pianura  è  invasa 
dalla  sua  luce.  Le  praterie  che  noi  abbiamo  percorse 
si  estendono  miti  sul  fondo  del  quadro  e  riconosciamo 
i  filari  di  pioppi  ai  quali  ci  siamo  diretti  al  primo 
istante  arrivando.  Poi  rivediamo  tutta  la  zona 
coltivata,  i  piccoli  casolari  che  abbiamo  incontrato 
da  principio  ed  infine  la  massa  compatta  delle  case 
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di  Budoia  che  abbiamo  attraversato,  per  miracolo, 
senza  cattivi  incontri.  Tutto  quanto  ci  circonda  ci 
sembra  meraviglioso.  Le  piante,  i  fiori,  gli  arbusti, 
le  erbe  sembrano  avere  per  noi  un  fascino  scono- 
sciuto, lo  stesso  alzar  del  sole  ci  meraviglia,  come  se 
il  sole  dovesse  alzarsi  differentemente  che  nel  nostro 
territorio.  Finalmente  cominciamo  a  renderci  conto 
della  barriera  insormontabile  che  ci  separa  dai  no- 
stri e  volgendo  lo  sguardo  ad  occidente  cerchiamo 
qualchecosa  che  ci  parli  dell'altra  parte.  Ovunque 
siamo  circondati  da  territorio  nemico;  non  bisognerà 
però  arrestarci  troppo  in  questo  punto,  bisognerà 
cercare  di  orientarci  meglio,  bisognerà  attendere  in 
qualche  luogo  il  calare  della  prossima  notte.  Sarebbe 
molto  interessante  di  poter  sorvegliare  da  un  punto 
elevato  il  movimento  sulla  strada  Sarone-Polcenigo, 
e  perciò  riprendendo  il  cammino  ci  avviamo  verso 
l'altro  fianco  della  collina  che  domina  la  strada. 

Do  un  ultimo  sguardo  all'albero  sotto  il  quale 
riposano  le  nostre  uniformi,  sperando  di  non  avere 
bisogno  di  rivederle  mai  più.  Il  bosco  è  talmente 
fitto  ed  aggrovigliato  che  a  mala  pena  riusciamo  ad 
aprirci  un  passaggio  tra  le  fronde  spessissime  che 
non  vogliono  scostarsi  ai  nostri  passi.  Siamo  sbucati 
in  una  larga  radura,  in  mezzo  ad  essa  una  grande 
casa  alza  le  sue  pareti  poderose;  il  cammino  fuma 
tranquillamente  ed  il  fumo  azzurrognolo  si  perde 
nella  limpida  atmosfera  del  mattino.  Abbiamo  ap- 
pena il  tempo  di  nasconderci  che  dalla  porta  soc- 
chiusa vediamo  uscire  una  giovane  donna  con  una 
secchia  di  latte.    Avremmo  una  grande  voglia  di 
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andarle  incontro  per  discorrerle;  avremmo  il  desi- 
derio di  bere  un  bicchiere  di  latte,  ma  come  osare  di 
fare  ciò  se  in  quella  casa  possono  essere  accantonati 
dei  soldati  nemici?  .  .  .  Reprendiamo  il  largo  e  ci 
apriamo  a  stento  il  faticoso  cammino  attraverso 
le  spire  contorte  dei  rampicanti.  Ogni  tanto  una 
lucertola  sfugge  tortuosa  tra  i  piccoli  arbusti  di 
ginepro  che  stanno  inazzurrando  le  loro  bacche  e 
noi  ci  volgiamo  impauriti  credendo  di  essere  seguiti 
da  qualche  passo  sospetto.  Il  bosco  si  va  man  mano 
diradando  e  la  collina  discende  ripida  verso  la  strada. 
Ci  fermiamo  in  una  sorta  di  conca  tutta  circondata 
di  vegetazione  dalla  quale  possiamo  osservare  senza 
essere  visti. 

Abbiamo  di  fronte  la  parete  sassosa  del  Cansiglio 
quasi  priva  di  ogni  vegetazione,  però  mi  sembra 
che  nei  tratti  più  vicini  della  pianura,  vi  sia  più 
coltivazione  che  negli  anni  scorsi.  Da  un  lato  la 
Livenza  che  appena  uscita  dalle  sorgenti  compie 
delle  ampie  volute  sopra  un  vasto  terreno  pianeg- 
giante, divide  la  nostra  collina  dalla  montagna  che 
sta  di  fronte.  La  chiesa  della  Santissima  si  distin- 
gue dall'altra  parte  della  valle  e  rari  casolari  sono 
sparsi  qua  e  là  sulle  pendici  del  monte.  Cerchi- 
amo di  orientarci  per  studiare  la  strada  da  seguire 
appena  sarà  discesa  la  notte.  Quel  paese  che  noi 
vediamo  a  circa  due  miglia  nella  sella  frapposta  tra 
le  colline  ed  il  Cansiglio,  è  Barone.  Si  certamente 
perchè  in  basso  prima  del  lungo  zigzag  che  fa  la 
strada  per  salire,  ho  riconosciuto  le  grandi  fornaci 
che  sono  segnate  anche  sulla  carta.     Bisogna  vedere 
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ora  se  sarà  più  opportuno  passare  a  destra  od  a  sini- 
stra del  paese;  entrambi  ci  mettiamo  d'accordo  per 
passare  dalla  parte  della  montagna  dove  le  abitazioni 
sono  più  rare  e  dove  c'è  quindi  più  facilità  di  pas- 
sare inosservati.  Io  credo  che  sarebbe  molto  op- 
portuno di  seguire  una  piccola  mulattiera  che  sembra 
passare  al  di  sopra  di  alcune  rocchette  in  cui  s'in- 
dovina una  cava  di  pietre,  di  là  tenendoci  sempre  a 
mezza  costa  potremo  arrivare  fino  a  Belvedere.  Le 
ore  si  seguono  lentamente,  il  sole  è  già  alto  e  le 
cicale  fanno  sentire  attorno  a  noi  il  loro  canto.  I 
campi  che  ci  stanno  di  fronte  si  sono  popolati  di 
lavoratori,  ed  i  solchi  in  cui  è  piantato  il  grano 
brillano  distintamente.  Alcune  donne,  facilmente 
riconoscibili  dal  fazzoletto  nero  che  portano  in  testa, 
e  dell'ampia  gonna  tradizionale,  stanno  zappando, 
non  lungi  da  noi.  Del  nemico  finora  nessun  segno 
eppure  ci  era  stato  riferito  che  a  Barone  avrebbe 
dovuto  esserci  il  comando  di  una  brigata  di  Honwed 
e  quindi  anche  il  Comando  di  gendarmi.  Invece 
sono  già  passate  varie  ore  senza  che  un  sol  carro  od 
un  sol  soldato  si  facciano  vedere.  Improvvisamente 
udiamo  un  ronzio  di  motore  sulla  nostra  testa, 
alziamo  gli  occhi  e  su  di  noi  passa  a  bassa  quota  un 
velivolo  nemico  chiaramente  distinguibile  dalle  sue 
ali  crociate.  Ormai  bisognerà  rassegnarci  a  vedere 
passare  sul  nostro  capo  i  colori  che  abbiamo  tante 
volte  combattuti,  ed  invece  le  macchine  che  passe- 
ranno altissime  ed  inseguite  dal  rapido  scoppio  degli 
shrapnell  saranno  i  velivoli  tricolori,  i  nostri  amici, 
i  nostri  compagni.     È  ormai  passato  mezzogiorno  e 
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lo  desumiamo  dalla  posizione  del  sole  perchè  non 
abbiamo  con  noi  alcun  orologio.  Un  bisbiglio  som- 
messo si  fa  sentire  tra  le  frasche  e  discende  a  tratti 
come  se  qualcuno  percorresse  il  bosco  che  noi  ab- 
biamo seguito  .  .  .  Sono  dei  suoni  dolci^  delle  voci 
infantili.  Lasciamo  la  radura  per  non  farci  scorgere 
e  subito  dopo  vi  spuntano  due  ragazzetti  che  van- 
no in  giro  alla  ricerca  di  fragole.  Essi  riprendono 
la  strada  in  direzione  della  casa  che  sta  in  cima 
alla  collina;  passati  alcuni  istanti  ogni  rumore 
scompare.  Come  avremmo  voluto  fermarli,  come 
avremmo  voluto  baciarli  per  esprimere  loro  tutto  il 
nostro  grande  affetto  e  quante  domande  avremmo 
voluto  rivolgere  loro.  Ma  non  è  opportuno  con- 
fidarci con  dei  ragazzi  i  quali  potrebbero  parlare  e 
richiamare  su  di  noi  l'attenzione  dei  soldati  che  non 
stanno  troppo  lontano. 

Un  allegro  suono  di  fucileria  ci  giunge  dall'altra 
parte  della  vallata;  devono  essere  gli  austriaci  che 
stanno  addestrandosi  al  campo  di  tiro  per  cui  noi 
siamo  passati  arrivando. 

Il  tempo  non  passa  mai  e  benché  ciascuno  di  noi, 
mentre  l'altro  vegliava,  si  sia  concesso  qualche  ora  di 
sonno  e  di  riposo,  ci  sembra  che  il  grande  disco  solare 
sia  sempre  allo  stesso  punto  e  mai  non  si  decida  a 
scomparire  dietro  alle  vette  dei  monti. 

Un  carro  militare  tirato  da  quattro  cavalli,  passa 
pesantemente  sotto  di  noi.  Il  carro  è  tutto  carico  di 
zaini  e  di  armi.  E  questo  il  primo  segno,  ed  è 
questo  il  primo  nemico  che  ci  troviamo  di  fronte; 
subito  dopo  una  tromba  si  fa  sentire  ed  un  camion 


LA  SPIA  VOLANTE  129 

passa  fragorosamente  mentre  il  rumore  del  motore 
si  allarga  e  si  perde  con  l'eco  della  montagna. 

Il  sole  finalmente  sta  per  tramontare  e  le  donne 
che  stavano  lavorando  nei  campi,  hanno  preso  in 
collo  i  bambini  e  con  gli  arnesi  rurali  in  ispalla  si 
avviano  verso  le  loro  case.  Seguono  i  gruppetti 
di  contadini  che  salgono  tranquillamente  per  la 
strada  che  conduce  a  Sarone.  Una  grande  calma 
sembra  diffusa  dappertutto,  una  pace  sorridente 
sembra  piovere  dal  cielo,  e  col  mancare  della  luce 
sembra  si  assopiscano  tutti  gli  affanni  e  tutte  le 
cure.  L'ora  del  tramonto  passa  rapidamente  e  il 
cielo  purpureo  si  tinge  ormai  di  violetto  nella  parte 
più  alta. 

'^Era  già  l'ora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio." 

.  .  .  Tutta  la  mestizia  della  sera  passa  nella  mia 
anima  e  benché  nessun  tocco  di  campana  stia 
piangendo  il  giorno  che  si  muore,  pure  un  cumulo  di 
ricordi  vagano  nella  mia  mente  nel  primo  silenzio  e 
nelle  prime  tenebre  della  notte. 

Bisognerà  ora  rimetterci  in  cammino,  bisognerà 
trovare  un  po'  d'acqua  da  bere  perchè  in  tutto  il 
giorno  non  ne  abbiamo  accostato  alle  labbra  un  sol 
sorso  d'acqua  e  la  nostra  gola  è  tutta  arsa  perchè 
abbiamo  mangiato  della  cioccolata  che  non  è 
veramente  il  meglior  cibo  per  quando  non  si  può 
bere.  Scendiamo  rapidamente  la  collina,  percor- 
riamo un  breve  tratto  sulla  strada  fino  ad  un  ero- 
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cicchio  dove  un  crocifisso  di  legno  stende  su  di  una 
grande  croce  le  braccia  dolorose.  Ai  piedi  di  essa 
sono  raffigurati  semplicemente  i  segni  della  passio- 
ne, ed  io  riconosco  i  chiodi,  il  martello,  la  tenaglia, 
la  spugna  e  la  corona  di  spine.  Passiamo  per  i 
campi  coltivati  che  avevamo  visti  dall'alto,  saltiamo 
tanti  piccoli  fossati  che  ci  separano  dalla  strada  e 
girando  al  largo  il  braccio  della  Livenza  che  scom- 
parisce in  un  tunel  per  essere  utilizato  nell'officina 
elettrica  vicina,  giungiamo  in  prossimità  della  for- 
nace. Subito  dopo  bisogna  ricominciare  la  salita. 
Mi  accorgo  che  in  molte  cose  non  siamo  stati  pre- 
videnti e  le  mie  scarpe  non  sono  certo  le  più  oppor- 
tune per  una  lunga  traversata  in  zona  montagnosa. 
Però,  come  spiegare  agli  austriaci,  se  ci  avessero 
pigliati  al  momento  dell'atterraggio,  degli  aviatori  che 
portano  delle  scarpe  ferrate?  Il  mio  soldato  ha  delle 
scarpacce  robuste  e  facendo  io  molta  fatica  per 
seguirlo  nell'erto  cammino,  egli  scambia  le  sue  colle 
mie  e  così  posso  continuare  la  strada  con  minor  pena. 
Saliamo  rapidamente.  Tutta  la  pianura  si  apre 
sotto  ai  nostri  occhi.  Nel  paese  sottostante  di  Saro- 
ne  brillano  molti  lumi.  Un  carro  sale  pesantemente 
per  la  strada  che  vi  conduce  e  a  noi  giunge  nitida- 
mente il  tintinnio  dei  sonagli  e  gli  schiocchi  della 
frusta.  Tutto  è  silenzio,  ogni  tanto  una  voce  lontana 
ci  arriva  portando  dei  suoni  che  sono  italiani.  Ab- 
biamo ritrovato  la  mulattiera  che  avevamo  deciso 
di  seguire,  percorrendola  a  lungo  ci  alziamo  ancora 
molto  per  la  costa  dirupata  e  sassosa;  ad  un  tratto, 
ad  una  cava,  la  strada  si  perde  e  dobbiamo  orientarci 
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da  soli.  Almeno  potessimo  trovare  una  piccola  sor- 
gente per  poterci  dissetare!  ma  l'immite  giogaia  non 
sembra  pel  momento  offrirci  alcuna  vena  d'acqua. 
Forse  portandoci  più  in  alto  potremo  trovare  una  di 
quelle  buche  che  racchiudono  l'acqua  piovana  e  per 
questo  saliamo  ancora,  saliamo  sempre.  E  finita 
ogni  vegetazione,  il  suolo  è  sassoso  e  dirupato  tanto 
che  dobbiamo  stare  bene  attenti  dove  mettiamo  i 
piedi  per  non  cadere  nei  profondi  valloni  che  si 
aprono  sotto  di  noi;  cominciamo  a  sentire  una  certa 
stanchezza  perchè  sono  molte  ore  che  camminiamo 
e  la  sete  diventa  sempre  più  sensibile.  Un  faro  si 
è  acceso  in  lontananza  e  la  sua  luce  ci  colpisce  in 
pieno;  speriamo  che  non  ci  abbiano  visti.  Nella 
pianura  brillano  anche  stanotte  i  lumi  verdi  che 
ci  hanno  dato  tanto  fastidio  nella  notte  scorsa. 
Probabilmente  gli  apparecchi  austriaci  si  preparano 
a  partire  appena  sarà  sorta  la  luna.  Discendiamo 
ora  per  un  profondo  vallone  in  fondo  al  quale  spe- 
riamo ci  sia  dell'acqua  e  la  voce  del  vento  che  sibila 
tra  le  roccie  ci  da  l'impressione  di  sentire  nel  fondo 
il  mormorio  di  una  corrente.  La  discesa  è  lunga  e 
penosa,  ed  alfine  quando  abbiamo  raggiunto  il  pun- 
to in  cui  le  due  larghe  falde  della  montagna  si 
congiungono  non  troviamo  che  degli  enormi  macigni 
che  rivelano  bensì  il  corso  impetuoso  di  un  torrente 
ma  senza  che  tra  le  pietre  si  possa  trovare  un  solo 
sorso  d'acqua.  Sarà  più  opportuno  seguire  il  fondo 
del  vallone  perchè  non  vi  è  più  ragione  d'inerpicarci 
per  l'alta  montagna  e  poi  forse  potremo  trovare 
qualche   casolare   e   bisognerà   deciderci   a   tutti   i 
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costi  a  bussare  alla  porta  di  qualche  casa  isolata 
dove  ci  sia  speranza  di  non  incontrare  i  gendarmi. 
Discendiamo  sempre;    il  fondo  sassoso  del  torrente 
si  è  ora  mutato  in  una  strada  selciata  e  sotto  di 
noi   brillano    alcuni   lumi    che  rivelano  certamente 
la  presenza  di  qualche   abitazione.     Affrettiamo  la 
corsa  e  giunti  ad  un  poggio  che  sovrasta  il  paese  io 
mi  arresto  ed  invito  Bottecchia  a  discendere  con 
precauzione  fino  la  prima  casa  per  vedere  se  può 
scorgere  qualche  indizio  che   riveli   la   presenza   di 
soldati  nemici.     Se  non  troverà  niente  di  sospetto 
prenderemo  il  nostro  coraggio  a  due  mani  ed  osa- 
remo  bussare  a  qualche  piccola  catapecchia  isolata. 
Bottecchia  discende  ed  io  lo  vedo  scomparire  nella 
notte.    La  luna  si  è  alzata  ed  ogni  cosa  si  è  tinta  della 
sua  luce  scialba  e  giallognola.     Io  mi  nascondo  in 
un  tratto  di  ombra  per  non  essere  scoperto  ed  at- 
tendo che  il  mio  soldato  ritorni.     Quei  pochi  minuti 
che  egli  rimane  lontano  mi  sembrano  dei  momenti 
interminabili;   finalmente  con  grande  gioia  lo  vedo 
ritornare  ed  egli  mi  dice  di  non  aver  trovato  nulla 
che  c'impedisca  di  portare  a  termine  i  nostri  pro- 
getti.     Continuiamo    per    la    strada    sassosa    e    ci 
avviciniamo    sempre    più    al    Paese.     Due   piccole 
case  isolate  che  dicono  chiaramente  la  povertà  dei 
loro  abitanti,  si  trovano  davanti  a  noi;  sciegliamo 
la  più  meschina  e  picchiamo  ad  una  porticina  bassa 
e  ristretta  senza  avere  nessuna  risposta,  bussiamo 
ancora  e   battiamo   con  una  pertica  ad  una  delle 
finestre  chiuse.     Finalmente  del  rumore!   qualcuno 
si  è  svegliato  e  delle  voci  sonnoUenti  ci  giungono 
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nel  silenzio  della  notte  e  subito  dopo  una  voce  di 
donna  impaurita  ci  chiede  in  dialetto  veneto:  ''Chi 
siete?  Cosa  volete?"  ''Siamo  degh  italiani  e  vi 
chiediamo  per  carità  un  sorso  d'acqua.'^ 

Qualcuno  si  è  alzato  e  subito  dopo  dalla  scaletta 
di  legno  discendono  i  passi  lenti  e  pesanti  di  un 
vecchio.  "Chi  siete  voi  cristiani  che  girate  a  que- 
st'ora?" 

"Siamo  dei  prigionieri  scappati  da  un  campo  di 
concentramento  vicino  a  Gemona.  Per  carità  dateci 
un  sorso  d'acqua  da  bere.  Ma  cos'è  questo  paese? 
ci  sono  dei  soldati?   ci  sono  dei  gendarmi?" 

"Questo  paese  è  Sarone,  ma  potete  stare  tranquilli 
perchè  tutti  i  soldati  sono  partiti  per  il  fronte  da  pochi 
giorni  ed  anche  i  gendarmi  che  erano  qui  a  guardia 
del  Paese  hanno  seguito  la  sorte  della  brigata." 
Finalmente  possiamo  respirare,  meno  male  che  se 
"ne  sono  andati,"  riprende  il  vecchio  con  voce  stanca, 
"perchè  se  le  cose  continuavano  in  questa  maniera, 
non  ci  restava  più  neppure  un  filo  d'erba.  Tutto 
hanno  portato  via.  Figuratevi  che  hanno  comin- 
ciato a  sradicare  anche  le  patate  che  non  sono 
più  grosse  d'un  uovo  di  piccione;  qualunque  roba 
capita  sotto  alle  loro  mani  è  subito  divorata.  Figu- 
ratevi che  cucinano  perfino  i  pampini  delle  viti 
nella  loro  zuppa.  Ma  voi  però  non  avvete  l'aria 
di  avere  troppo  sofferto,  e  voi  specialmente,"  dice 
rivolgendosi  a  me,  "dovete  avere  fatto  il  cuoco  in 
un  campo  di  concentramento." 

Io  non  gh  rispondo  ma  bevo  avidamente  nella 
tazza  di  latta  l'acqua  che  egh  mi  offre  e  nessun 
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liquore,  nessuna  bevanda  mi  è  mai  parsa  migliore 
di  quella. 

^'Ditemi  buon  uomo,  perchè  sono  partiti  per  il 
fronte  i  soldati?" 

^'Come  non  lo  sapete?  Sembrate  essere  poco  al 
corrente  di  quanto  succede  qui.  Sono  due  mesi 
che  non  vediamo  passare  che  cannoni  e  soldati  e 
pare  che  tra  pochi  giorni  comincerà  l'offensiva. 
Almeno  la  finissero  una  buona  volta  con  questa 
terribile  guerra!" 

Sono  queste  le  prime  notizie  militari  che  io  ho 
potuto  avere  in  territorio  nemico. 


CAPITOLO  XI 

DUNQUE  l'offensiva  è  imminente,  dunque  dob- 
biamo affrettarci  per  arrivare  a  Vittorio  per 
poter  raccogliere  qualche  notizia  più  precisa.  Non 
voglio  insistere  più  oltre  per  non  mettere  in  sospetto 
il  mio  interlocutore  e  dopo  avergli  domandato 
alcuni  ragguagli  sulla  via  da  seguire,  lo  lasciamo 
sulla  soglia  della  sua  casa. 

Noi  credevamo  di  avere  percorso  un  lungo  tratto 
di  terreno,  credevamo  di  avere  camminato  nella 
direzione  giusta  ed  invece  dopo  tante  ore  di  ansie 
e  di  errori,  ci  ritroviamo  al  punto  di  prima.  Meno 
male  però  che  nel  paese  non  vi  sono  gendarmi 
e  che  il  vecchio  ci  ha  suggerito  una  scorciatoia 
che  ci  condurrà  dove  vogliamo  arrivare  prima  dei- 
Falba.  At tra V versiamo  il  paese  deserto  e  giungiamo 
ad  una  fontana  che  riempie  con  due  zampilli  una 
vasca  quadrata.  Oh!  come  è  piacevole  il  rumore 
dell'acqua  per  chi  ha  sete!  .  .  .  Lungamente  ci  ab- 
beveriamo alla  deliziosa  sorgente.  Alle  ultime  case 
volgiamo  a  sinistra,  saliano  una  collina  seguendo 
un  sentiero  sicuro.  La  via  che  dobbiamo  ora 
percorrere  prende  una  direzione  perfettamente  op- 
posta a  quella  che  noi  ci  eravamo  prefissi  di  seguire, 
siamo  alquanto  rinfrancati  ed  il  nostro  passo  è 
divenuto  più  elastico  e  la  fatica  si  fa  sentire  ora 
assai  meno.     Passiamo  vicino  ad  alcune  case  mezzo 
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rovinate  presso  a  cui  si  aprono  delle  buche  profonde. 
Forse  in  questo  punto  i  nostri  avranno  fatto  re- 
sistenza. Il  sentiero  si  allarga  e  diviene  quasi 
una  strada  mulattiera.  Siamo  spuntati  in  un  cor- 
tile, ed  un  cane  che  è  attaccato  ad  una  corda  che 
scorre  su  di  un  filo  metallico  ci  viene  incontro 
abbaiando  rabbiosamente,  ma,  appena  si  accorge 
che  siamo  vestiti  in  borghese,  comincia  a  dimenare 
la  coda  e  ci  fa  molta  festa.  Buon  segno  pensiamo, 
anche  le  bestie  qui  sanno  distinguere  gli  amici  dai 
nemici.  La  casa  è  grande  e  rivela  negli  abitanti 
una  certa  agiatezza.  Su  di  una  porta  è  affisso  un 
cartello;  mi  avvicino  per  leggerlo  e  riconosco  un 
manifesto  delle  truppe  di  occupazione,  sormontato 
dalFacquila  bicipide: 

^^11  presente  magazzino  è  adibito  a  deposito 
munizioni  del  I.  R.  Esercito  austriaco,  dunque, 
anche  indirettamente,  arrecasse  alcun  danno  al 
materiale  di  guerra,  ne  risponderà  colla  sua  persona 
e  sarà  immediatamente  passato  per  le  armi."  Non 
si  può  negare  che  il  nemico  non  esprima  le  sue 
idee  con  chiarezza. 

Continuiamo  il  sentiero,  saliamo  una  collina  e 
sotto  di  noi  vediamo  brillare  i  lumi  di  un  paesetto; 
dalla  stazione  ferroviaria  ci  giunge  il  sibilo  di  una 
vaporiera  in  manovra. 

Il  grosso  borgo  che  si  stende  nella  pianura  sot- 
tostante deve  essere  certamente  Caneva  dove  gli 
austriaci  hanno  costruito  un  importante  stazione 
ferroviaria. 

L'alba  non  è  lontana  e  non  è  lontano  il  momento 
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in  cui  dovremo  nasconderci  per  riposare  un  po^, 
sarà  più  opportuno  quindi  di  salire  la  montagna 
per  metterci  fuori  della  zona  più  frequentata. 
Le  colline  si  succedono  alle  colline,  intervallate 
ogni  tanto  da  un  vallone  in  fondo  al  quale  scorre  un 
fìumicello  ed  è  per  noi  un  grande  piacere  di  pensare 
che  l'acqua  più  non  ci  manca.  Sulla  nostra  testa 
continua  il  ronzio  grave  degli  aeroplani  nemici  che 
si  succedono  con  meccanica  regolarità.  Siamo  giunti 
ad  un  luogo  in  cui  le  roccie  scoscese  lasciano  ap- 
pena il  posto  ad  una  strada  incassata  che  sale  verso 
la  montagna.  Da  una  parte  il  terreno  declina  più 
lieve  e  vi  sono  alcuni  cespugli  che  ci  possono  pro- 
teggere dagli  sguardi  indiscreti.  Sarà  bene  che  ci 
mettiamo  dietro  ad  uno  di  questi  se  vogliamo  dor- 
mire per  qualche  ora.  Il  sonno  ci  prende  pesante- 
mente appena  adagiati  a  terra.  Non  so  quante 
ore  abbiamo  passate  in  quella  posizione,  non  so  per 
quanto  tempo  noi  abbiamo  dimenticato  noi  stessi  e 
quanto  ci  circondava,  ricordo  soltanto  di  essermi 
svegliato  di  soprasalto  al  passo  ritmico  e  cadenzato 
di  molti  soldati  in  marcia.  Cerco  di  rendermi 
conto  di  quanto  succede  e  guardando  attraverso  alle 
frasche  a  pochi  metri  da  noi,  vedo  sfilare  un  bat- 
taglione ungherese  che  sale  per  la  sassosa  strada 
sottostante.  Per  fortuna,  nessuno  si  accorge  della 
nostra  presenza  e  subito  dopo  lo  scoppio  delle  fuci- 
late ci  indica  che  hanno  iniziato  la  scuola  di  tiro. 
Bisognerà  affrettarci  a  ripigUare  in  cammino  te- 
nendoci molto  alti  dalla  pianura  per  non  incontrare 
anima  viva. 
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Di  sotto  a  noi,  circondato  dal  vasto  giardino, 
riconosciamo  il  castello  di  Moncenigo  dalle  mura 
ampie  e  poderose.  Ora  anche  la  fame  comincia 
a  farsi  sentire  insistente  e  la  poca  cioccolata  che 
abbiamo  con  noi  non  basterà  certo  a  sfamarci. 
Bussiamo  ad  una  piccola  casa  ed  il  vecchio  che 
ci  viene  ad  aprire  ci  guarda  con  un  certo  sospetto. 
Gli  chiediamo  un  pezzo  di  pane  aggiungendo  che 
siamo  disposti  a  pagarlo  assai  bene  ma  egli  ci  guarda 
con  aria  maravigliata  come  se  del  pane  si  fosse  da 
lungo  tempo  per  la  semenza.  ^^Non  ho  niente 
per  voi,"  egli  dice,  ^'e  credo  che  fareste  bene  di 
andarvene  subito  perchè  stamane  non  sono  ancora 
venuti  i  gendarmi  che  vengono  a  prendere  il  latte 
per  il  Comando  e  non  vorrei  che  vi  tro vesserò  qui.'' 

La  parola  ^^ gendarme"  è  così  significativa  che 
non  ce  lo  facciamo  dire  due  volte  e  affrettando  il 
passo  cerchiamo  di  mettere  il  maggior  spazio  pos- 
sibile tra  noi  e  la  casa  inospitale.  Siamo  giunti 
ad  un  vigneto  ed  un  uomo  con  una  gran  barba  lunga 
ed  incolta  ed  una  specie  di  grembiale  tutto  tinto 
di  verde  sta  dando  lo  zolfo  alle  viti  ed  un  bambino 
decenne  lo  aiuta  al  lavoro.  Il  mio  soldato  lo  rico- 
nosce e  lo  saluta: 

'^Buon  giorno  Andrea,  scommetto  che  non  ricono- 
scete chi  sono!  Sono  uno  dei  Bottecchia  delle 
Minelle.  Come  vedete,  dopo  molti  tentativi  sono 
finalmente  riuscito  a  scappare  dal  campo  di  concen- 
tramento di  Gemona  assieme  a  questo  mio  com- 
pagno." 

''Ah  tu  sei  il  carettiere  che  mi  portavi  le  botti 
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prima  della  guerra,  ora  non  si  parla  più  né  di  vino, 
né  di  botti,  hanno  bevuto  tutto  il  vino  e  poi  hanno 
portato  via  anche  i  recipienti  in  Dicembre  quando 
volevano  fare  i  ponti  sul  Piave;  quest'anno  anche 
se  ci  fosse  un  po'  d'uva  non  sapremmo  più  dove 
metterla,  ma  per  questo  ci  ha  pensato  il  Buon  Dio 
e  ci  hanno  pensato  i  tedeschi  che  attaccano  i  cavalli 
alle  viti.  Come  vedi  sono  quasi  tutte  rovinate  e 
poi  senza  zolfo,  che  prodotto  vuoi  mai  sperare! 
Se  ti  dovessi  raccontare  tutti  i  sotterfugi  che  ho 
dovuto  usare  per  salvare  questo  po'  di  zolfo  che  sto 
dando  ora  alle  viti,  ne  avrei  fino  a  domani.  Ma 
non  ci  mancasse  che  lo  zolfo!"  (il  suo  sguardo  ha 
preso  un  espressione  doloresa)  ^'ma  ci  manca  anche 
il  pane  e  questi  poveretti  che  non  hanno  colpa, 
muoiono  di  fame.  Questo  quadro  a  foschi  colori  ha 
impressionato  Giovannino  che  chiede  ansiosamente 
notizie  della  sua  famiglia.  ^^  Credete  che  i  miei 
siano  ancora  vivi?"  Il  vecchio  risponde  con  fare 
indifferente  e  trasognato:  ^^Si  crederei  di  si  ma  non 
si  sa  mai  nulla  in  questi  tempi."  ^^ Credete  che  sia 
possibile  che  io  arrivi  fino  a  casa?"  '^Non  ve  lo 
consiglio  davvero,  anch'io  sto  a  casa  il  meno  possi- 
bile e  poi  alle  Minelle  c'è  sempre  un  grande  passag- 
gio di  gendarmi.  Se  volete  accasarvi  sarebbe  meglio 
cercaste  dalla  parte  della  montagna,  per  esempio  da 
quei  vostri  parenti  che  stanno  alle  Fratte  vicino  a 
Fregona.  Quella  zona  é  meno  percorsa  e  forse 
potrete  trovare  modo  di  stabilirvi  colà  dove  potrete 
ogni  tanto  vedere  qualc'uno  dei  vostri."  La  casa  di 
cui  parla  quel  montanaro  è  proprio  il  luogo  a  cui 
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siamo  diretti.  Lo  salutiamo;  io  accarezzo  per  un 
istante  il  suo  bambino  che  mi  guarda  fisso  a  lungo 
con  i  suoi  grandi  occhi  spauriti  e  riprendiamo  il 
cammino. 

Il  paesaggio  che  si  svolge  sotto  di  noi  è  veramente 
bellissimo,  tutto  sparso  di  frequenti  villaggi;  ora 
seguiamo  un  piccolo  sentiero  tra  gli  alti  tronchi  di 
un  bosco  di  castagni.  Questa  strada  ci  sembra 
sicura  perchè  è  molto  probabile  che  non  sia  frequen- 
tata che  dalla  gente  del  paese  che  conosce  il  terreno 
a  menadito.  Il  punto  in  cui  bisogna  stare  molto 
attenti  è  quello  in  cui  si  è  fatalmente  costretti  ad 
attraversare  una  strada.  Allora  bisogna  prendere 
mille  precauzioni,  bisogna  ricorrere  ad  un'infinità  di 
piccole  astuzie  per  non  essere  sorpresi  da  qualche 
gendarme.  Ora  per  esempio,  siamo  costretti  a 
percorrere  un  piccolo  tratto  di  strada  se  vogliamo 
giungere  all'altro  boschetto  che  si  trova  sull'opposta 
collina.  Usciamo  con  precauzione  dal  fogliame,  la 
strada  è  deserta,  incominciamo  ad  incamminarci 
ma  quando  siamo  proprio  nel  bel  mezzo,  eccoti  spun- 
tare dalla  vicina  voltata  due  uomini  in  uniforme  che 
portano  il  fucile  a  tracolla.  E  un  attimo,  ma  in  quel 
attimo  distinguo  chiaramente  che  essi  hanno  la  fascia 
gialla  e  nera  sul  braccio.  Non  c'è  un  momento  da 
perdere,  quei  brutti  figuri  son  due  gendarmi,  bisogna 
darsela  a  gambe  ed  al  più  presto  colla  speranza 
che  essi  non  ci  abbiano  scorti.  Per  fortuna  appena 
al  di  là  della  strada  il  bosco  riprende  subito  e  noi 
cominciamo  una  corsa  sfrenata  cambiando  spesso 
direzione  per  far  perdere  le  nostre  tracce.     Siamo 
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giunti  dove  il  bosco  è  più  spesso,  ma  dobbiamo 
fermarci  per  forza  perchè  il  fiato  incomincia  a  man- 
carci. Sopra  un  mucchio  di  sassi  degli  arbusti 
spinosi  curvano  i  loro  rami;  ci  ficchiamo  lì  sotto 
e  per  un  tempo  interminabile  aspettiamo  di  vederci 
di  fronte  quelle  brutte  faccie,  ma  invece  nessuno 
ci  ha  seguiti.  Ringraziamo  anche  questa  volta 
il  cielo  contenti  che  i  nostri  vestiti  ce  Fhanno  fatta 
passare  liscia  a  così  buon  mercato.  Bisogna  ora 
riguadagnare  il  tempo  perduto.  È  già  mezzo- 
giorno e  se  prima  di  sera  vogliamo  giungere  alla 
casa  degli  zii  del  mio  soldato,  bisogna  affrettare  il 
passo. 

Il  tempo  si  mantiene  sempre  sereno  anzi  fa  vera- 
mente un  po'  troppo  caldo,  dato  che  dobbiamo 
camminare.  Delle  nuvole  fosche  velano  ogni  tanto  il 
disco  solare  riflettendo  delle  vaste  macchie  d'ombra 
sui  fianchi  della  montagna.  Alla  nostra  sinistra 
sono  apparsi  i  Colli  di  San  Martino  ed  il  paese  delle 
Minelle  dove  risiedono  gli  zii  di  Bottecchia  ed  il 
mio  soldato  si  arresta  per  un  istante  e  cerca  tra 
quelle  case  la  dimora  a  lui  famigliare.  Ad  un 
tratto,  dopo  di  avere  superato  il  costone  di  una 
collina  che  c'impediva  la  vista,  di  fronte  ci  appare 
tutta  la  catena  delle  montagne  che  circondano 
Vittorio  Veneto  e  intercalata  tra  i  fianchi  di  due 
colline  si  drizza  alta  la  guglia  del  campanile  di 
Fregona.  Il  campanile  mi  sembra  vicino,  ma  spes- 
so in  montagna  le  distanze  sono  così  ingannevoli. 
Ormai  la  strada  ci  è  nota  e  Bottecchia  la  conosce 
nei   suoi   minuti   particolari.     Passiamo   vicino   ad 
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una  piccola  casetta  dal  tetto  spiovente  tutto  coperto 
di  cannucce  compatte.  Una  vecchia  ed  una  ragazza 
sono  ferme  davanti  alla  porta.  La  ragazza  sta 
mangiando.  Non  ci  arrestiamo,  ma  esse  ci  seguono 
con  un  sorriso  così  buonario  e  ci  danno  un  così 
cortese  ^^buon  giorno '^  che  dimenticando  per  un 
istante  ogni  pericolo  ci  soffermiamo  con  loro  a 
discorrere.  Ci  chiedono  da  dove  siamo  partiti  e 
sentendo  che  abbiamo  già  percorso  un  lungo  tratto 
di  strada  ci  domandano  se  abbiamo  fame  e  ci 
offrono  una  tazza  di  latte.  La  beviamo  avidamente 
tanto  più  che  è  offerta  con  buona  grazia  e  dalle 
mani  gentili  della  bella  brunetta  che  ci  guarda  con 
interesse.  ^^E  così  raro/'  essa  dice,  ^^d'incontrare 
degli  uomini  ancora  validi.  Quei  pochi  che  ci  sono 
rimasti,  sono  stati  portati  via  dai  gendarmi  in 
questi  ultimi  giorni,  perchè  ora  la  sorveglianza  è 
molto  aumentata  e  nessuno  che  non  abbia  le  carte 
bene  in  regola,  può  azzardarsi  di  vivere  nelle  case 
o  di  circolare  per  le  strade  —  e  anche  voi,  se  non 
siete  perfettamente  in  regola  e  se  oltre  alla  carta 
di  legittimazione  non  avete  anche  le  carte  di  rifor- 
ma, non  lasciatevi  vedere  perchè  vi  porterebbero  al 
Comando. 

^^Noi  abbiamo  la  fortuna  di  vivere  in  un  luogo 
isolato  e  siamo  talmente  povere  che  non  vengono 
mai  a  darci  noia.  La  nostra  unica  ricchezza  è 
una  piccola  vaccha  che  siamo  riuscite  a  nascondere 
fin  dal  principio  e  che  teniamo  sempre  nel  più  folto 
della  boscaglia  perchè  nessuno  le  possa  mettere 
sopra    le    mani.     Quando    credete    che    gl'italiani 
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verranno  a  liberarci?  E  pensare  che  c'è  stato 
qualcuno  che  al  momento  della  ritirata  ha  osato 
dire  che  tutti  sono  compagni  e  che  i  tedeschi  ci 
avrebbero  trattato  alla  stessa  stregua  degl'italiani. 
Prima  di  tutto  sono  tedeschi  e  poi  se  non  avessi 
altra  ragione  per  odiarli,  ricorderò  sempre  che  ho 
due  fratelli,  dall'altra  parte  a  combattere.  Uno  era 
caporale  in  un  reggimento  di  alpini  e  speriamo  che 
non  sia  stato  fatto  prigioniero,  perchè  preferirei  di 
saperlo  morto  piuttosto  che  di  vederlo  costretto 
alle  privazioni  ed  alle  indicibili  sofferenze  che  subi- 
scono quei  disgraziati  che  sono  caduti  nelle  loro 
mani. 

^^  Ditemi,  credete  che  i  nostri  sapranno  resistere 
a  questa  terribile  offensiva  che  si  prepara?  Noi 
abbiamo  molta  paura  perchè  abbiamo  visto  fare 
così  grandi  preparativi.  L'altro  giorno  passando 
presso  Vittorio  ho  visto  scaricare  una  quantità  di 
casse  che  avevano  delle  fascie  rosse.  Un  soldato 
triestino  mi  ha  detto  che  quelle  casse  contengono 
dei  proiettili  con  un  nuovo  gas  asfissiante  da  cui 
gli  austriaci  si  aspettano  dei  risultati  straordinari. 
Maledetti!  ...  Se  io  potessi  trovarne  uno  da 
solo  ed  avessi  i  vostri  pugni,  giuro  che  non  avrei 
paura  di  scannarlo,  come  si  uccide  un  cane  rabbioso." 
Tanta  fede  mi  ha  commesso  e  non  so  più  nascondere 
completamente  a  quella  fanciulla  la  forza  dei  miei 
pensieri  e  dei  miei  sentimenti.  ''State  tranquille, 
aspettate  ancora  un' po'  di  tempo,  aspettate  che  il 
grano  sia  maturo  e  che  la  vite  faccia  rosseggiare  i 
suoi  grappoli  perchè   vi   verità   indico    che   molto 
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tempo  non  puè  più  mancare  alla  vostra  liberazione/' 
Essa  mi  guarda  cod  sorpresa  e  prendendomi  la 
mano  mi  chiede:  ^^Ma  voi  chi  siete  che  sapete  le 
cose  ignote  del  futuro? '^ 

^'Non  posso  dirvi  il  mio  nome,  ma  sono  venuto 
da  lontano  e  più  non  mi  domandate.  Tutto  quello 
che  avete  ora  sofferto  vi  sarà  ripagato,  tutto  quello 
che  avrete  pianto  lo  rivivrete  nella  gran  gioia  del 
giorno  del  trionfo,  perchè  avrete  creduto,  perchè 
la  vostra  fede  non  può  essere  ingannata.  Vedo 
che  siete  povere  e  vi  voglio  lasciare  un  mio  ricordo. 
Un  giorno  non  lontano  potrete  conoscere  il  mio 
nome  ed  il  mio  grado." 

Ho  staccato  un  biglietto  dal  pacco  delle  mie  corone 
e  ci  siamo  allontanati  prima  che  la  giovane  avesse 
tempo  di  ringraziarci  e  di  rivolgerci  altre  nuove 
domande. 

Durante  tutta  la  giornata  abbiamo  sentito  dei 
lunghi  sibili  di  vaporiera  ed  abbiamo  potuto  seguire 
il  movimento  ininterrotto  dei  treni  che  portano 
del  materiale  alla  stazione  di  Costa  ed  è  passato 
anche  un  lungo  convoglio  carico  di  cannoni  e  di 
carrette  che  sventolano  in  aria  i  loro  teloni;  la 
macchina  procede  lentamente  e  dalla  ciminiera 
esce  un  odore  acre  e  nauseabondo.  Chi  sa  che  cosa 
stanno  bruciando  gli  austriaci  nei  loro  fornelli! 
perchè  di  carbone  ne  devano  avere  ben  poco. 

Abbiamo  passato  la  confluenza  della  Friga  col 
Meschio  oltre  al  Paese  di  Capella  ed  ora  poca  strada 
ci  separa  ancora  dalla  casa  dove  dobbiamo  giun- 
gere.    Seguiamo   il  corso  spumoso  del  torrente  ed 
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arrivati  ad  un  crocicchio  vediamo  spuntare  una 
carretta  carica  di  fieno  tirata  a  braccia  da  un  giovane 
montanaro.  Lo  salutiamo  nel  nostro  dialetto  ed 
egli  ci  risponde  con  uno  spiccato  accento  toscano. 
Quel  ragazzo  non  è  certo  uno  dei  nostri.  Deve 
essere  sfuggito  alla  prigionia  e  per  qualche  fortuita 
combinazione  è  riuscito  ad  accasarsi  in  qualche 
famiglia  di  contadini.  E  strano  che  i  gendarmi 
austriaci,  tra  i  quali  vi  sono  molti  dalmati  e  molti 
istriani,  non  si  siano  accorti  della  sua  maniera  di 
parlare  che  non  ha  nulla  da  fare  con  quella  dei 
nostri  montanari.  Riprendiamo  il  passo  ansiosi 
di  giungere  alla  meta  agognata  e  seguendo  una 
strada  campestre  d'improvviso  ci  troviamo  di  fronte 
ad  un  gruppe  di  case.  Vicino  ad  una  chiesetta,  un 
contadino  seduto  par  terra  sta  battendo  la  sua 
falce  ed  al  rumore  dei  nostri  passi  volge  verso  di 
noi  la  sua  faccia  magra  e  ci  considera  con  un  certo 
sospetto.  Attravversiamo  un  cortile  in  cui  le 
galline  fuggono  spaventate  al  nostro  passaggio  e 
ci  troviamo  su  un  ponticello  che  attraversa  la  Friga. 
La  strada  continua  verso  al  mulino.  Il  paesaggio 
ci  è  noto  e  lo  riconosciamo  esattamente  anche  dalle 
fotografie  che  hanno  fatto  i  nostri  aeroplani. 


CAPITOLO  XII 

BOTTECCHIA  si  è  messo  a  correre  ed  io  mi 
sono  messo  dietro  di  lui.  Finalmente  sboc- 
chiamo in  un  ampio  cortile  dove  sono  radunati 
molti  uomini  che  io  non  conosco.  Essi  stanno 
seduti  sopra  una  panca  e  attingono  da  una  larga 
conca  di  maiolica  ornata,  della  zuppa  fumante  e 
tengono  in  mano  delle  fette  di  bionda  polenta. 
La  porta  della  casa  è  socchiusa.  Dentro  alla  grande 
cucina  arde  un  fuoco  brillante  e  scherzoso.  Dagli 
alari  massicci  pende  un'ampia  caldaia  rotonda,  e 
sovr'essa  una  donna  ricurva  mesce  a  tratti  l'aurata 
farina.  La  donna  ci  volge  le  spalle  e  Bottecchia 
cerca  invano  tra  i  presenti  qualcuno  che  egli  conosca. 
Ci  accostiamo  ed  ecco  da  una  pDrta  laterale  ci  ap- 
pare una  piccola  dorma  nervosa  dalla  faccia  scarna 
e  dalle  mani  ossute  e  venate  di  azzurro.  "Cietta, 
Cietta,"  dice  il  mio  soldato,  ^'fissatemi  in  volto  e  non 
tremate,  sono  io,  sono  proprio  io,  il  vostro  Giovan- 
nino." La  vecchia  lo  guarda  cogli  occhi  splancati, 
le  sue  mani  ricadono  pesantemente  sul  suo  grembiale, 
si  avvicina  alla  tavola  per  non  cadere,  e  a  un  tratto 
vacilla.  Giovannino  l'ha  pressa  tra  le  sue  braccia, 
la  sostiene,  l'accarezza  lungamente.  Ella  si  rimette 
alfine,  gli  passa  la  mano  scarna  sulla  sua  fronte: 
^^  Lascia  che  io  ti  guardi,  lascia   che  io   ti  tocchi, 
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lascia  che  io  senta  la  vita  della  mia  vita.  Ma  come 
sei  cambiato,  come  ti  sei  fatto  grande,  come  ti  sei 
fatto  forte.''  Essa  sorride  tra  le  lagrime.  ^^Te 
lo  ricordi  il  tempo  felice  quando  eravamo  tutti 
riuniti  ed  io  ti  prendevo  sulle  mie  ginocchia  e  ti 
cantavo  le  dolci  ninna  nanna  prima  di  notte.  Al- 
lora nessuno  ti  poteva  far  male  ed  ora  invece! 
Dimmi?  sei  in  pericolo?  dimmi  c'è  qualcuno  che 
t 'insegue,  perchè  ho  paura,  perchè  ho  tanta  paura": 
e  essa  lo  guarda  fisso  come  se  volesse  carpirgli  un 
segreto,  lo  circonga  colle  sue  braccia  come  se  volesse 
proteggerlo.  ^^  Dimmi  che  non  verranno  a  portarti 
via?  E  siete  stanchi?  E  avete  fame?  e  noi  non 
abbiamo  nulla  di  buono  da  darvi." 

La  povera  donna  è  in  preda  ad  un  incredibile 
commozione,  corre  da  un  lato  all'altro  della  cucina 
non  sapendo  da  che  cominciare.  Vorrebbe  fare 
tutto  in  un  istante,  vorrebbe  darci  da  mangiare, 
vorrebbe  chiamare  la  sua  figliuola,  vorrebbe  con- 
fidarsi con  la  sorella,  vorrebbe  dire  ai  vecchi  che 
stanno  di  fuori  che  si  mettano  in  vedetta  per  poterci 
dare  in  tempo  l'allarme. 

^^E  chi  è  quest'uomo?  è  un  tuo  compagno?  quando 
siete  riusciti  a  scappare?  venite  da  lontano?" 
Cerchiamo  di  rassicurarla,  cerchiamo  di  convincerla 
che  nessun  pericolo  ci  sovvrasta.  Essa  versa  del 
latte  in  due  ampie  scodelle,  poi  taglia  due  enormi 
fette  di  polenta  che  non  sono  troppo  grandi  per 
la  nostra  fame. 

^^Cietta,  Cietta,"  riprende  Giovannino,  'Hranquil- 
lizatevi,  non  abbiate  paura,  non  vedete  che  stiamo 
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bene  e  come  siamo  contenti,  e  questo  è  un  officiale 
italiano/'  conchiude  Bottecchia  mettendosi  un  dito 
sulla  bocca  in  segno  di  silenzio. 

'^Come,  un  officiale  italiano?"  Tutti  mi  si  sono 
messi  d'attorno.  ^^  Possiamo  parlare,  non  è  vero? 
quelli  che  sono  qui  presenti  sono  tutti  buoni  itali- 
ani?" 

^'Si,  parlate,  pure  ma  state  attenti,  perchè  ora 
non  si  è  più  sicuri  neppure  nella  propria  casa  e  da 
un  momento  all'altro,  quando  meno  ve  l'aspettate, 
improvvisamente  vi  mandano  all'altro  mondo,  senza 
che  abbiate  neppure  il  tempo  di  racco  mandare  l'anima 
alla  Madonna  Santissima." 

La  sorella  della  Cietta,  che  le  assomiglia,  ma  che 
esprime  nel  volto  emaciato  una  sofferenza  conte- 
nuta, ma  ancor  più  dolorosa,  mi  prende  per  la  mano 
singhiozzando.  ^^ Anch'io  avevo  un  figlio  grande 
e  forte  come  lei  e  me  l'hanno  ammazzato.  Un 
giorno  che  egli  camminava  qui  davanti  alla  casa, 
una  pattuglia  di  tedeschi  è  arrivata  per  requisire 
ed  egli  impaurito  è  saltato  fuori  dalla  finestra  ed 
ha  cominciato  a  correre  per  la  discesa.  Uno  dei 
gendarmi  gli  ha  intimato  4'alt',  ma  il  mio  povero 
Giorgio  credendosi  già  lontano  e  fuori  di  pericolo 
ha  continuato  a  correre  senza  ubbidirgli.  Il  gen- 
darme non  ha  fatto  altro  che  spianare  il  fucile  ed 
ha  tirato.  Egli  è  caduto  in  un  rivo  di  sangue  con 
un  braccio  ed  una  gamba  fracassati.  L'abbiamo 
rialzato,  era  pallidissimo,  non  diceva  motto.  Per 
molto  tempo  l'abbiamo  curato  qui  perchè  preferivo 
che  fosse  nella  mia  casa,  perchè  egli  voleva  morire 
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vicino  alla  sua  mamma,  ma  poi  me  l'hanno  presT), 
rhanno  portato  all'ospedale  dove  è  andato  peg- 
giorando di  giorno  in  giorno,  di  ora  in  ora.  Le  ferite 
non  hanno  voluto  rimarginarsi  e  dopo  vari  mesi  di 
indicibili  sofferenze  è  spirato  una  sera  che  erano 
tornate  le  rondini.  Io  me  le  vedo  sempre  davanti 
come  prima,  era  forte  come  lei,  era  più  grande  di 
lei/'  e  così  dicendo  ella  s'afferra  alle  mie  braccia 
quasi  volesse  stringere  nella  mia  carne  la  carne  del 
figlio  che  ella  ha  perduto.  ^'Chi  me  lo  ritornerà  il 
mio  figliuolo,  chi  me  lo  ritornerà?!  oh  guerra  in- 
giusta, oh  guerra  spietata,  maledetti  per  sempre 
voi  tedeschi  assassini!  Che  il  sangue  di  quell'in- 
nocente ricada  su  voi  e  sui  vostri  figliuoli,  sicché 
non  abbiate  pace  in  eterno." 

Le  stringo  la  mano  dolcemente  e  le  sussurro: 
'^Coraggio,  coraggio,  la  vita  è  fatta  di  tremendi 
dolori  e  bisogna  sopportarli  con  forza  e  con  ras- 
segnazione, ma  Dio  è  giusto,  la  vostrama  ledizione 
vale  ora  forse  più  del  fuoco  di  mille  cannoni,  verrà 
il  giorno  in  cui  essi  paghei:anno  e  pagheranno  col 
sangue  per  ogni  vostro  sospiro,  per  ogni  vostra  la- 
grima." 

Chiedo  alla  padrona  di  casa  chi  è  quella  gente 
che  ci  circonda,  ed  essa  mi  risponde  che  sono  alcuni 
profughi,  specialmente  del  paese  di  San  Stefano  di 
Valdobiadene  che  è  ora  sotto  il  tiro  della  nostra  arti- 
glieria. Essi  hanno  dovuto  abbandonare  ogni  loro 
avere  ed  il  nemico  non  ha  neppure  permesso  che 
prendessero  con  se  le  materasse  e  la  roba  di  più 
stretta  necessità  tanto  che  adesso  sono  costretti  a 
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dormire  per  terra.  Tra  i  profughi  vi  è  un  uomo 
maturo  di  una  cinquantina  d'anni  che  dal  suo  sche- 
letro robusto  esprime  la  forza  dei  giorni  andati. 
Egli  mi  si  avvicina,  mi  considera  con  aria  circo- 
spetta e  mi  domanda:  ^^È  proprio  vero  che  lei  è 
un  officiale  italiano?  perchè  se  Ella  è  un  officiale 
italiano,  dovrebbe  cercare  di  passare  le  linee,  do- 
vrebbe cercare  di  andare  a  riferire  dall'altra  parte 
quello  che  stanno  preparando  qui  gli  austriaci  per- 
chè qui  da  due  mesi  si  prepara  una  gigantesca 
offensiva,  di  notte  e  di  giorno  non  si  vedono  sfilare 
che  cannoni  a  migliaia  e  colonne  interminabili  di 
soldati  e  di  carreggio." 

^'Si,  è  vero,  io  sono  un  officiale  italiano  e  proprio 
per  questo  i  nostri  mi  hanno  mandato  da  questa 
parte,  per  cercare  di  sapere  qualcosa.  Sono  un 
aviatore  e  ci  siamo  calati  con  un  aeroplano  per 
cercare  di  comprendere  e  di  comunicare  ai  nostri 
il  giorno  dell'offensiva  e  tutto  quanto  potrò  racco- 
gliere sui  piani  del  nemico.  E  voi,  se  siete  un  buon 
italiano,  se  veramente  credete  nella  nostra  causa, 
se  desiderate  di  veder  un  giorno  tornare  i  nostri  e 
se  non  volete  qui  tutti  morire  di  fame,  bisogna  che 
mi  aiutiate  con  serietà  perchè  tutto  è  stato  organiz- 
zato, perchè  tutto  è  stato  preparato.  Noi  italiani 
abbiamo  il  difetto  di  entusiasmarci  troppo  al  primo 
momento,  ma  non  abbiamo  abbastanza  serietà  e 
abbastanza  costanza  per  portare  a  fine  un'impresa. 
Invece  io  voglio  che  voi  operiate  per  me  come 
soldati,  voglio  che  ciascuno  di  voi  abbia  un  piccolo 
settore  in  cui  agire,  ma  che  il  sistema  di  cercare  le 
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informazioni  sia  suggerito  da  me,  sia  organizzato  in 
modo  che  queste  notizie  siano  sicure  e  che  io  possa 
comunicarle  con  certezza  ai  nostri  Comandi.'^ 

Giovannino  sta  parlando  colla  zia  la  quale  gli 
racconta  tutti  gl'infiniti  guai  che  ha  passato  dopo 
la  nostra  ritirata  e  gli  chiede  ansiosamente  notizia 
dei  figli  che  ha  dall'altra  parte. 

''Dimmi  dunque,  non  m'inganni?  hai  proprio 
visto  Pietro?  e  Antonio  è  sempre  nella  sua  sezione 
mitragliatrici?  e  zio  Baldassare  che  è  partito  colla 
famiglia  ha  da  mangiare  in  Italia?  ha  trovato  da 
lavorare?" 

''Cietta,  Cietta,  perchè  non  avete  voluto  ascol- 
tarlo, perchè  non  avete  voluto  seguire  i  consigli  di 
Antonio  che  a  tutti  i  costi  voleva  che  lo  seguiste 
dall'altra  parte;  se  voi  l'aveste  ascoltato  ora  non  vi 
trovereste  in  questi  frangenti,  perchè  mi  sembra 
che  se  i  nostri  non  vengono  presto  a  liberarvi  qui 
fra  poco  rischiamo  tutti  de  morire  di  fame." 

''Tu  hai  detto  il  vero.  La  farina  di  questa  polenta 
che  avete  mangiato  stasera,  l'abbiamo  devuta  na- 
scondere sotto  alla  scala,  ma  temiamo  sempre  di 
vedercela  portar  via  perchè  i  gendarmi  vanno  per 
le  case  e  battono  le  pareti  per  vedere  se  il  muro  è 
intero,  oppure  se  il  suono  indica  qualche  cavità 
perchè  in  tal  caso  si  mettono  subito  a  scavare,  alla 
ricerca  del  tesoro  nascosto  e  se  riescono  a  trovarlo 
non  solo  se  lo  portano  via  ma  se  la  prendono  anche 
colla  gente  di  casa.  La  nostra  vicina,  la  donna  del 
muhno  è  stata  in  fin  di  vita.  Una  pattugha  di 
croati  per  strapparle  la  collana  che  essa  aveva  al 
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collo  l'ha  malmenata  tanto  che  la  poverina  è  sve- 
nuta e  da  più  di  un  mese  non  ha  potuto  lasciare 
l'ospedale." 

'^Cietta,  noi  abbiamo  del  denaro  se  vi  può  essere 
utile." 

^'Ma  che  cosa  volete  fare  del  denaro  se  qui  solo 
Foro  ha  valore  e  se  siamo  ritornati  alle  antiche  abi- 
tudini della  permuta?  Niente  si  può  avere  senza 
dare  un  po'  di  merce  ed  è  una  fortuna  trovare  del 
grano  scambiandolo  con  della  tela  ma  nessuno  vi 
darà  mai  della  merce  per  denaro;  l'unica  moneta 
che  ha  ancora  un  po'  di  valore  è  l'italiana." 

Penso  con  ansia  al  prezioso  rotolo  a  cui  avevo 
dato  tanto  significato  e  che  a  quanto  pare  non  ci 
potrà  giovare  davvero. 

''Cietta,  se  noi  dovessimo  restare  qui  per  qualche 
tempo,  per  compiere  la  nostra  missione,  potreste 
prenderci  nella  vostra  casa?"  domanda  Giovannino 
che  finalmente  ha  sentito  il  bisogno  di  espandersi, 
e  di  fare  conoscere  il  nostro  disegno.  Per  tutta 
risposta  la  vecchia  è  corsa  alla  porta  e  avvici- 
nandosi alla  figlia  le  ha  chiesto  con  ansia  se 
hanno  disposto  i  ragazzini  attorno  alla  casa  e  se 
qualcuno  s'è  messo  di  guardia  alle  finestre  per 
impedire  qualsiasi  sorpresa.  Il  profugo  cerca  di 
rassicurarla  dicendo  che  l'ora  in  cui  di  solito  girano 
i  gendarmi  è  ancora  lontana,  ma  la  povera  vecchia 
non  vuole  sentire  ragione  e  con  grande  ansia  si 
rivolge  verso  Bottecchia.  ''No,  no,  non  è  possibile 
che  voi  restiate  qui.  Quasi  ogni  notte,  quando 
meno    ce    lo    aspettiamo    vediamo    capitare    delle 
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pattuglie  di  poliziotti  i  quali  colla  scusa  di  vedere  se 
in  casa  ci  sono  dei  prigionieri  e  dei  disertori,  comin- 
ciano a  frugare  da  capo  a  fondo  le  nostre  povere 
stanze  cercando  sempre  di  portar  via  qualche  cosa. 
Me  non  v'è  luogo,  per  quanto  nascosto,  che  sfugga 
al  loro  esame  e  anche  se  vi  nascondeste  nel  fienile 
non  sareste  al  sicuro  perchè  molte  volte  essi  salgono 
fin  là  e  vanno  a  vedere  se  c'è  qualcuno  nascosto  nel 
foraggio.  Se  voi  volete  stare  qui  vicino,  potete 
dormire  in  una  piccola  stalla  isolata  che  è  nascosta 
nel  bosco  che  discende  alla  Friga.  Da  quando  sono 
qui  i  tedeschi,  nessuno  si  è  mai  diretto  da  quella 
parte  o  sono  sicura  che  essi  ignorano  che  sotto  le 
spesse  fronde  degli  alberi  vi  sia  quella  piccola 
stalla.'^ 

^^  Dunque  non  c'è  tempo  da  perdere,'^  ho  detto 
rivolgendomi  al  profugo  che  ha  acceso  la  pipa. 

'^ Vedete  questo  tabacco,"  egli  mi  dice  lanciando 
in  aria  una  lunga  boccata  di  fumo,  ^^voi  crede- 
reste che  sia  vero  tabacco,  invece  è  in  gran  parte 
foglia  di  platano  tritata  che  gli  austriaci  vendono 
in  piccoli  pacchetti  a  tre  corone.  E  se  potessi 
almeno  comprarlo.  Questo  l'ho  avuto  da  alcuni 
prigionieri  russi  che  sono  a  guardia  del  bestiame, 
dando  in  cambio  un  bel  po'  di  farina." 

'' Dunque  statemi  bene  a  sentire,  lasciamo  da 
parte  il  tabacco,  i  russi  ed  il  bestiame.  Voi  dovreste 
andare  dalle  vostre  parti,  dovreste  cercare  di  arri- 
vare nei  pressi  di  Santo  Stefano  dove  ci  sarà  certo 
qualcuno  che  avrà  trovato  modo  di  restare  sul 
posto.     Nella  casa  di  questo  qualcuno  ci  saranno 
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sicuramente  dei  soldati  austriaci,  ebbene,  voi  do- 
vreste fare  il  possibile  per  portarmi  delle  cartoline  e 
dei  giornali  che  i  soldati  lasciano  per  le  case.  Quelle 
cartoline  possono  essermi  molto  più  utili  di  quanto 
lo  possiate  immaginare.  Poi,  lungo  la  strada  cer- 
cate di  entrare  in  più  case  potete  ed  in  ognuna  di 
esse,  senza  dare  nelFocchio,  cercate  di  portar  via 
della  posta.  Mi  bastano  anche  solo  dei  giornali, 
se  volete,  ma  fate  bene  attenzione  che  non  manchi 
l'indirizzo  perchè  non  saprei  cosa  farne  di  carto- 
line o  di  giornali  senza  indirizzo." 

Il  vecchio  sembra  avermi  capito,  sembra  essere 
entrato  nello  spirito  del  mio  ragionamento  e  mi 
risponde:  ''Io  ho  un  cugino  che  ha  nella  sua  casa 
un  Comando  austriaco,  nei  pressi  di  Miane;  so 
che  egli  mi  potrà  dare  delle  notizie  interessanti.  E 
poi  conosco  un  profugo  di  Segusin  che  fa  da  scrit- 
turale al  Comando  di  Tappa  di  Vittorio;  egli  baz- 
zica continuamente  con  officiali  austriaci  e  potrà 
darci  delle  utili  informazioni."  ''Va  bene,  va  bene. 
Ma  a  proposito  di  Vittorio,  domani  voi  ci  dovete 
passare  per  andare  nella  vallata;  quando  sarete 
al  di  là  della  torre  dell'orologio,  davanti  alla  Biazza 
del  Grano  c'è  un  grande  palazzo,  salite  e  cercate 
di  un  uomo  che  si  chiama  De  Luca,  perchè  quello 
è  un  mio  agente  e  vorrei  vederlo  al  più  presto  pos- 
sibile." "Ho  capito,"  risponde  il  vecchio  con  fare 
pensoso,  "ma  come  poter  arrivare  fino  al  vostro 
agente,  perchè  so  che  nella  casa  di  cui  parlate  si 
è  stabilito  un  Comando  tedesco?  " 

"Fa  niente,  fa  niente,"  rispondo  cercando  di  na- 
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scendere  l'emozione  che  mi  ha  dato  la  certezza 
che  in  casa  mia  vi  è  proprio  un  Comando  nemico. 
''Sono  certo  che  in  una  casa  così  grande  essi  avranno 
lasciato  qualche  stanza  libera  per  il  mio  agente  e  se 
in  caso  non  abitasse  più  là,  informatevi  del  luogo  in 
cui  è  andato.  Poi  sopratutto  vi  prego  di  dire  a 
questo  segretario,  che  si  faccia  vedere  al  più  presto 
perchè  io  ho  assolutamente  bisogno  di  parlargli. 
È  un  buon  italiano,  non  è  vero?" 

^'Si,  di  questo  ve  ne  rispondo.  ... 

^'lo  credo  che  ora  siamo  tutti  dei  buoni  italiani, 
e  magari  anche  i  miei  figliuoli  fossero  riusciti  a 
scappare  dall'altra  parte,  magari  non  fossero  qui  con 
me,  io  preferirei  che  fossero  in  trincea  con  i  nostri 
piuttosto  che  averli  qui  soggetti  alle  violenze  dei 
gendarmi  e  della  soldatesca  ubriaca  e  poi  da  un 
giorno  all'altro,  pare  che  vogliano  portarli  via  per 
metterli  a  lavorare  nell'interno  dell'Austria  dove 
moriranno  certamente  di  fame." 

Un  giovane  grande  e  magro,  dai  grandi  occhi 
celesti  che  esprimono  una  serena  bontà,  è  entrato 
in  questo  momento  in  cucina.  Il  suo  volto  emaciato 
e  magrissimo  dimostra  le  sofferenze  passate  e  la 
fame  patita. 

^'Ecco  Rino,  il  maggiore  dei  miei  figliuoli,  anche 
egli  cercherà  di  aiutarvi  per  quanto  è  possibile." 

Giovannino,  non  a  torto,  si  preoccupa  per  tro- 
vare un  sistema  per  procurarci  da  mangiare. 
''Cietta,  sentite,  se  non  vi  è  possibile  di  trovare  il 
modo  di  procurarvi  della  farina,  mandate  a  cercare 
mia  sorella  che  sta  a  San  Martino;   mi  avete  detto 
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che  essa  continua  a  macinare  il  grano  per  i  Comandi 
austriaci  e  chi  sa  che  non  riesca  a  portargUene  via 
un  po'.  In  ogni  caso  bisogna  avvertirla  perchè 
desidero  assolutamente  di  vederla  poiché  penso  che 
ci  potrà  essere  molto  utile  in  quello  che  vogliamo 
fare." 

^^Si,  fate  tutto  quello  che  volete,  ma  per  carità, 
per  carità  non  fatevi  pigliare,  perchè  non  li  cono- 
scete ancora  quei  selvaggi,  voi  non  sapete  di  cosa 
sono  capaci.  Dopo  avervi  presi,  verrebbero  nella 
nostra  casa  ad  appiccare  il  fuoco  come  hanno  fatto 
Taltro  giorno  a  Mezza  Villa,  in  una  casa  isolata 
dove  hanno  trovato  dei  prigionieri.  Ed  ora  è  tardi 
e  voi  siete  stanchi." 

Cietta  ha  consegnato  alcune  coperte  a  Rino,  il 
quale  ci  deve  guidare  alla  piccola  capanna  dove 
passeremo  la  notte. 

Avrei  voglia  di  fare  loro  ancora  molte  domande, 
avrei  voglia  di  continuare  ad  interrogarli  e  di  espri- 
mere loro  tutta  la  mia  infinita  riconoscenza  per 
quello  che  stanno  facendo  per  noi,  ma  essi  forse 
non  mi  comprenderebbero,  perchè  mi  accorgo  che 
la  mia  maniera  di  parlare,  non  è  sempre  quella  che 
ci  vorrebbe  per  fare  comprendere  il  mio  pensiero  a 
dei  contadini  e  forse  quello  che  essi  possono  pren- 
dere per  superbia  non  è  altro  che  grande  riserva- 
tezza e  il  senso  vago  di  essere  importuno,  di  non 
essere  uno  di  loro.  Siamo  giunti  alla  piccola  capanna 
quasi  senza  accorgerci,  tanto  è  bene  simulata  dalla 
folta  vegetazione.  Entriamo  dalla  porta  bassa. 
Il  pianterreno  doveva  essere  per  il  passato  adibito  a 
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stalla  e  la  parte  superiore  del  caseggiato  doveva 
servire  da  fienile.  Vi  sono  ancora  le  travi  che  so- 
stenevano prima  il  fieno  e  un  po'  di  foraggio  vi  deve 
essere  restato  perchè  in  un  breve  tratto  le  travi 
sono  coperte.  Rino  sale  per  una  piccola  scaletta  a 
pinoli  e  nel  punto  dove  credevamo  di  trovare  del 
fieno  vediamo  che  sono  invece  appoggiate  delle 
assi  che  distese  sui  travi  formano  un  piccolo  balla- 
toio. Vi  gettiamo  sopra  del  fieno  e  ci  prepariamo 
a  coricarci.  Rino  prima  di  lasciarci  ci  consiglia  di 
tirare  su  la  scala  e  di  posarla  sopre  i  travi  perchè  se 
qualcuno  entrasse  di  sotto  non  penserebbe  mai 
che  abbiamo  potuto  arrampicarci  su  quella  piccola 
piattaforma  e  verrebbe  quindi  difficilmente  a  mole- 
starci. Il  nostro  piccolo  giaciglio  è  poco  lungi  da 
una  finestra  ed  in  caso  di  allarme,  noi  avremmo 
sempre  mezzo  di  calarci  da  quella  parte  e  di  ripren- 
dere la  campagna.  Ben  presto  la  stanchezza  ci 
vince  ed  il  letto  che  non  è  veramente  molto  soffice 
ci  pare  un  comodo  giaciglio  di  piuma. 


CAPITOLO  XIII 

5  Giugno: 

SONO  già  passati  alcuni  giorni  da  che  noi  siamo 
in  territorio  nemico  e  la  nostra  vita  scorre 
piana  e  senza  soverchie  preoccupazioni.  Ogni  mat- 
tina ed  ogni  sera  uno  dei  profughi  viene  a  portarci 
un  cestino  con  del  mangiare  e  noi  la  sospendiamo 
ad  una  corda  perchè  le  formiche  o  le  altre  bestie 
non  vengano  a  rovinare  il  nostro  prezioso  tesoro. 

La  sorella  di  Bottecchia  è  venuta  e  l'incontro  tra 
i  due  fratelli  è  stato  veramente  commovente.  La 
sorella  di  Giovannino  è  una  piccola  donna  ossuta  e 
nervosa,  tutto  fuoco  e  tutta  pepe.  Si  è  offerta  di 
aiutarci  e  noi  le  abbiamo  consegnato  del  denaro 
perchè  possa  trovarci  qualche  cosa.  Mi  ha  già 
portato  delle  cartoline,  dalle  quali  ho  potuto  avere 
delle  utili  informazioni,  circa  la  dislocazione  di  al- 
cune truppe  e  conservo  questi  documenti  in  una 
piccola  scatola  di  latta  che  ho  sepolta  in  un  punto 
abbastanza  riconoscibile. 

Anche  De  Luca,  il  mio  agente,  mi  ha  portato  delle 
notizie  importanti  e  mi  ha  dato  il  numero  di  una 
divisione  e  di  un  reggimento  che  avevo  visto  pas- 
sare. Ma  tutti  costoro  non  hanno  che  un'idea 
molto  vaga  di  quanto  starà  per  succedere  e  non 
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possono  darmi  i  ragguagli  precisi  che  io  desidero. 
Tutti  però  sono  concordi  nell'affermare  che  l'offen- 
siva non  può  tardare  molto  e  che  essa  sarà  spe- 
cialmente violenta  nel  settore  dal  Montello  al  mare. 
Più  precise  e  più  dettagliate  sono  state  le  notizie 
che  il  profugo  mi  ha  portato  da  Miane.  Quel  suo 
cugino  che  è  nel  Comando  austriaco  deve  essere  una 
persona  intelligente  e  astuta;  è  al  corrente  della 
situazione  generale  e  mi  ha  fatto  sapere  dei  detta- 
gli importanti.  Da  molti  sintomi  egli  ritiene  l'of- 
fensiva imminente.  Tutto  il  trasporto  delle  muni- 
zioni sembra  ormai  terminato  e  sarebbero  già  stati 
impartiti  gli  ordini  preventivi  per  il  cambio  delle 
truppe  che  devono  essere  sostituite  da  altre  truppe 
fresche.  Un  indizio  abbastanza  significativo  è 
quello  che  tutte  le  truppe  d'assalto  e  specialmente 
gli  ungheresi  che  formano  le  compagne  più  salde 
dell'esercito  nemico  hanno  ricevuto  l'ordine  di  tenersi 
pronti  ed  alcuni  reparti  hanno  già  lasciate  le  loro 
vecchie  sedi  per  portarsi  più  vicino  alla  fronte.  Si 
parla  anche  di  spostamenti  di  Comandi  i  quali  per 
il  giorno  dell'azione  devono  stabilirsi  in  una  zona 
molto  più  avanzata.  Le  truppe  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  avuto  un  trattamento  speciale.  Il 
rancio  che  per  il  solito  era  scarsissimo  e  non  certo 
sufficiente  per  sfamare  un  uomo  robusto  è  stato 
gradatamente  aumentato  negli  ultimi  giorni  e 
vengono  fatte  giornalmente  delle  distribuzioni  sup- 
plementari di  vino,  di  caffè,  di  liquori  e  di  altri 
viveri  di  conforto.  Il  Comando  nemico  tenta  tutti 
i  mezzi  per  rialzare  il  morale   dei  propri  soldati. 
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Gli  officiali  tengono  dei  discorsi  alle  truppe  in  cui 
si  afferma  che  dalle  notizie  pervenute  il  morale 
degli  italiani  è  sempre  molto  abbattuto  e  che  bas- 
terà un  poderoso  urto  per  fare  crollare  tutto  il 
sistema  difensivo  degli  italiani,  che  saranno  costretti 
ad  una  precipitosa  e  disordinata  fuga.  L^esercito 
vittorioso  potrà  quindi  avanzare  senza  troppi  sacri- 
fìci e  potrà  fare  man  bassa  di  tutte  le  meravigliose 
ricchezze  che  stanno  dall'altra  parte,  e  tra  queste 
non  bisogna  dimenticare  la  più  preziosa,  la  gemma 
dell'Adriatico,  ^'Venezia''.  Anche  i  cappellani  mili- 
tari ungheresi  aiutano  molto  in  questa  propaganda. 
Essi  cercano  di  dare  la  convinzione  alle  truppe  che 
questo  è  l'ultimo  sforzo  che  si  chiede  loro  per  giun- 
gere alla  conclusione  di  una  pace  vittoriosa.  Ven- 
gono distribuiti  continuamente  dei  bollettini  in  cui 
le  vittorie  tedesche  sul  fronte  francese  vengono 
celebrate  a  tal  punto  che  tutti  si  aspettano  da  un 
giorno  all'altro  la  notizia  che  i  tedeschi  sono  almeno 
entrati  a  Parigi. 

Il  mio  informatore  non  sa  con  esattezza  in  quale 
punto  si  sferrerà  l'offensiva,  però  da  alcuni  discorsi 
che  ha  potuto  sentire  e  da  tutto  un  complesso  di 
circostanze,  egli  non  crede  di  sbagliarsi  dicendo  che 
non  è  dalla  parte  della  montagna  che  avverrà  il 
maggiore  sforzo  del  nemico,  ma  che  invece  tutto  il 
grosso  dell'esercito  austriaco  deve  essere  concen- 
trato tra  il  ponte  della  Priula  e  il  ponte  Vidor 
avendo  come  obbiettivo  lo  sfondamento  del  Mon- 
tello. 

Ecco  quanto  egli  mi  scrive  in  un  piccolo  rapporto 
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con  calligrafia  chiara  e  fine  che  denota  un  uomo  edu- 
cato ed  una  certa  coltura. 

Egli  non  deve  essere  molto  lungi  dal  vero  perchè 
da  tutto  l'assieme  delle  notizie  che  sono  a  mia  cono- 
scenza risulta  che  il  piano  d'attacco  degli  austriaci 
sembra  veramente  diretto  contro  gli  obbiettivi  che 
egli  mi  ha  prospettati.  Però  queste  notizie  non 
possono  bastarmi;  ho  bisogno,  assolutamente  bisogno 
di  vedere  questo  Armando  Brunoro,  l'amico  del 
profugo,  il  quale  risiede  nel  Comando  di  Vittorio  e 
che  sembra  essere  a  conoscenza  di  molti  importanti 
segreti.  Egli  non  ha  potuto  ancora  muoversi  per- 
chè piove  direttamente  e  la  strada  che  ci  divide  da 
Vittorio  è  abbastanza  lunga,  data  la  scarsità  dei 
mezzi  di  comunicazione. 

In  un  breve  momento  di  sosta,  passando  attra- 
verso alla  campagna  tutta  inondata  d'acqua,  ci  siamo 
messi  alla  ricerca  del  campicello  presso  al  quale 
dobbiamo  disporre  le  segnalazioni.  E  stato  molto 
facile  d'individuarlo  subito.  L'unica  difficoltà  che 
ora  si  presenta  è  che  esso  non  appartiene  agli  zii 
del  mio  soldato,  ma  appartiene  ad  alcuni  contadini 
che  stanno  in  un  gruppetto  di  case  vicino  alla 
piazza.  Evidentemente,  noi  non  possiamo  mettere 
le  segnalazioni  senza  prima  avere  comunicato  col 
padrone  del  fondo.  Ho  quindi  pregato  il  profugo 
di  chiamarmi  il  proprietario. 

Queste  piccole  difficoltà  mi  sono  nuove  perchè 
nella  mia  mente  si  era  formato  il  progetto  di  non 
mettere  mai  il  naso  fuori  della  casa  degli  zii  del 
mio  soldato,  almeno  per  un  primo  periodo  ed  invece 
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ora,  per  necessità  di  cose  mi  vedo  costretto  ad  au- 
mentare il  numero  delle  persone  a  cui  far  cono- 
scere il  mio  segreto.  Però  supero  felicemente  anche 
questa  prova  perchè  un  grande  fatalismo  si  va  ora 
facendo  strada  nel  mio  cervello  e  do  ben  poca  im- 
portanza alla  mia  vita  purché  si  riesca  ad  ottenere 
quelle  informazioni  e  quelle  notizie  che  tanto  mi 
stanno  a  cuore. 

Il  padrone  del  fondo  risponde  con  grande  solleci- 
tudine al  nostro  invito,  s'interessa  molto  a  quanto 
gli  espongo  ed  aderisce  di  buon  grado  al  mio  pro- 
getto ed  anzi  mi  dice  che,  non  subito,  ma  fra  qual- 
che giorno,  quando  saranno  ritornate  le  sue  sorelle 
che  stanno  en  presso  dei  parenti  lontani,  esse  po- 
tranno esserci  molto  utili  perchè  potranno  aiutarci 
a  disporre  le  lenzuola  senza  che  noi  abbiamo  bisogno 
di  farci  vedere.  Questa  idea  è  veramente  molto 
opportuna  perchè  alla  lunga,  due  uomini  che  sten- 
dono a  terra  delle  lenzuola  finirebbero  per  destare 
dei  sospetti,  mentre  le  donne  che  hanno  l'abitudine 
di  maneggiare  biancheria  danno  molto  meno  nell'oc- 
chio. 

Il  tempo  continua  terribile,  e  se  da  un  lato  io  mi 
addoloro  perchè  esso  rende  più  complicato  il  modo 
di  avere  delle  notizie,  dall'altra  parte  sono  lieto 
che  abbiamo  saputo  approffitare  dell'unico  istante 
in  cui  era  possibile  effetuare  l'impresa,  e  poi  fino  a 
che  piove  non  può  certo  incominciare  l'offensiva. 
Perchè  gli  austriaci  per  quanto  non  abbiano  l'abi- 
tudine di  dare  soverchia  importanza  alle  condi- 
zioni climatiche,  questa  volta  avendo  un  fiume  di 
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fronte  devono  pensare  con  una  certa  apprensione 
che,  dato  che  il  primo  urto  non  riuscisse  a  sgomi- 
nare la  nostra  resistenza,  essi  potrebbero  trovarsi 
nella  critica  condizione  di  avere  molte  truppe  dall'al- 
tra parte,  col  fiume  in  piena  dietro  alle  spalle,  cosa 
veramente  non  comoda,  dato  che  il  Piave  assume 
talvolta  un  corso  così  torrenziale  da  impedire  ogni 
costruzione  di  ponti  e  quindi  qualsiasi  rifornimento 
di  viveri  e  di  materiale. 

Da  qualche  giorno,  neppure  per  un  istante,  ab- 
biamo potuto  vedere  la  luce  del  sole.  L'acqua 
continua  a  cadere  ininterrottamente,  tanto  che  il 
bosco  è  diventato  un  vero  pantano  e  quasi  non 
osiamo  mettere  i  piedi  fuori  della  nostra  piccola 
stalla  per  non  rientrare  tutti  inzuppati. 

Oggi  per  la  prima  volta  il  profugo  mi  ha  portato 
un  numero  della  Gazzetta  del  Veneto,  quello  sconcio 
giornale  che  viene  pubblicato  a  Udine  da  un  rinne- 
gato itahano  al  servizio  dell'Austria. 

E  veramente  impressionante  di  leggere  quelle 
pagine  nelle  quali  sono  esposti  sentimenti  ed  opi- 
nioni che,  se  scritte  in  tedesco,  non  mi  stupirebbero 
affatto  ma  che  mi  disgustano  profondamente  per- 
chè scritte  nella  nostra  bella  lingua.  Essi  inven- 
tano un'infinità  di  cose,  a  proposito  della  situazione 
interna  dell'Italia  dove,  secondo  loro,  sta  per  scop- 
piare prossimamente  la  rivoluzione  per  l'enorme 
mancanza  di  viveri,  divenuta  ancora  più  sensibile 
dopo  l'inasprimento  della  guerra  dei  sottomarini. 
I  nostri  nemici,  dice  il  giornale,  non  hanno  troppo 
da  rallegrarsi  perchè  essi  speravano  di  vedere  arri- 
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vare,  in  primavera,  sul  loro  fronte  molti  americani, 
ma  invece  data  l'opera  infatigabile  dei  nostri  sot- 
tomarini questi  rinforzi  non  possono  giungere  e 
tutte  le  provviste  che  sono  inviate  d'oltre  oceano, 
si  perdono  regolarmente  negli  abissi  del  mare. 

Le  giornate  ci  sembrano  interminabili  anche  per- 
chè non  è  possibile  di  fare  un  passo  fuori  del  nostro 
misero  abituro,  e  non  siamo  neppure  più  ritornati 
nella  casa  dei  Tonel  perchè  temiamo  di  metterli  in 
sobuglio  e  che  la  nostra  presenza  dia  loro  noia. 
Abbiamo  incaricato  quella  vecchietta  che  ha  perso 
un  figlio,  di  trovarci  delle  uova  ed  essa  si  è  messa 
subito  in  giro  con  del  danaro,  ma  trova  dovunque 
delle  grandi  difficoltà  perchè  nessuno  vuole  pri- 
varsi e  perchè  tutti  portano  quel  poco  che  produce 
la  campagna,  alla  mensa  degli  officiali  austriaci  di 
Vittorio,  per  avere  in  cambio  un  po'  di  farina. 

7  Giugno  —  Stamane  ci  siamo  svegliati  con  una 
bella  sorpresa  perchè  brillava  il  sole.  Le  piante  su 
cui  tremolavano  ancora  le  stille  rugiadose,  dondolano 
le  loro  fronde  ad  un  venticello  di  tramontana.  Le 
montagne  mi  sono  apparse  terse  e  pulite  nell'at- 
mosfera che  le  circonda  e  quando  il  sole  ha  fatto 
capolino  dietro  alla  cima  del  Cansiglio,  una  batte- 
ria antiaerea  presso  Conegliano  ha  cominciato  a 
tirare  e  presto  il  bombardamento  si  è  andato  al- 
largando. Tutto  il  cielo  è  cosparso  di  piccole 
nuvole  roseo-grigiastre  che  serpeggiano  leggere  e  si 
perdono  nella  serenità  del  mattino.  Anche  la  bat- 
teria che  sta  presso  a  Vittorio  ha  iniziato  il  tiro  e 
subito   dopo  nell'aria   limpidissima   abbiamo   visto 
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profilarsi  le  sagome  potenti  di  molti  nostri  ^^  Ca- 
proni" intorne  ai  quali  volteggiano  molti  piccoli 
apparecchi  da  caccia.  Una  macchina  da  bombarda- 
mento con  un  apparecchio  da  caccia  vicino,  da 
l'impressione  di  una  giumenta  intorno  alla  quale  un 
puledrino  fa  mille  scherzevolezze.  Tutta  la  gente 
delle  case  circostanti  è  uscita  all'aperto,  non  curante 
delle  scheggie  e  dei  bossoli  che  piovevano  abbondan- 
temente, sibilando.  Le  donne  alzano  le  braccia  al 
cielo  in  atto  d'invocazione  e  additando  ai  bambini 
le  ali  italiane,  mormorano:  "i  nostri,  i  nostri."  Un 
vecchio  dai  capelli  d'argento  si  è  scoperto  davanti 
alla  nostra  bandiera  che  passa  per  l'aria. 

I  Caproni  si  sono  diretti  sull'obbiettivo  che  è  un 
campo  di  aviazione  nei  pressi  di  San  Giacomo  di 
Veglia  e  intanto  i  nostri  cacciatori,  tutti  riuniti  in 
un  gruppo  compatto  si  sono  messi  ad  aggirarsi  per 
l'aria  sopra  i  campi  da  caccia  nemici  per  essere 
pronti  a  buttar  giù  quegli  imprudenti  che  osassero 
prendere  il  volo  per  molestare  le  nostre  unità  da 
bombardamento.  Però  gli  austriaci  che  non  si  pos- 
sono accusai^e  di  soverchia  temerità,  hanno  atteso 
che  tutti  i  nostri  fossero  partiti  per  alzarsi  in  volo 
e  quando  l'ultimo  dei  nostri  velivoli  stava  ripassando 
le  linee,  si  sono  alzati  i  pesanti  cacciatori  nemici 
riempiendo  il  cielo  del  rumore  grossolano  e  grave  dei 
loro  motori.  Essi  hanno  tutta  un'altra  maniera  di 
volare  ed  io  mi  diverto  spesse  volte  a  considerarli 
e  non  trovo  nelle  loro  mosse  niente  di  quell'agilità, 
niente  di  quella  rapidità  di  movimenti  che  tanto 
distingue  i  nostri  cacciatori. 
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Penso  che  se  il  tempo  continuerà  a  mantenersi 
sereno,  oggi  all'una  dopo  mezzogiorno  potremo  co- 
mmciare  a  disporre  le  lenzuola.  Decido  di  mettere 
le  segnalazioni  al  punto  del  campicello  che  indica 
'^offensiva  imminente  dalla  parte  del  Montello.'' 
Esamino  la  mia  coscienza  e  m'interrogo  a  lungo  per 
sapere  se  questa  notizia  non  è  prematura,  ma  invece, 
più  il  tempo  passa,  e  più  notizie  posso  raccogliere  da 
tutte  le  parti,  più  mi  persuado  che  non  deve  man- 
care molto  al  giorno  in  cui  un  bombardamento  tam- 
buraggiante  m'indicherà  che  l'offensiva  si  è  già 
iniziata.  Anche  il  tempo  che  si  è  messo  al  bello, 
non  può  che  affrettarne  gli  evvenimenti.  La  sorella 
di  Bottecchia  mi  ha  portato  le  lenzuola  di  cui  noi  ci 
dobbiamo  servire  e  con  molta  precauzione  ci  siamo 
recati  al  punto  in  cui  bisognerà  distenderle  a  terra. 
Abbiamo  percorso  ancora  una  volta  il  campicello 
per  essere  sicuri  di  non  sbagliare  e  a  mezzogiorno  e 
mezzo  il  lenzuolo  si  trovava  al  suo  posto.  Noi  ci 
siamo  nascosti  dietro  a  degli  alberi  dall'altra  parte 
del  fiume  per  poter  osservare  ed  impedire  a  qualche 
ladruncolo  di  rubare  le  strisce  preziose. 

Il  cielo  che  era  da  prima  limpidissimo,  è  ora 
striato  da  piccole  nubi  leggere  che  indicano  che  negli 
alti  strati  del  cielo  ci  deve  essere  un  grande  vento. 
Sopra  le  nubi  una  pattuglia  di  apparecchi  nemici 
facilmente  riconoscibile  al  rombo  del  motore  sta 
compiendo  delle  lente  evoluzioni.  Questi  aeroplani, 
che  hanno  certo  il  compito  di  sbarrare  la  strada 
a  qualcuno  dei  nostri,  incrociano  continuamente 
tra  Vittorio  e  Pordenone.     Consultiamo  il  piccolo 
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orologio  che  è  stato  donato  a  Giovannino  dalla  sua 
sorella.  Sono  le  12  e  55.  Ad  un  tratto  la  batteria 
antiaerea  che  sta  a  poca  distanza  da  noi  si  mette 
a  sparare.  Si,  sono  proprio  i  nostri.  Dopo  pochi 
istanti  tra  le  nubi  vediamo  spuntare  un  apparecchio 
da  ricognizione  scortato  da  tre  apparecchi  da  caccia. 
Ed  ora  che  succerà,  ora  che  quattro  dei  nostri  aero- 
plani dovranno  essere  alle  prese  con  dodici  appa- 
recchi nemici?  L'attacco  dalla  parte  delF avversario 
è  tanto  più  facile  perchè  essi  hanno  il  mezzo  di  ele- 
varsi sopra  alle  nubi  e  di  piombare  poi  di  sorpresa 
sui  nostri  che,  volando  sotto  di  questi,  non  si  sono 
certo  accorti  della  loro  presenza.  Sento  distinta- 
mente il  rumore  cadenzato  e  sibilante  dei  nostri 
motori  e  quello  più  cupo  e  pesante  dei  motori  nemici. 
È  un  attimo,  gli  avversari  si  sono  divisi  in  due  pat- 
tuglie di  sei  apparecchi  ciascuna  e  ognuna  di  queste 
si  è  prescelta  un  obbiettivo.  Sei  si  sono  messi  contro 
al  nostro  apparecchio  da  ricognizione  e  sei  stanno 
lottando  con  i  tre  apparecchi  da  caccia.  Tra  le 
nubi  si  sente  il  primo  scoppiettio  delle  mitraglia- 
trici. L'apparecchio  da  ricognizione  che  appare  e 
scompare  tra  il  bianco  dei  cirri  non  si  lascia  sorpren- 
dere, compie  delle  evoluzioni  arditissime,  a  tratti 
sembra  che  precipiti  ma  poi  si  rimette  subito,  ri- 
spondendo con  brevissime  raffiche  al  boato  delle  mi- 
tragliatrici nemiche.  GU  austriaci  colla  loro  solita 
tattica  cercano  di  tener  abada  il  nostro  velivolo  con 
il  grosso  delle  loro  forze  perchè  alfine  uno  di  essi 
possa  tentare  la  scarica  fatale.  Ma  i  nostri  piloti 
non  si  perdono  d'animo  e  con  mille  astuzie  cercano 
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di  sfuggire  all' accerchiamento.  Ecco,  cinque  appa- 
recchi hanno  preso  il  nostro  di  mezzo,  ed  uno  tutto 
dipinto  di  rosso  che  deve  essere  il  più  veloce,  un 
^'D  5,"  tenta  di  metterglisi  in  coda.  Trattengo  il 
respiro;  il  velivolo  nemico  è  a  pochi  metri  dal  no- 
stro apparecchio,  spara  lungamente  ed  il  nostro 
risponde  con  una  brevissima  raffica.  Ad  un  tratto 
l'apparecchio  nemico  s'avvita,  sembra  aver  per- 
duto il  controllo  dei  comandi,  per  qualche  tempo 
discende  da  foglia  morta  ed  alfine  precipita  in  una 
grande  vampata. 

Io  alzo  le  braccia  in  aria,  vorrei  esprimere  a  quel 
piccolo  punto  tricolore  la  mia  gioia  e  tutta  la  mia 
ammirazione.  Gli  altri  apparecchi  che  hanno  vista 
la  mala  parata  si  dividono  e  picchiano  verso  i  loro 
campi. 

I  nostri  rimasti  padroni  del  cielo,  passano  parec- 
chie volte  sulla  nostra  testa,  passano  varie  volte 
sopra  le  nostre  segnalazioni,  come  se  l'osservatore 
volesse  scattare  molte  lastre  per  essere  sicuro  della 
riuscita  delle  fotografie. 

Io  guardo  negli  occhi  Bottecchia  che  mi  sta 
vicino  e  non  so  nascondergli  la  commozione  che 
sento  nell'animo.  Tra  poche  ore  i  nostri  potranno, 
dalle  nostre  segnalazioni,  sapere  quello  che  sta 
per  succedere,  avranno  la  certezza  che  l'offensiva 
è  imminente  e  che  sta  per  scatenarsi  dalla  parte 
del  Montello.  Da  questo  momento  sono  sicuro  che 
le  cose  devono  volgere  a  noi  favorevolmente.  Dal 
combattimento  che  si  è  svolto  sopra  la  nostra  testa 
ho  avuto  ancora  la  certezza  della  superiorità  della 
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nostra  razza  e  da  questo  io  traggo  dei  lieti  presagi 
per  Favvenire.  In  cielo,  come  sempre,  noi  abbiamo 
la  padronanza  assoluta,  in  questo  cielo  che  essi  han- 
no cercato  di  toglierci  e  che  è  pur  sempre  nostro. 
Tra  poco,  ne  sono  certo,  questa  padronanza  sarà 
nostra  anche  per  terra.  Dobbiamo  vincere,  assolu- 
tamente dobbiamo  vincere.  E  come  non  vincerebbe 
un  popolo  che  in  territorio  nemico  ha  esibito  due 
campioni  come  quelli  che  ho  visto  lottare  poc'anzi? 
E  poi  la  mia  modestia  non  mi  deve  fare  dimenticare 
che  anch'io  sono  un  campione  di  quel  Paese  che 
deve  vincere.  Anche  per  terra  l'Italia  è  ben  rappre- 
sentata. 

Ora  che  abbiamo  annunziato  ^^  offensiva  im- 
minente" è  tanto  più  opportuno  di  raccogliere 
quante  notizie  è  possibile,  è  tanto  più  necessario 
di  avere  dei  piccioni  coi  quali  dare  le  informazioni 
che  sono  già  in  nostra  mano. 

Per  mezzo  del  profugo  ho  rimandato  ad  avvertire 
il  segretario  comunale  di  Vittorio  che  lo  attendo 
e  che  cerchi  di  portarmi  tutte  le  notizie  che  ha,  ma 
che  non  tardi  troppo  a  farsi  vedere.  Abbiamo 
stabilito  un  punto  per  trovarci,  perchè  egli  teme  di 
essere  pedinato  e  non  vuole  quindi  recarsi  in  una 
zona  nella  quale  non  abbia  alcuna  ragione  di  andare. 
Il  nostro  incontro  avverrebbe  in  prossimità  di  una 
casa  colonica  del  presente  sindaco  di  Vittorio,  il 
Cav.  Trojer,  ed  in  caso  che  gli  austriaci  volessero 
sapere  la  ragione  del  viaggio  del  mio  uomo,  egli 
potrà  sempre  dire  che  si  è  recato  a  visitare  per 
affari  i  contadini  di  cui  abbiamo  parlato. 


CAPITOLO  XIV 

MENTRE  stiamo  mangiando  siamo  sorpresi 
da  passi  affrettati  e  mentre  cerchiamo  già 
di  metterci  al  sicuro,  vediamo  spuntare  il  profugo 
seguito  da  un  uomo  alto  e  snello  vestito  civilmente 
e  molto  pallido  in  faccia.  ^'Questo  è  l'officiale 
italiano  di  cui  le  ho  parlato/'  dice  il  profugo,  ^^e 
questo  è  il  Signor  Brunoro"  (anche  nel  bosco  in 
territorio  nemico  si  fanno  le  presentazioni). 

^^Le  domando  scusa  del  mio  vestito  che  non  ha 
niente  di  militare,  ma  spero  che  in  altre  circostanze 
Ella  mi  possa  conoscere  non  sotto  queste  mentite 
spoglie.  Si  sieda,  la  prego,  e  mi  esponga  rapida- 
mente quanto  Ella  sa." 

Il  segretario  si  siede  su  di  un  sasso,  si  guarda 
d'intorno  con  fare  preoccupato  e  poi  dice:  '^Non 
volevo  venire  fin  a  qui,  volevo  attendere  domani 
per  vederla  al  posto  fissato  ma  ho  avuto  delle 
notizie  così  dettagliate  e  precise,  ho  saputo  delle 
informazioni  così  preoccupanti  che  facendo  appello 
a  tutto  il  corraggio  che  ancora  mi  resta,  dopo  tanti 
mesi  di  privazioni  e  di  fame  ho  voluto  subito  veder- 
la e  comunicarle  quanto  io  so;  queste  notizie  le 
ho  avute  da  un  capitano  austriaco  di  Trieste  che 
è  una  persona  molto  importante  per  tutte  le  re- 
lazioni che  ha  nel  Comando   della  sesta  armata. 
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Credo  che  conosca  molto  bene  anche  l'arciduca 
Giuseppe,  e  so  che  è  specialmente  molto  intimo 
della  moglie  di  un  officiale  di  Statto  Maggiore. 
Dalle  notizie  che  egli  mi  ha  date  ho  potuto  capire 
che  egli  non  è  solo  al  corrente  della  situazione  sul 
fronte  di  questa  armata  ma  che  ha  delle  notizie  anche 
provenienti  da  altri  settori.  Io  non  so  se  egli  sia 
animato  dal  desiderio  di  far  conoscere  ai  nostri 
quanto  gli  austriaci  stanno  preparando  o  se  le  sue 
indicazioni  sono  dovute  a  leggerezza;  certo  è  che 
egli  mi  ha  raccontate  delle  cose  così  straordinarie 
che  io  ho  voluto  riferirgliele  subito.''  ''Me  le  dica, 
me  le  dica,"  ho  soggiunto  io  che  non  comprendo  per 
quali  ragioni  mi  dia  tanti  particolari  prima. di  ar- 
rivare al  nodo  della  questione  e  a  quanto  più  m'in- 
teressa. Estrae  quindi  lentamente  dalla  saccoccia 
una  tabacchiera  e  la  apre.  Essa  è  riempita  di  tabacco 
ma  sotto  al  tabacco  c'è  un  piccolo  fogho  di  carta 
velina  che  egli  estrae  con  molta  precauzione  e 
vedo  che  sul  foglio  sono  segnate  molte  cifre.  Quindi 
riprende  : 

''L'Austria  Ungheria  ha  concentrate  in  questo 
momento  nel  nostro  fronte  73  divisioni  pari  a  960 
battaglioni.  Queste,  forze  sono  sostenute  da  circa 
7500  bocche  da  fuoco.  54  divisioni  pari  a  774  bat- 
taglioni sono  ormai  ammassate  in  prossimità  delle 
linee  e  non  attendono  che  l'ordine  del  'via'  per 
essere  scaraventate  nella  più  grande  battagha  che 
abbia  mai  visto  la  storia.  6000  cannoni  di  tutti 
i  calibri  sono  postati  in  batteria  pronti  a  sostenere 
con  il  loro  terribile  fuoco  lo  scatto  delle  fanterie. 
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Altre  masse  di  manovra  sono  pronte  ad  esercitare 
un'altra  forte  pressione  tra  TAstico  e  la  Val  Lagarina 
quando  fosse  riuscito  lo  sfondamento  tra  il  Piave  ed 
il  Grappa.  Gli  austriaci  si  sono  preparati  all'offensiva 
da  gran  tempo  ed  in  tutti  i  più  piccoli  dettagli. 
Le  truppe  si  sono  state  esercitate  ed  allenate  alle 
nuove  tattiche  di  attacco  tedesco.  Piccole  forma- 
zioni disposte  in  fila  indiana  consistenti  in  truppe 
d'assalto,  mitragliatrici  leggere,  lancia  fiamme,  ali- 
mentate continuamente  da  nuovi  mezzi  di  distru- 
zione dovranno  assicurare  il  primo  urto  di  sorpresa. 
Non  solo  una  grande  quantità  di  materiale  da  ponte 
è  concentrato  dietro  a  gli  argini  del  Piave  ma  in  vari 
punti  sono  riunite  molte  leggere  imbarcazioni.  Dei 
piccoli  distaccamenti  isolati  avranno  il  compito  di 
passare  il  fiume  e  di  tentare  una  pericolosa  opera 
d'infiltrazione  che  faciliterà  il  compito  del  grosso 
delle  truppe  che  passaranno  subito  dopo,  sui  ponti. 
Si  farà  un  grandissimo  uso  di  liquidi  lacrimogeni  e 
di  gas  asfissianti.  Il  bombardamento  preventivo 
non  sarà  molto  lungo  ma  intensissimo  ed  alla  fine 
un  rapido  tiro  con  proiettili  fumogeni  coprirà  tutto 
il  Piave  di  nebbia  per  impedire  ai  nostri  di  vedere 
i  punti  in  cui  si  staranno  costruendo  le  passerelle. 
Nella  regione  del  Montello,  i  ponti  saranno  costruiti 
presso  Casa  Serena,  ed  in  una  località  che  si  chiama 
Casa  De  Favari.  L'offensiva  si  scatenerà  il  giorno 
15  e  sarà  preceduta  il  13  da  un'azione  dimostrativa 
verso  il  Tonale.  Il  giorno  dell'attacco  un  intenso 
bombardamento  dimostrativo  sarà  esteso  dalla  Val 
D'Arsa  alla  Val  Lagarina.     Tre  sono  le  armate  che 
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operanno  nello  stesso  tempo.  L'Urna,  comandata 
dal  Generale  Scheuchenstuel  agirà  verso  il  Piave. 
La  6a.  comandata  dall'Arciduca  Giuseppe  tenterà 
il  maggior  sforzo  di  sfondamento,  e  la  5a.  coman- 
data dal  Generale  von  Vurn  premerà  con  molta 
violenza  dalla  parte  del  mare.  Lo  scatto  delle 
fanterie  dovrà  avvenire  tra  le  sette  e  le  otto  antimeri- 
diane del  giorno  15.  Il  particolare  compito  delle 
truppe  austriache  operanti  dall'altipiano  di  Asiago 
alla  Valle  del  Brenta  è  sostanzialmente  quello  di 
aprirsi  la  strada  verso  la  pianura,  prima  con  10 
divisioni  operanti  nella  Val  d'Arsa,  che  hanno  il 
compito  di  sforzare  la  Valle  Frenzela  e  poi  con  altre 
sei  divisioni  che  devono  discendere  dalla  valle 
dell' Astico  per  la  Val  Canaglia  ed  occupare  tutte 
le  pendici  accidentali  del  Grappa.  Due  altre  divi- 
sioni saranno  di  riserva  in  maniera  che  18  divisioni 
pari  a  228  battaglioni  e  1500  cannoni,  agiranno 
sull'altipiano  di  Asiago.  Nella  regione  del  Grappa, 
tra  il  Brenta  ed  il  Piave,  l'intenzione  del  Comando 
austriaco  è  quella  di  scardinare  da  principio  la 
difesa  con  potenti  urti,  di  scendere  nella  pianura 
e  coU'aggiramento  del  Grappa  provocare  la  caduta 
di  tutto  il  sistema  difensivo  italiano.  Il  primo  urto 
sarà  eseguito  da  truppe  speciali  molto  addestrate 
alla  guerra  in  montagna  e  si  sferrerà  tra  il  Brenta  ed 
il  Monte  Pertica.  Quattro  divisioni  dovranno  at- 
taccare il  saliente  di  Solarolo  con  l'obbiettivo  di 
accerchiare  la  linea  Monte  Tomba-Monte  Penerà 
e  di  assicurarsi  lo  sbocco  sul  Piave  nei  pressi  di 
Poderobba,  prendendo  contatto  con  la  sesta  armata 
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che  ha  il  compito  di  sforzare  il  Montello.  Dal 
Montello  al  Basso  Piave  il  piano  strategico  del 
comando  austriaco  ha  diviso  le  proprie  forze  in 
tre  principali  colonne  d'attacco.  Due  colonne  dopo 
avere  rotto  il  fronte  tra  il  Montello  e  San  Dona  di 
Piave  avranno  il  compito  di  avanzare  tra  Treviso 
e  Castelfranco  e  sulla  ferrovia  Mestre-Treviso, 
dovranno  spingere  delle  forti  puntate  in  tutta 
la  regione,  e  isolando  Venezia  obbligare  questa 
città  a  cadere.  La  terza  colonna  in  stretto  col- 
legamento con  le  due  precedenti,  passando  il  Piave 
alle  Grave  di  Pappadopoli  avrà  il  compito  di  mar- 
ciare direttamente  da  Maser ada  su  Treviso.  Le 
forze  alle  ali  sono  composte,  al  Nord  di  sei  divisioni 
della  6a.  armata  (Arciduca  Giuseppe)  che  hanno 
il  compito  di  attaccare  il  Montello,  al  Sud  da  otto 
divisioni  della  5a.  armata,  Tarmata  dell'Isonzo 
(von  Vurn)  che  deve  operare  dal  Ponte  di  Piave  al 
mare.  Il  centro  sarà  composto  di  due  corpi  d'ar- 
mata, il  16mo.  ed  il  4o.  dell'armata  dell'Isonzo, 
pari  a  quattro  divisioni  e  mezzo." 

Il  Signor  Brunoro  si  alza,  si  guarda  in  giro  nuova- 
mente con  sospetto  e  mi  ripete: 

^^Sono  notizie  che  mi  sembrano  di  capitale  im- 
portanza, bisognerà  ora  che  lei  cerchi  di  farle  subito 
sapere  ai  nostri  e  sono  ben  contento  di  arrischiare  la 
vita  poiché  ho  la  certezza  che  quello  che  ho  riferito 
può  essere  di  enorme  utilità."  Però  prendo  le  mie 
precauzioni  perchè  in  questo  terribile  reggime  se  mi 
scoprissero,  il  men  che  mi  possa  capitare  è  la  fucila- 
zione perchè  alle  volte  c'è  anche  il  laccio  e  non  mi 
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farebbe  veramente  piacere  di  fare  la  fine  del  povero 
Battisti. 

Io  lo  guardo  fisso  negli  occhi  perchè  sono  stato 
impressionato  fortemente  delle  notizie  che  egU  mi 
ha  date;  io  non  credo  che  alcun  altro  uomo  prima 
di  una  grande  battagha  possa  averne  conosciuti  così 
precisamente  i  segreti,  possa  averne  saputo  così 
minutamente  ogni  particolare.  Un  terribile  dubbio 
mi  attraversa  per  un  momento  la  mente. 

Che  egh  non  sia  altro  che  un  emissario  nemico,  e 
che  gli  austriaci,  informati  della  mia  presenza  nel 
loro  territorio,  vogliano  ingannarmi  per  mezzo  suo 
col  farmi  credere  delle  cose  false  appunto  per  megho 
nascondere  i  loro  veri  obbiettivi. 

''Ma  lei  è  proprio  sicuro  di  non  ingannarsi?'' 

''Ne  sono  certissimo,"  egh  risponde,  ''e  non  avrei 
parlato  se  non  potessi  rispondere  di  quanto  ora 
le  ho  affermato.  Quello  stesso  capitano  che  mi 
ha  date  queste  notizie,  soleva  fare  dei  pronostici 
anche  durante  i  disperati  attacchi  germanici  contro 
le  nostre  posizioni  del  Grappa  nel  Dicembre  scorso. 
Tutto  quello  che  mi  ha  detto  allora,  si  è  sempre 
avverato." 

Questa  frase  non  è  abbastanza  convincente  per  to- 
gliere i  miei  dubbi.  Invece,  se  io  ripenso  a  quanto 
mi  è  stato  già  d'altra  parte  riferito  e  lo  confronto 
con  le  notizie  che  mi  ha  date  ora  il  segretario,  trovo 
che  tutto  corrisponde  e  che  non  esiste  una  sola 
contraddizione.  E  se  questa  corrispondenza  esiste 
anche  nei  più  minuti  particolari  non  è  possibile  che 
egh  m'inganni,  non  è  possibile  che  egli  tenti  di  simu- 
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lare,  ma  tutto  quello  che  egli  mi  ha  comunicato 
deve  essere  vero. 

Egli  poi  riprende:  ^^Come  prova  che  l'offensiva 
sta  per  scoppiare,  le  posso  aggiungere  anche  questo, 
e  questo  glielo  garantisco  personalmente  perchè 
ho  letto  io  stesso  Fordine  austriaco,  anzi  glielo 
voglio  fare  vedere  perchè  lo  tengo  in  saccoccia. 

^'11  Comando  di  Tappa  di  Vittorio  è  allargato  a 
tutta  la  zona  compresa  tra  il  ponte  del  Priula  e 
Vidor;  la  zona  della  suddetta  Città  è  ormai  con- 
siderata come  retrovia  nell'eventualità  di  una  pros- 
sima possibile  azione.'' 

Dunque  non  solo  ci  sarà  l'offensiva  ma  gli  au- 
striaci hanno  la  certezza  di  sfondare  perchè  conside- 
rano come  retrovia  la  zona  tra  il  Piave  e  Vittorio 
mentre  finora  questa  zona  era  considerata  come 
prima  linea.  Questo  documento  finisce  per  con- 
vincermi, dissipa  le  mie  nubi,  tanto  che  lasciando 
il  tono  un  po'  sostenuto  che  aveva  fino  allora  usato 
col  mio  interlocutore,  lo  prendo  cordialmente  per 
il  braccio  e  gli  dico:  ^'I  nostri  le  dovranno  fare 
un  monumento,  se  si  avverrà  quanto  lei  afferma, 
perchè  da  queste  notizie  possono  dipendere  le  sorti 
del  nostro  esercito.  Lei  mi  comprende  ..."  Lo 
guardo  un'altra  volta  negli  occhi,  un  leggero  sorriso 
illumina  finalmente  la  sua  faccia  scialba  e  poco 
espressiva  dandogli  per  un  istante  un'espressione 
tutta  nuova,  un'espressione  che  non  gli  avevo 
conosciuta  prima,  un'espressione  quasi  di  bellezza. 
'^Sono  certo  che  non  passeranno,"  egli  aggiunge. 
^'11  Piave  è  un  nostro  vecchio   amico  ed  egli  non 
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tollererà  certo  che  essi  costruiscano  dei  ponti  sulle 
sue  vecchie  acque  fedeli;  vedrete  che  al  momento 
buono  darà  una  scroUatina  di  spalle  e  tutte  le  loro 
barche  andranno  per  aria  come  per  incanto.'^ 

^'Anch'io  sono  certo  che  il  Piave  è  un  nostro 
grande  coadiutore,  ma,  a  non  lasciar  costruire 
dei  ponti  agli  austriaci,  ci  penserà  anche  la  nostra 
artiglieria." 

^' Hanno  delle  buone  maschere?"  ripigUa  Brunoro, 
sul  cui  volto  si  è  dipinta  una  nuova  sensibile 
angoscia. 

''Si,  le  nostre  maschere  sono  buone."' 

''Perchè,"  egli  riprende,  "alla  stazione  di  Costa, 
le  teleferiche  in  questi  giorni,  non  fanno  che  caricare 
proiettili  a  gas  asfissianti." 

Ecco  una  notizia  che  combina  esattamente  con 
quanto  mi  ha  già  detto  la  brunetta  del  bosco  ed 
io  gli  sono  riconoscente  di  avermi  nuovamente 
rassicurato  con  un'altra  prova  della  veridicità  di 
quanto  mi  ha  riferito. 

"Grazie,  grazie  ancora  una  volta  per  quello  che 
lei  sta  facendo  per  gritaliani,  volevo  dire  per  noi, 
perchè  anche  noi  siamo  pur  sempre  italiani,  sebbene 
apparentemente  divisi  dall'altra  parte.  Ma  veden- 
dola così  bene  informato,  vedendo  che  lei  può 
conoscere  nei  suoi  più  minuti  particolari  i  segreti 
della  gran  macchina  nemica  io  non  posso  considerare 
che  il  suo  compito  sia  esaurito  con  queste  preziose 
informazioni  che  lei  oggi  mi  ha  date.  Ogni  itali- 
ano ha  dei  doveri  verso  la  sua  Patria  ed  Ella  che 
non  può  essere  soldato  in  questo   momento,  deve 
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continuare  ad  aiutarmi  come  ha  così  eroicamente 
incominciato.  Per  mezzo  del  profugo  che  lei  ben 
conosce  e  del  quale  noi  ci  possiamo  fidare,  io  la 
prego  di  darmi  dei  ragguagli  su  quanto  Ella  sente 
a  dire  giornalmente,  e  sopratutto  nei  giorni  che  pre- 
cederanno la  battaglia,  mi  tenga  bene  al  corrente  di 
quanto  starà  per  succedere.  Oltre  alle  segnalazioni, 
che,  come  Ella  sa,  noi  siamo  soliti  a  disporre  in  un 
luogo  prestabilito,  noi  abbiamo  modo  di  comuni- 
care coi  nostri  per  mezzo  di  piccioni,  e  tanto  più 
dettagliate  e  particolareggiate  saranno  le  informa- 
zioni che  Ella  mi  darà,  tanto  maggiore  utilità  noi 
potremo  recare  ai  nostri  Comandi.  Non  che  creda 
niente  sia  inutile.  Una  notizia  che  Ella  può  sup- 
porre priva  di  qualsiasi  valore  può  avere  un  grande 
significato  dalF altra  parte,  solo,  bisogna  cercare  di 
riferire  ogni  cosa  colla  massima  esattezza,  proprio 
come  la  si  è  sentita,  senza  fioretti  né  fronzoli  perchè 
una  parola  di  più  in  queste  circostanze,  può  fare 
vincere  o  perdere  una  battaglia.  Non  conoscerebbe 
Ella  qualche  soldato  austriaco  di  Vittorio  che  potreb- 
be darle  dei  ragguagli  dettagliati  sulla  esatta  dis- 
locazione delle  forze  austriache  che  stanno  ora  per 
operare  contro  di  noi,  perchè  per  quanto  le  infor- 
mazioni che  lei  mi  ha  date  oggi  siano  precise,  non 
vi  è  in  esse  nominato  un  sol  nome  di  divisione  o 
di  reggimento,  ed  Ella  certo  sa  meglio  di  me  quanta 
importanza  abbia  il  fatto  di  conoscere  la  dislocazione 
delle  forze  nemiche.'' 

Brunoro  che  non  sembra  veramente  essersi  reso 
conto  dell'importanza  della  domanda  che  io  gli  ho 
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rivolta,  mi  risponde  subito  dopo  senza  soverchio 
interessamento. 

^^Si,  io  conosco  un  soldato  triestino  che  si  trova 
nella  Feld  Post  di  Vittorio  ed  egli  certamente  potrà 
darmi  dei  ragguagli  sul  numero  esatto  delle  divisioni 
alle  quali  manda  giornalmente  la  posta.'' 

^^E  lei  non  me  lo  ha  detto  subito!"  .  .  . 

Vorrei  saltargli  al  collo  e  baciarlo,  tanta  è  la 
gioia  che  mi  ha  arrecata  questa  ultima  notizia. 
"Cerchi  di  tenerselo  in  buona  questo  triestino,  cerchi 
di  accapararselo  e  gli  prometto  che  tra  non  molto 
tempo,  se  egli  riuscirà  a  darci  quelle  notizie  che 
vogliamo,  tra  non  molto  tempo  anche  per  il  suo 
aiuto,  i  nostri  soldati  potranno  arrivare  a  liberare 
Trieste." 

^'EUa  crede  ancora  che  noi  potremo  arrivare  un 
giorno  a  Trieste?" 

Io  guardo  il  mio  interlocutore  con  rabbia.  ^'Mi 
domando  come  lei  possa  dubitarne?  Se  i  nostri 
riescono  a  resistere  a  questa  offensiva,  tutta  la 
situazione  che  ora  si  svolge  favorevolmente  al 
nemico,  cambierà  completamente  a  nostro  favore; 
tra  poco  tempo  la  bilancia  si  ristabilirà  in  Francia 
coir  intervento  dei  primi  aiuti  americani,  ed  i  tedeschi 
che  non  hanno  potuto  ottenere  subito  dei .  risultati 
decisivi,  si  troveranno  in  una  condizione  insoste- 
nibile. Sul  nostro  fronte  poi,  se  gli  austriaci  si 
romperanno  il  naso  in  questa  offensiva,  l'assicuro 
che  nessuno  potrà  più  trattenerci  dal  dare  la  cornata 
finale  quella  che  manderà  austriaci  e  tedeschi  per 
sempre  colle  gambe  per  aria.     Ma  intanto  bisognerà 
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chiudere  bene  le  porte  di  casa  perchè  i  ladri  non 
possano  entrare. '^ 

Bottecchia  intanto  sta  montando  la  guardia  e 
gira  continuamente  intorno  a  noi  per  osservare  se 
non  si  avvicina  qualcuno  di  sospetto.  Se  egli  imi- 
tasse il  chiocciare  di  una  gallina  vorrebbe  significare 
che  qualche  pericolo  ci  sovrasta. 

^^  Scusi  la  mia  indiscrezione,  scusi  se  la  trattengo 
ancora  un  po',  ma  preferisco  vuotare  il  sacco  tutto 
d'un  colpo  piuttosto  che  avere  bisogno  di  seccarla 
un'altra  volta. 

''Per  questi  primi  giorni  io  ho  l'intenzione  di  stare 
sempre  fermo  in  questo  bosco,  tanto  più  che  il 
giorno  dell'offensiva  sarà  ben  necessario  che  vi  sia 
qui  sempre  qualcuno  per  poter  raccogliere  le  notizie 
che  perverranno  da  varie  parti,  per  poterle  co- 
ordinare e  comunicarle  subito  dall'altra  parte,  però 
dopo  ho  tutta  l'intenzione  di  girare,  ho  tutta  l'in- 
tenzione di  rendermi  conto  coi  miei  propri  occhi, 
di  quanto  succede.  Ella  che  ha  tanto  le  mani 
in  pasta  nel  Comando  di  Vittorio,  dove  so  che 
vengono  distribuite  delle  carte  di  soggiorno  e  di 
legittimazione,  dovrebbe  cercare  il  sistema  per 
procurarci  qualche  documento  che  ci  permetta 
di  circolare  con  maggior  tranquillità.  Non  dico 
che  questi  documenti  possano  avere  una  grande 
importanza.  Anzi  forse  richiesti  e  messi  in  con- 
fronto da  qualcuno  che  sia  competente,  potranno 
essere  dei  gravi  capi  di  accusa,  ma  invece  ci  possono 
servire  benissimo  per  circolare  impunemente  tra 
i  soldati  e  per  ingannare  qualche  stupido  gendarme 


LA  SPIA  VOLANTE  181 

croato,  che  alla  vista  del  timbre  con  tanto  di  aquila 
bicipite  non  arriva  certo  a  poter  concepire  che 
sotto  vi  sia  ringanno.  Perchè  la  burocrazia,  come 
lei  sa  benissimo,  ha  in  se  stessa  le  armi  che  le 
possono  essere  fatali,  e  noi  che  non  potremmo 
circolare  privi  di  permesso,  troveremo  nella  illegit- 
timità delle  nostre  carte  una  prova  sicura  per  gli 
stupidi,  troveremo  dei  complici  nei  documenti  che 
ci  devrebbero  denunziare.  Voglio  esporle  un  progetto 
che  ho  in  mente  e  che  potrò  mettere  in  esecuzione 
appunto  con  l'aiuto  di  una  carta  di  legittimazione. 
Un  mio  domestico  riformato  che  è  poco  più  vecchio 
di  me  e  al  quale  posso  molto  bene  assomigliare  col 
mio  aspetto  attuale,  è  passato  dall'altra  parte  prima 
della  ritirata.  Io  vorrei  prendere  il  suo  nome  e  dire 
che  al  momento  della  ritirata  di  Caporetto,  mi 
trovavo  lontano  dalla  villa  dei  miei  padroni  dove 
avevo  lasciato  le  mie  carte  di  riforma;  ritornato  alla 
villa  ho  trovato  tutto  a  soqquadro  e  non  ho  più 
rinvenuto  il  prezioso  documento.  Però  le  autorità 
austriache  a  conoscenza  di  questo  fatto  mi  hanno 
consegnato  una  carta  di  legittimazione.  Lei  do- 
vrebbe ora  procurarmi  questa  carta  in  modo  da 
farmi  diventare  il  Signor  Pandin  in  carne  ed  ossa. 
Chi  sa,  quanto  in  cuor  suo  Ella  mi  manderà  a  quel 
paese,  pensando  che  sono  troppo  esigente  e  che 
voglio  militarizzare  ogni  cosa  anche  in  territorio 
nemico.  Se  ha  pensato  così,  ha  proprio  indovinato 
poiché  tale  è  la  mia  intenzione.  Nella  guerra, 
come  nelle  altre  cose  della  vita,  una  delle  qua- 
lità che  maggiormente  servono,   è  l'ordine,  quindi 
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la  prego  di  darmi  le  sue  notizie  con  regolarità 
perchè  io  attenderò  il  suo  rapporto  ogni  sera;  il 
profugo  s'incaricherà  di  portarmelo.  Se  poi  suc- 
cedesse qualcosa  di  anormale,  la  prego  di  tenermi 
subito  informato  perchè  io  lo  possa  comunicare  al 
nostro  Comando  per  mezzo  di  segnalazioni.  Du- 
rante i  giorni  dell'offensiva,  m'interesserà  partico- 
larmente conoscere  lo  spostamento  delle  truppe. 
Parlo,  naturalmente,  dei  grandi  spostamenti  perchè 
dei  piccoli  non  possiano  occuparci  per  ora.  Intanto 
voglia  credere  ancora  una  volta  a  tutta  la  mia  ricono- 
scenza ed  a  quella  di  tutto  il  nostro  Paese  quando 
sarà  a  cognizione  di  tutto  quello  che  lei  ha  fatto. 
Chi  sa  quante  vite  noi  potremo  salvare  per  mezzo 
di  queste  notizie!  .  .  .  Chi  sa  quanti  dolori  e 
quante  pene  si  potranno  risparmiare,  e  niente  si 
deve  lasciare  d'intentato  perchè  i  nostri  soldati 
ritrovino  la  loro  migliore  maniera,  ritrovino  la  loro 
forma  più  bella,  perchè  possano  alfine  ritrovare  la 
vittoria!" 


CAPITOLO  XV 

3  Giugno: 

IN  questi  giórni  c'è  stato  un  continuo  via-vai  di 
parenti  che  sono  venuti  a  salutare  Bottecchia, 
e  hanno  portato  ciascuno  qualcosa  da  mangiare. 
-Chi  ha  portato  un  pezzo  di  formaggio,  chi  un  pane 
contadinesco  fatto  cuocere  sotto  la  cenere  calda, 
chi  un  po'  di  vino  salvato  a  prezzo  di  chissà  quanti 
sacrifici,  dalle  avide  gole  degl'invasori. 

Non  ho  assistito  all'arrivo  dei  genitori  di  Bottec- 
chia, perchè  stavo  facendo  un  giro  nel  bosco  e  al 
mio  ritorno,  ho  trovato  il  mio  soldato  seduto  su 
un  tronco  d'albero  vicino  ad  un  vecchio  e  ad  una 
vecchietta  ed  ho  capito  dal  tono  e  dalla  dolcezza 
delle  loro  espressioni  che  quelli  dovevano  essere  i 
suoi  genitori.  Il  padre  è  un  vecchietto  asciutto  che 
ha  quasi  80  anni  e  continua  a  lavorare  faticosamente 
scaricando  del  materiale  e  spingendo  i  carretti  della 
nuova  ferrovia  che  gli  austriaci  stanno  costruendo 
nei  pressi  di  Sarmede.  Io  non  ho  voluto  avvicinarmi 
per  non  interrompere  il  colloquio  di  quei  tre,  ma 
quando  i  genitori  di  Giovannino  sono  partiti, 
ho  visto  nel  suo  volto  un  tale  compiacimento,  ho 
letto  nei  suoi  occhi  una  così  vivida  gioia  che  l'ho 
invidiato,  io  che  non  ho  più  la  fortuna  di  poter 
ritrovare  mia  madre. 

Le  notti  ora  sono  oscure  anche  quando  non  piove 
perchè  manca  la  luna  e  bisognerà  attendere  ancora 
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un  poco  prima  di  poter  avere  dei  piccioni.  Ogni 
mattina  faccio  un  lungo  giro  nel  bosco  per  vedere 
se  nella  notte  fosse  caduto  qualche  cestino;  esamino 
attentamente  i  rami  degli  alberi  per  vedere  se  il 
paracadute  non  si  fosse  fermato  tra  le  fronde  ma 
finora  non  ho  potuto  trovare  ancora  nulla.  Per 
mezzo  del  profugo  e  dei  contadini  che  si  sono  messi 
a  nostra  disposizione,  ho  fatto  sapere  a  tutte  quelle 
persone  delle  quali  mi  posso  fidare,  che  se  trovassero 
per  caso  dei  cestini  di  piccioni  nelle  loro  campagne 
me  li  portino  perchè  sono  a  me  destinati.  Come 
punto  di  recapito  ho  dato  alcune  canoniche  per- 
chè i  preti  di  esse  si  sono  offerti  di  farmeli  avere  al 
più  presto. 

La  sorella  del  mio  soldato  per  darmi  una  prova 
della  certezza  che  hanno  gli  austriaci  nella  riuscita 
della  prossima  offensiva,  mi  ha  raccontato  il  se- 
guente aneddoto  :  Un  officiale  ungherese  stava  mer- 
canteggiando con  lei  l'acquisto  di  un  lenzuolo  con 
cui  voleva  poi  farsi  un'uniforme  bianca  per  l'estate. 
Pare  che  il  prezzo  richiesto  sembrasse  troppo  elevato 
all'officiale  che  se  ne  è  andato  dicendo:  '^Sarebbe 
veramente  una  sciocchezza  pagare  così  cara  la  tela  per 
la  mia  tenuta,  mentre  fra  pochi  giorni  incomincerà 
l'offensiva;  il  primo  giorno  saremo  a  Treviso,  il 
secondo  giorno  a  Venezia  e  là  potrò  trovare  tanta 
tela  per  vestire  di  bianco  tutta  la  mia  compagnia." 
Speriamo  che  tra  poco,  questo  brutto  figuro  che 
pregusta  già  le  gioie  del  saccheggio,  trovi  nei  gorghi 
del  Piave  l'uniforme  che  gli  abbisogna. 

E  venuta  anche  spesso  a  trovarci  Rosa,  una  gio- 
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vane  donna  che  ha  il  marito  dall'altra  parte  e  che 
per  vivere  ora  è  stata  costretta  a  fare  da  cuoca  in 
una  mensa  di  officiali  ungheresi;  essa  ascolta  tutti 
i  loro  discorsi,  cerca  di  carpire  loro  i  segreti  che  poi 
viene  subito  a  riferire.  La  mensa  alla  quale  ella 
serve  appartiene  ad  un  gruppo  di  artiglieria  da 
campagna,  ed  ella  mi  ha  riferito  che  gli  officiali 
avevano  avuto  una  lunga  discussione  perchè  alcuni 
sostenevano  che  una  dotazione  di  5000  colpi  per 
bocca  da  fuoco,  sarebbe  stata  più  che  sufficente 
nella  prossima  battaglia,  mentre  altri  affermavano 
che  dato  l'enorme  sperpero  di  munizioni  che  si 
fa  nella  guerra  moderna,  questo  numero  non 
darebbe  garanzia  di  sufficenti  riserve.  Dall'insieme 
delle  notizie  avute  io  ho  potuto  desumere  che 
gli  austriaci  si  trovano  a  corto  di  munizioni  e  che 
confidano  in  una  rapida  soluzione  dell'offensiva, 
perchè  altrimenti  si  troverebbero  molto  a  mal 
partito,  dato  che  nei  depositi  interni  dell'Austria  vi 
sono  pochissimi  proiettili  per  alimentare  i  vuoti  che 
si  andranno  man  mano  facendo.  Rosa  mi  ha  par- 
lato anche  dell'abbondante  nutrizione  che  si  con- 
cedono gli  officiali  nemici  i  quali  non  hanno  il 
pudore  di  moderare  per  niente  il  desiderio  della  loro 
gola  quando  invece  i  loro  soldati  sono  tenuti  ad  un 
reggime  che  fa  veramente  pietà.  La  povera  Rosa 
ci  porta  quanto  può  sottrarre  alla  mensa,  ed  oggi, 
per  esempio,  è  arrivata  con  una  grande  scatola  di 
sigarette  e  me  le  sporge  dicendo:  ^^ Spero  che  non  le 
fumerete  tutte  in  un  giorno,  spero  che  le  vorrete  ap- 
prezzare perchè  queste  sigarette  mi  costano  dei  baci." 
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Ho  finto  di  gradirle  per  non  farle  dispiacere,  ma 
non  vorrei  fumare  mai  più  in  vita  mia,  piuttosto 
che  costringerla  a  questo  triste  mercato.  Ma  pur 
troppo  essa  ci  deve  ricorrere  molto  spesso  per  dar 
da  mangiare  ai  suoi  poveri  bambini  che  altrimenti 
morrebbero  di  fame.  Talvolta  mi  confida  piangendo 
i  compromessi  a  cui  ha  dovuto  arrivare  per  sfamare 
le  sue  creature.  ^^Lo  faccio  per  necessità/'  essa  dice, 
^^ma  bisogna  vedere  con  quale  disprezzo  mi  trattano 
le  allegre  donnine  viennesi  che  hanno  seguite  fin 
qui  alcuni  ofiiciali.  Ve  ne  sono  tante  che  vanno 
vestite  colla  roba  rubata  nelle  nostre  case,  e  Faltro 
giorno,  in  casa  di  una  di  queste  sgualdrine,  ho  ri- 
conosciuto tutto  un  servizio  da  caffè  in  argento  che 
apparteneva  ad  un  conte  che  è  scappato  nei  giorni 
della  ritirata. '^ 

Da  Vittorio  mi  giungono  regolarmente  i  messaggi 
di  Brunoro  e  dai  suoi  biglietti  ho  potuto  ricavare 
molte  informazioni  interessanti  specialmente  riguardo 
della  dislocazione  delle  truppe  della  6a.  armata.  Pare 
che  speciali  reparti  di  nuotatori  siano  stati  addestrati 
per  passare  il  fiume  di  sorpresa  e  per  arrampicarsi 
con  raffi  e  con  corde  dalla  porte  in  cui  il  Montello 
scende  a  picco  sul  fiume  e  poter  così  meglio  sorpren- 
dere i  nostri  alle  spalle. 

E  partito  improvvisamente  stamane  per  il  fronte 
il  reggimento  che  era  accantonato  a  San  Martino 
ed  anche  la  3  la.  divisione  che  si  trovava  vicino  a 
Miane  è  partita  improvvisamente  per  ignota  de- 
stinazione assieme  all' lima,  divisione  di  cavalleria 
appiedata. 
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Al  Comando  di  Tappa  di  Vittorio,  è  stato  affisso 
un  cartello  in  cui  si  dice:  ^^  Qualunque  borghese 
che  causasse  dei  danni  alle  linee  telefoniche  sarà 
immediatamente  passato  per  le  armi." 

Tutti  questi  indizi  mi  danno  veramente  la  cer- 
tezza che  il  giorno  15  assisteremo  alla  più  grande 
battaglia  che  conosca  la  storia,  e  credo  che  pochi 
saranno  i  privilegiati  che,  come  me,  potranno  con- 
cedersi il  lusso  di  parteciparvi  dalla  parte  nemica. 

Ormai  mi  sono  fatto  un  concetto  più  esatto  delle 
abitudini  dei  gendarmi  e  sono  convinto  che,  sebbene 
essi  siano  veramente  molto  temibili  se  riescono  ad 
acciuffarvi,  però  con  un  po^  di  astuzia  e  d'intelligenza 
si  può  riuscire  ad  evitarli.  I  gendarmi  che  più 
percorrono  la  nostra  zona,  sono  quelli  del  Comando 
di  Mezza  Villa  e  perciò  io  ho  incaricato  il  padrone 
della  casa  in  cui  essi  si  trovano,  che  conosce  tutte 
le  loro  abitudini,  di  avvertirmi  se  si  accorgesse  di 
qualche  cosa  di  anormale  nei  loro  disegni.  In  tal 
modo,  eliminato  il  pericolo  delle  sorprese,  io  so  che 
essi  sortono  regolarmente  il  mattino  alle  8,  so  che 
fanno  una  breve  gita  sulla  strada  tra  Mezza  Villa  e 
Fregona  e  che  poi  rientrano  per  il  rancio  in  modo 
che  dalle  11  fino  alle  4  pm.,  ore  in  cui  essi  ripo- 
sano, c'è  molta  probabilità  di  non  incontrarne  nes- 
suno. E  poi  francamente,  anche  volendo  girare  non 
c'è  proprio  bisogno  di  percorrere  le  vie  principali  e 
pare  che  essi  si  scostino  molto  poco  dalle  strade 
maestre  dal  giorno  in  cui  non  si  è  avuta  più  notizia 
né  si  è  più  ritrovata  traccia  di  uno  di  loro  che 
aveva  voluto  internarsi  un  po'  troppo  nel  bosco. 
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In  quanto  ai  soldati  che  girano  per  la  campagna, 
essi  non  s'incaricano  di  fermare  i  contadini,  ma 
non  pensano  ad  altro  che  a  rubare  tutto  quello  che 
capita  loro  sottomano,  cercando  di  non  farsi  scor- 
gere dai  padroni  del  fondo;  ora  se  io  fingo  di  essere 
il  padrone,  potrò  sempre  ottenere  di  non  essere 
molestato. 

Ho  cominciato  a  camminare  nel  bosco  e  mi  sono 
spinto,  con  un  po'  di  trepidazione,  fino  alla  vetta  di 
una  collina  che  domina  tutta  la  pianura.  Dal  mio 
osservatorio  si  vede  Vittorio,  e  quando  è  sereno  si 
scorge  anche  il  Montello.  Un  Pallone  Drago  au- 
striaco era  alzato  nei  pressi  di  Cuzzuolo,  ma  poi 
improvvisamente  ho  visto  dei  colpi  di  shrapnel  e 
subito  dopo  la  salsiccia  ha  incominciato  a  discen- 
dere affrettatamente.  Deve  essere  stato  attaccato 
da  uno  dei  nostri  aeroplani  ma  questa  volta  se  l'è 
cavata  troppo  a  buon  mercato. 

Lontano,  lontano,  dietro  alla  linea  del  Piave  che 
nei  giorni  nitidi  si  disegna  come  una  sottile  mac- 
chia argentea  sulla  pianura,  sono  alzati  i  nostri 
palloni  in  vedetta;  ne  ho  potuto  contare  12  e  ho 
pensato  con  un  senso  d'incredibile  nostalgia  che 
sotto  a  quei  palloni  c'è  la  nostra  cara  terra.  Di- 
scendendo dalla  collina  ho  visto  una  piccola  baracca 
mezzo  diroccata  dalla  quale  usciva  un  po'  di  fumo 
e  ho  voluto  vedere  chi  poteva  abitare  tra  quelle 
pareti  sconnesse.  Aprendo  la  porta  mi  è  venuta 
incontro  una  folata  di  lezzo  nauseabondo.  Da 
principio  ho  creduto  che  il  luogo  fosse  disabitato, 
ma  vicino  alla  mangiatoia,  su  alcuni  sassi  riuniti, 
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ho  visto  ardere  un  piccolo  fuoco  recente,  che  indicava 
la  presenza  delFuomo.  Una  testa  di  bue,  tutta 
scarnificata  e  tutta  coperta  di  mosche,  pendeva  da 
una  trave.  Ho  fatto  ancora  due  passi  in  avanti  ed 
ho  scorto  nel  fondo  della  mangiatoia  due  corpi 
umani  avvolti  in  un  lungo  mantello;  ho  cercato  di 
farh  parlare,  ma  dapprima  essi  non  mi  hanno  ris- 
posto e  poi  alfine  ho  visto  alzarsi  tra  quel  groviglio 
di  panni  non  una  testa,  ma  qualcosa  che  somigliava 
più  ad  un  teschio  che  ad  una  testa.  Una  voce  flebile 
che  sembrava  giungere  da  lontano  ha  mormorato: 
''Lasciateci  in  pace,  lasciateci  in  pace,  lasciateci 
morire  qui  dentro.  Siamo  due  prigionieri  itaUani 
scappati  dal  campo  di  concentramento  di  Vittorio 
dove  non  ci  davano  da  mangiare  e  dove  ci  nutrivano 
solo  di  botte.  Fin  che  sono  stati  qui  i  prigionieri 
russi  con  i  loro  armenti  abbiamo  potuto  sfamarci, 
ma  adesso  che  da  quindici  giorni  sono  partiti,  non 
ci  restano  che  i  funghi  e  le  lumache.  Stiamo  qui 
infondo  alla  mangiatoia  perchè  se  un  gendarme  apre 
la  porta  non  ci  possa  vedere  (egli  ha  tossito),  ma 
da  qualche  giorno  non  abbiamo  più  neppure  la 
forza  di  alzarci  e  stiamo  distesi  continuamente 
sperando  nell'ora  della  liberazione,  sperando  nella 
morte  che  ci  liberarà  per  sempre  dei  nostri  aguzzini." 


CAPITOLO  XVI 

llf.  Giugno  —  ore  11,80  pm. 

LA  notte  si  stende  serena,  una  gran  pace  regna 
sui  colli  e  sulle  montagne,  nessun  rumore  ci 
giunge;  da  lontano  dalla  parte  di  Capella  la  voce 
flebile  di  un  piano  ci  porta  gli  echi  di  un  waltzer 
viennese.  Tutta  questa  calma  mi  sorprende,  questa 
calma  m'impaurisce  perchè  so  cosa  si  prepara  sotto 
di  essa. 

Ho  ricevuto  stasera  un  biglietto  da  Brunoro  su 
cui  erano  scritte  queste  sole  parole  ^^a  domani.'' 
Io  mi  domando  con  ansia  e  con  incredibile  commo- 
zione quello  che  succederà  quando  s'inizierà  la  lotta 
fatale.    Non  ho  atteso  molto  por  saperlo. 

Improvvisamente,  come  se  si  fosse  scatenata 
un'orchestra  diaboHca,  mille  suoni  si  spandono  per 
la  montagna  ripetuti  dall'eco  delle  valli.  Il  fragore 
aumenta,  serpeggia,  a  tratti  arrestandosi,  a  tratti 
riprendendo,  sembra  che  una  gigantesca  mitraghatrice 
snodi  i  colpi  precipitati  di  un  lunghissimo  nastro.  Le 
voci  cannoni  di  vario  cahbro  si  succedono  ininterrot- 
tamente. Gli  urli  laceranti  della  campagna  sono 
sopraffati  dal  boato  rotondo  dei  mezzi  calibri,  a 
cui  succede  il  fragoroso  rimbombo  delle  bocche  da 
fuoco  di  grosso  calibro.  Il  bombardamento  sem- 
bra venire  dalla  parte  della  montagna,  sembra  essere 
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più  lieve  verso  la  zona  del  Montello  e  riprende  la 
sua  terribile  intensità  dalla  parte  del  mare.  Io 
non  posso  stare  fermo,  non  posso  avere  riposo  e 
corro  disperatamente  verso  alla  cima  della  collina, 
verso  il  punto  che  ho  prescielto  come  osservatorio. 
Tutta  la  pianura  sottostante  è  in  fiamme,  la  Hnea 
del  Piave  è  nettamente  riconoscibile  anche  di  notte 
dall'alzarsi  dei  razzi  che  si  susseguono  continua- 
mente. Sembra  che  una  meravigUosa  foresta  di 
fiori  lucentissimi  stia  sorgendo  e  mutando  all'es- 
tremo orizzonte  la  metamorfosi  delle  sue  luci.  Il 
bianco,  il  rosso,  il  verde  si  frammischiano  ad  una 
pioggia  dorata.  La  zona  antistante  al  Piave  è 
rotta  continuamente  dalle  vampe  di  partenza  nemi- 
che ed  ad  esse  risponde  la  nostra  artigheria  aggrup- 
pata sulle  pendice  del  Montello.  Le  vampe  di 
partenza  fanno  una  gran  luce  diffusa,  sembrano  un 
gran  lampo  di  magnesio  che  illumini  a  tratti  una 
zona  ristretta. 

Un  colpo  di  grosso  calibro  è  arrivato  non  lungi  da 
noi  dalla  parte  di  Carpesica.  I  nostri  non  devono 
essere  stati  colti  alla  sprovvista,  essi  rispondono, 
essi  aggiustano  i  tiri  d'interdizione,  essi  vietano 
l'affluire  delle  masse  nemiche  su  per  le  strade  che 
conducono  al  fronte.  Che  le  mie  segnalazioni  siano 
state  significative!  che  essi  abbiano  compreso!  com- 
preso ! 

Tutta  la  notte  io  vegho  ansiosamente  sulla  collina, 
tutta  la  notte  io  cerco  di  spiare  nel  rumore  del  bom- 
bardamento un  indice  che  parh  della  sorte  della 
battaglia.     Anche  Bottecchia  è  vicino  a  me  ed  a 
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noi  si  sono  uniti  alcuni  contadini  ed  alcune  donne, 
le  quali  pregano  per  i  figli  che  combattono  dall'altra 
parte  e  tra  il  rumore  assordante  della  battaglia  mi 
giunge  il  flebile  murmure  delle  litanie. 

Il  giorno  sta  per  sorgere  e  da  tutti  i  campi  d'a- 
viazione s'alzano  ininterrottamente  degli  apparecchi 
che  puntano  direttamente  verso  il  fronte.  Chissà 
come  sera  terribile  la  lotta  anche  nell'aria,  chissà 
quanti  avversari  cadranno  sotto  i  nostri  colpi  sicuri. 

10  vorrei  muovermi,  vorrei  correre,  vorrei  parte- 
cipare in  qualche  modo  all'azione;  invece  sono  co- 
stretto all'immobilità,  invece  sono  tenuto  lontano 
dalla  lotta  in  cui  si  stanno  decidendo  le  sorti  del 
mio  Paese,  ed  io  che  non  ho  mai  perso  un'offensiva 
dal  primo  giorno  della  guerra,  ho  l'impressione  di 
avere  abbandonato  il  mio  posto,  ho  l'impressione  di 
avere  disertato  perchè,  in  questo  momento  non 
sono  —  come  sempre  —  dove  più  ferve  la  mischia, 
dove  è  più  forte  e  micidiale  l'azione. 

Sono  le  7  l'ora  in  cui  dovranno  scattare  le  fanterie. 

11  bombardamento  dei  grossi  calibri  si  è  andato 
rallentando  e  non  si  ode  più  che  il  lacerante  sibilo 
della  campagna.  Talvolta  portato  dal  vento  —  non 
so  se  sia  illusione  o  realtà  —  mi  sembra  di  sentire 
lo  schioppetto  delle  mitragliatrici. 

Una  grandissima  nebbia  si  è  alzata  sul  Piave  e 
sembra  che  tutta  la  linea  sia  stata  improvvisamente 
sommersa;  devono  essere  i  fumogeni  che  hanno  il 
compito  di  nascondere  ai  nostri  il  punto  in  cui  essi 
stanno  costruendo  i  ponti. 

Ad  un  tratto  qualcuno  si  fa  largo  tra  il  piccolo 
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gruppo  di  gente  che  mi  circonda.  Un  prete  dalla 
lunga  tonaca  nera  che  ha  qualche  cosa  di  nascosto 
sotto  alla  sottana  chiede  ansiosamente  dove  si  trova 
l'officiale  italiano. 

''Sono  io,  sono  io  l'officiale  italiano."  Egli  estrae 
allora  di  sotto  alla  tonaca  una  piccola  scatola  ret- 
tangolare e  me  la  porge  con  ansia.  Non  lo  ringrazio, 
non  gli  stringo  la  mano,  discendo  precipitosamente 
dalla  collina  col  piccolo  involto  sotto  al  braccio  e 
corro  alla  stalla  per  trascrivere  i  documenti  che  sono 
chiusi  nella  scatoletta  di  latta.  Stacco  il  vetro  dalla 
finestra;  sopra  esso  dispongo  il  foglio  sottile  e  con 
un  lapis  che  ho  trovato  nella  scatola  comincio  a 
trascrivere.  Il  cifrario  mi  è  neto,  la  scrittura  mi  è 
anche  nota  e  presto  ho  riempito  sei  facciate,  mentre 
Bottecchia  sta  montando  la  guardia  davanti  alla 
porta.  Ora  la  mia  azione  non  è  più  inutile,  ora  mi 
sento  ridivenuto  un  combattente,  ora  sento  che  la 
mia  vita  ha  nuovamente  un  valore.  Avvolgiamo  i 
piccoli  fogli  in  un  retolo  compatto,  li  premiamo 
repetutamente  per  farli  entrare  nel  piccolo  tubetto, 
vi  fissiamo  il  coperchio  facendo  attenzione  di  metterlo 
dalla  parte  verniciata  di  verde  perchè  è  quella  la 
parte  che  non  deve  essere  volta  all'ingiù  perchè  in 
volo  il  tappo  non  cada  e  non  arrischi  di  perdere  il 
colombigramma.  Facciamo  uscire  con  ogni  pre- 
cauzione, la  cara  bestiola  dalla  scatola,  facciamo 
passare  la  sua  gamba  tra  l'indice  e  il  medio  e 
teniamo  il  suo  vasto  petto  ricurvo  e  violetto,  ri- 
volto verso  di  noi.  Il  dolce  animale  non  si  agita, 
si  lascia  fare,  apriamo  gli  anelli  che  sono  congiunti 
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al  tubetto,  li  passiamo  dentro  alla  gamba  del  piccione 
guardando  di  non  stringere  troppo  perchè  esso  non 
abbia  a  soffrire  e  nello  stesso  tempo  cerchiamo  di 
non  lasciarli  troppo  lenti  perchè  il  tubetto  non  abbia 
a  perdersi.  Poi  sempre  tenendolo  strettamente  ci 
gettiamo  una  giacca  in  ispalla  alla  maniera  dei  nostri 
contadini  in  modo  che  il  piccione  scompara,  e  ripren- 
diamo la  via  della  collina.  Ci  nascondiamo  in  un 
campo  di  grano  perchè  nessuno  d'intorno  ci  possa 
vedere  e  lanciamo  il  gentile  volatile  verso  il  cielo. 
Egli  prende  subito  il  volo  e  compie  sulla  nostra  testa 
delle  ampie  volute;  il  battere  delle  sue  ali  è  caden- 
zato e  tranquillo  e  noi  lo  seguiamo  ansiosamente 
collo  sguardo;  ripassa  sulla  nostra  testa,  fa  dei  giri 
che  si  allargano  continuamente  e  poi  punta  diretta- 
mente verso  il  nostro  territorio.  Tra  un'ora,  i  nostri 
saranno  al  corrente  dello  svolgersi  della  battaglia. 

Riprendo  il  mio  posto  di  osservazione  in  cima 
alla  collina. 

Ore  9.30  —  Il  bombardamento  mi  sembra  aumen- 
tare d'intensità  e  nello  stesso  tempo  osservo  che  le 
nostre  batterie  non  rispondono  colla  stessa  violenza 
che  poc'anzi.  Che  i  nostri  siano  stati  sorpresi ...  ! 
Che  il  nemico  abbia  veramente  il  sopravvento  .  .  .? 

Le  ore  sfuggono  con  vertiginosa  rapidità  ed  alle 
4  pm.  mi  giunge  trafelato  Rino  che  porta  con  se  il 
messaggio  inviatomi  da  Vittorio. 

Il  messaggio  è  concepito  in  questi  termini: 

^'Ore  340  pm.  —  Tra  l'Astico  e  il  Brenta  gli  au- 
striaci hanno  conquistato  Cima  di  Val  Bella,  Col  del 
Rosso  e  Col  d'Echele. 
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^^  La  32ma.  divisione  austriaca  ha  rotto  il  fronte 
sul  Monte  Asolone  raggiungendo  Monte  Coston  e  la 
quota  1503. 

^'  La  60ma.  divisione  ha  raggiunto  Monte  Pertica 
e  la  quota  1581. 

^'  Nel  saliente  di  Solarolo  la  55ma.  divisione  è 
avanzata  con  successo  verso  Salton;  ma  è  forte- 
mente contrastata  dalla  resistenza  italiana.  La 
20ma.  divisione  Honved  e  la  50ma.  hanno  subito 
forti  perdite  attaccando  il  Monte  Tomba. 

^'Sul  Montello  la  Sima,  divisione  ha  passato  il 
Piave  a  Campagnole  di  Sopra  ed  avanza  rapida- 
mente. 

^'La  IBma.  e  la  17ma.  divisione  Schùtzen  hanno 
passato  il  Piave  a  Villa  lacur  ed  a  Campagnole 
estendendo  il  proprio  possesso  da  Giavera  alla 
Priula." 

Questi  successi  nemici,  benché  considerevoli,  non 
mi  sembrano  per  ora  preoccupanti;  speriamo  che  le 
notizie  che  più  tardi  mi  porterà  il  profugo,  siano 
migliori.  Verso  le  7  egli  giunge  con  un  altro  mes- 
saggio che  dice: 

^^  Nella  regione  del  Montello  dei  forti  contro- 
attacchi degli  italiani  non  hanno  però  impedito 
alla  Sima.,  alla  41ma.  Honved  ed  alla  lima,  divisi- 
one appiedata  di  passare  il  Piave  e  di  rafforzarsi 
nelle  posizioni  conquistate. 

"  Da  Candelù  al  mare  gli  austriaci  hanno  rag- 
giunto dappertutto  la  riva  destra  del  Piave.  La 
loro  avanzata  in  alcuni  punti  raggiunge  i  due  kilo- 
metri,  ma  gli  italiani  mantengono  ancora  la  riva  del 
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fiume   tra   Candelù  ed  il  ponte  della  Priula.     La 
resistenza  degli  italiani  è  sempre  accanita/' 

Ecco  il  riassunto  della  prima  giornata  di  combat- 
timento; queste  ultime  notizie  sono  veramente 
meno  confortanti  delle  prime  perchè  se  gli  austriaci 
riescono  a  spingersi  ancora  un  poco  più  oltre,  attac- 
cheranno i  punti  vitali  della  resistenza  ed  allora 
bisognerà  deciderci  alla  ritirata  e  questo  ripiega- 
mento ci  costerà  degli  enormi  sacrifici.  Ma  io  non 
posso  ammetterlo,  ma  io  non  posso  neppure  pen- 
sarlo, qualcosa  deve  intervenire  in  nostro  favore. 
Le  riserve  fresche  che  non  devono  ancora  avere 
partecipato  alla  battaglia  devono  fatalmente  rista- 
bilire l'equilibrio  in  favore  dei  nostri.  Ma  prima 
di  questo,  quante  giornate  di  terribile  angoscia  io 
dovrò  ancora  passare.  Quante  notti  dovrò  ancora 
vegliare  interrogando  i  razzi  che  vedo  dall'altra 
parte,  interrogando  le  vampe  in  partenza  delle  nos- 
tre batterie  per  vedere  se  esse  sono  sempre  al  loro 
posto,  oppure  se  taciono,  se  hanno  dovuto  ritirarsi. 
Guardo  il  Montello  e  mi  sembra  che  i  fuochi  dei 
nostri  cannoni  siano  ancora  tutti  al  loro  posto,  ma 
anche  questa  non  è  una  prova  convincente,  perchè 
quelle  batterie  potrebbero  essere  cadute  nelle  mani 
del  nemico  che  potrebbe  già  servirsene  contro  i 
nostri.  Però  osservando  e  analizzando  bene  ogni 
cosa,  mi  sembra  che  essi  non  abbiano  raggiunto 
nessun  obbiettivo  importante.  Dallo  svolgersi  della 
battaglia  vedo  l'esattezza  di  quanto  mi  ha  pre- 
annunziato Brunoro  e  poiché  egli  mi  ha  asserito 
che  l'obbiettivo  della  prima  giornata,  doveva  essere 
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la  linea  Montebelluna,  Treviso,  San  Michele  del 
Quarto  al  mare,  posso  rallegrarmi  perchè  tale  linea 
non  è  stata  raggiustata  in  nessun  punto. 

Vorrei  sapere  però  quante  forze  gli  austriaci 
hanno  impegnato  in  questo  combattimento,  se  essi 
hanno  avuto  delle  forti  perdite,  vorrei  sapere  se 
veramente  la  tenacia  dei  nostri  ha  superato  le  loro 
aspettative,  vorrei  conoscere  in  quale  condizione  si 
trova  il  Piave,  che  deve  essere  certo  gonfio  delle 
recentissime  piogge. 

La  notte  passa  senza  che  si  possa  chiudere  occhio 
per  un  istante.  Il  bombardamento  è  così  assordante 
che  anche  avendo  voglia  di  dormire  ciò  non  sarebbe 
possibile  e  poi  ogni  colpo  mi  fa  sobbalzare.  Attendo 
invano  che  con  l'alba  mi  giungano  le  tanto  agognate 
notizie  e  vorrei  potermi  addormentare  per  qualche 
giorno  e  risvegliarmi  poi  quando  i  nostri  li  avranno 
ricacciati.  Ma  è  bene  che  lasci  da  parte  queste 
ansie  personali  e  che  mi  occupi  di  radunare 
il  maggior  numero  di  notizie,  perchè  esse  sono 
tanto  più  preziose  per  i  nostri  in  questi  momenti 
di  crisi. 

Brunoro  mi  ha  scritto  nel  suo  bollettino  del  mat- 
tino che  tutta  la  notte  c'è  stato  un  grande  passaggio 
di  truppe  dirette  verso  il  Basso  Piave,  perchè  il 
comando  austriaco  vedendo  falliti  gli  attacchi  dalla 
parte  della  montagna  si  è  deciso  a  dare  maggior 
violenza  all'attacco  dal  Montello  al  mare  e  special- 
mente verso  la  zona  litoranea.  Sono  ansiosissimo 
di  vedere  il  tono  del  bollettino  austriaco  che  sarà 
certamente  stampato  nella  Gazzetta  del  Veneto  e 
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con  grande  ansia  apro  il  giornale  che  il  profugo  mi 
ha  portato. 

Il  bollettino  parla  di  30,000  prigionieri,  di  mera- 
vigliosi assalti,  di  posizioni  conquistate  ma  non 
fa  nessun  nome  di  località  ed  alfine  parla  molto  della 
tenace  resistenza  degli  italiani,  del  contrasto  che 
hanno  dovuto  subire  gli  eroici  battaglioni  d'assalto 
per  aprirsi  la  strada  tra  il  terreno  che  così  bene  si 
presta  alla  difesa  ed  in  cui  gli  italiani  hanno  con- 
centrato i  più  sapienti  apprestamenti  dell'arte  e 
tutte  le  loro  più  valenti  truppe.  Il  tono  per  quanto 
enfatico  ed  ampolloso  non  mi  sembra  però  quello 
con  cui  si  celebra  una  grande  vittoria  e  leggendo 
tra  le  righe  mi  pare  che  nasconda  anzi  una  corta 
preoccupazione. 

Ho  disteso  le  segnalazioni  sul  punto  che  indi- 
cano ^^ truppe  si  spostano  verso  la  pianura"  e  alle  2 
gli  aeroplani  sono  venuti  a  fotografare. 

Ecco  il  bollettino  della  sera  del  giorno  16: 

^'11  maggior  sforzo  del  nemico  è  stato  tentato  sul 
Basso  Piave.  Dieci  divisioni  nemiche  hanno  impe- 
gnato un  accanito  combattimento  occupando  Pa- 
gare e  Bocca  di  Callalta  da  cui  erano  state  ricac- 
ciate. La  resistenza  degli  italiani  è  sempre  molto 
forte.  L'Arciduca  Giuseppe  doveva  assistere  sta- 
mattina a  un  grande  ^Te  Deum'  per  celebrare  la 
vittoria  del  Piave  ma  invece  il  'Te  Deum'  è  stato 
rimandato." 

Anche  questa  giornata  è  passata  senza  che  gli 
austriaci  abbiano  potuto  ottenere  nessun  serio 
successo;  ciò  mi  rimette  molto  perchè  ogni  giorno 


LA  SPIA  VOLANTE  199 

che  passa  da  modo  ai  nostri  di  riunire  le  riserve  e 
scopre  sempre  più  gli  obbiettivi  dell'avversario. 

Il  bombardamento  tace  ora  daUa  parte  della 
montagna  e  invece  è  intensissimo  tra  il  ponte  della 
Priula  ed  il  mare.  Evidentemente  in  quella  zona 
si  preparano  gli  attacchi  più  ostinati  per  i  prossimi 
giorni,  ma  io  sono  certo  che  se  gli  austriaci  non 
sono  riusciti  di  sorpresa,  non  potranno  riuscire  mai 
più.  Ed  oggi  sarebbe  stato  il  giorno  che  doveva- 
no arrivare  a  Venezia  .  .  .  ma  per  grazia  di  Dio, 
Venezia  è  ancora  molto  lontana. 

Con  il  bollettino  serale,  Brunoro  mi  ha  mandato 
anche  la  mia  carta  di  legittimazione.  Da  essa 
risulta  che  sono  un  contadino,  che  ho  35  anni,  che 
non  so  parlare  il  tedesco.  Per  renderla  valida  dovrò 
imprimere  Fimpronta  digitale  del  mio  pollice  in  un 
posto  prestabilito,  ma  anche  per  questo  ha  pensato  il 
bravo  segretario  che  mi  ha  mandato  della  carta 
assorbente  con  un  po'  d'inchiostro  copiativo  e 
subito  dopo  io  stampo  sotto  alla  mia  firma  l'im- 
pronta del  mio  pollice.  Naturalmente  nel  fare  la 
firma  ho  cercato  di  artefare  la  mia  scrittura  imitando 
la  scrittura  irregolare  dei  contadini  e  rido  guar- 
dando il  ^T"  rotondetto  e  panciuto  con  cui  ho  co- 
minciato il  mio  nome.  Mi  sono  poi  esercitato  per  un 
po'  di  tempo  per  poter  sempre  fare  quella  firma  allo 
stesso  modo.  Questa  carta  mi  darà  ora  mai  il  mezzo 
di  mettermi  in  giro  e  domani  mattina  prima  dell'ora 
in  cui  bisogna  disporre  le  segnalazioni,  voglio  spegner- 
mi fine  a  Sarmede  dove  c'è  un  grande  autoparco 
nemico  e  molto  passaggio  di  truppe  e  di  materiale. 
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17  Giugno  —  Sono  stato  stamane  a  Sarmede,  come 
avevo  progettato  e  con  la  mia  giubba  sulla  spalla 
ed  il  mio  passo  lento  e  stanco  dai  montanari,  non 
ho  dato  nell'occhio,  potendo  osservare  inosservato. 

Tutte  le  strade  sono  congestionate  da  una  grande 
quantità  di  materiale  e  sono  stato  meravigliato  del 
poco  numero  di  camions  che  gli  austriaci  hanno  a 
loro  disposizione.  Essi  usano  specialmente  delle 
pesanti  trattrici  a  vapore  per  tirare  i  cannoni,  e 
mentre  stavo  nascosto  dietro  ad  un  gruppo  di  alberi, 
ho  visto  passare  un  lungo  convoglio  di  cannoni  tutti 
coperti  di  frasche,  che  dalla  loro  mole,  mi  sono  sem- 
brati dei  ^^305."  Queste  truppe  e  questo  materiale 
sembrano  diretti  verso  il  Basso  Piave. 

Le  strade  sono  anche  ingombre  di  auto-ambu- 
lanze tutte  cariche  di  feriti  e  di  carri  per  il  trasporto 
dei  feriti  leggeri. 

In  alcuni  punti  il  movimento  è  così  grande  e  così 
mal  regolato  che  le  lunghe  file  di  carreggio  devono 
arrestarsi  molto  tempo  per  aprire  un  passaggio  ad 
altre  colonne  che  vanno  nella  direzione  opposta. 
Gli  austriaci  fanno  un  grande  uso  anche  di  piccoli 
carretti  assai  bassi  colle  ruote  molto  grandi  a  cui 
sono  attaccati  dei  cavallini  ungheresi  tutti  magri 
e  che  dimostrano  di  avere  molto  sofferto.  Il  car- 
reggio deve  appartenere  al  4°  corpo  di  armata  che 
è  quello  che  opera  verso  le  Grave  di  Pappadopoli  e 
che  non  è  riuscito  a  passare. 

Mi  sono  mescolato  ai  soldati  ed  essi  mi  hanno 
lasciato  passare  senza  alcun  sospetto,  ma  poi  ri- 
tornando ho  dovuto  assistere  ad  una  scena  terribile 
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che  non  dimenticherò   mai  per  tutta  la   mia  esi- 
stenza. 

Ero  giunto  ad  una  casa  isolata,  davanti  alla  quale 
stava  fermo  un  plotone  di  austriaci  comandato  da 
un  officiale  bosniaco  (queste  truppe  sono  facilmente 
riconoscibili  dal  loro  berretto  a  fetz  che  somiglia  un 
po'  a  quello  dei  nostri  bersaglieri).  Una  ragazza 
formosa  stava  parlando  con  alcuni  soldati  che  cer- 
cavano di  vincere  la  sua  riluttanza  e  tentavano  di 
metterle  addosso  le  mani.  La  povera  giovane  cer- 
cava di  resistere  e  rispondeva  loro  con  fare  secco 
e  indignato.  Anche  l'officiale  si  è  avvicinato  ed 
ha  preso  parte  con  i  suoi  uomini  alla  discussione 
che  mi  è  sembrata  animata:  ^^Via,  non  fare  tanto 
la  schizzinosa;  sappiamo  quello  che  valete  voi 
donne  venete  che  non  siete  capaci  di  darvi  per 
amore  ma  che  siete  solo  capaci  di  vendervi.  Ebbene, 
io  ti  prometto  che  da  Venezia,  ove  certo  saremo  fra 
pochi  giorni,  ti  manderò  ogni  grazia  di  Dio  ed  anche 
un  bellissimo  vestito  per  la  festa,  così  potrai  fare 
la  civetta  con  tutti  quelli  che  t'aggradano."  La 
ragazza  si  è  raddrizzata  fieramente  e  spingendo  con 
un  urto  l'officiale  che  le  stava  di  fronte,  ha  escla- 
mato: ^^  L'unico  modo  con  cui  potrete  vedere 
Venezia,  sarà  forse  con  i  vostri  binocoh."  La 
spinta  ha  fatto  perdere  l'equilibrio  all'officiale  che 
è  caduto.  La  ragazza  si  è  messa  a  ridere,  ma  egU 
si  è  subito  rialzato  come  una  belva,  ha  estratto  la 
sua  rivoltella  e  senza  proferire  una  parola,  le  ha 
scaricato  addosso  vari  colpi.  La  povera  giovane  si 
è  piegata  in  avanti  ed  ha  mormorato:   '^ Mamma 


202  LA  SPIA  VOLANTE 

mia,  mamma  mia/'  ed  è  caduta  in  un  lago  di 
sangue.  L'officiale  bosniaco  e  gli  altri  soldati  se 
ne  sono  andati  in  fretta  senza  neppure  volgere 
uno  sguardo  alla  povera  vittima.  Ed  io  che  avevo 
dovuto  assistere  inerte  a  questa  scena  che  ha  supe- 
rato in  rapidità  ed  in  violenza  qualunque  umana 
immaginazione,  mi  sono  avvicinato  alla  povera 
morta.  Essa  non  respirava  più  e  un  rivo  abbondante 
di  sangue  le  sgorgava  dalla  tempia  tingendo  di  rosso 
i  bellissimi  capelli  disfatti.  L'ho  contemplata  a 
lungo  come  impietrito.  Nel  vicino  cortile  fioriva 
un  rosaio  di  bellissime  rose  purpuree  e  poco  lungi 
una  rosa  tutta  bianca  emanava  per  l'aria  il  suo 
acuto  profumo.  Ho  staccato  la  rosa  bianca,  ho 
preso  due  grandi  rose  vermiglie,  e  con  alcune  foglie 
verdi  le  ho  deposte  presso  al  cadavere.  I  nostri  sol- 
dati si  seppeliscono  avvolti  nella  bandiera  e  anche 
questa  giovane  martire  deve  avere  da  un  officiale 
italiano  il  privilegio  e  l'onore  dei  nostri  colori.  Essa 
non  è  la  prima  né  l'ultima  vittima  dei  bosniaci  ! 

Ancora  tutto  tremante  per  l'impressione  ho  rag- 
giunto al  più  presto  la  collina  sperando  di  trovare 
qualche  notizia  importante,  ma  invece  nulla  di  nuovo. 
Solo,  il  prete  ha  consegnato  a  Bottecchia  un  altro 
piccione.  Subito  dopo  aver  ricopiato  nel  columbi- 
gramma  quanto  avevo  già  scritto  nel  precedente, 
dopo  aver  aggiunto  alcune  notizie  sulla  prossima 
possibile  azione  verso  il  Basso  Piave,  ho  lanciato  il 
piccione  che,  come  l'altro,  si  è  diretto  rapidamente 
verso  le  nostre  linee  scomparendo  tosto  verso  la 
zona  in  cui  ferve  la  battaglia. 


CAPITOLO  XVII 

LA  cannonata  ha  ripreso  violentissima  ed  essa  mi 
sembra  più  intensa  di  quanto  non  lo  sia  mai 
stata.  Forse  ciò  dipende  dalle  condizioni  di  acustica 
perchè  oggi  le  nuvole  sono  più  basse  ed  il  terreno  è 
umido,  e  forse  anche  perchè  la  distanza  che  ci  separa 
dal  Piave  è  molto  minore  di  quella  che  ci  separava 
dal  Grappa. 

Rino  mi  ha  portato  il  bollettino  serale  e  le  notizie 
che  vi  ho  trovate  non  sono  affatto  buone  e  mi 
preoccupano  molto.     Il  bollettino  è  così  concepito: 

^^Tra  il  Piave  e  San  Mauro,  gli  austriaci  hanno 
lanciato  un  poderoso  attacco  e  dopo  una  lotta 
sanguinosa  sono  riusciti  a  passare  la  ferrovia  Narvesa 
Montebelluna,  raggiungendo  Casa  da  Ruos.  Nella 
zona  del  Basso  Piave,  attaccando  con  molta  violenza 
dalla  parte  di  Zensen  il  nemico  è  riuscito  a  con- 
giungere le  sue  due  teste  di  ponte  e  a  raggiungere 
Meolo,  spingendo  delle  pattuglie  verso  Monastir. 
La  resistenza  degli  italiani  è  stata  oggi  più  debole." 

Sulla  ferrovia  Montebelluna  Narvesa  ed  intorno 
a  Meolo  passa  la  nostra  linea  di  resistenza  ed  è 
quindi  molto  preoccupante  il  fatto  che  gli  austriaci 
siano  riusciti  a  spingervi  delle  puntate.  Se  essi 
riusciranno  ad  allargare  il  loro  possesso,  non  ci  sarà 
nulla  da  fare,  la  ritirata  sarà  inevitabile.      Il  mio 
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pessimismo  depende  forse  anche  del  fatto  stato,  che 
sono  molto  impressionato  dal  barbaro  avvenimento 
a  cui  ho  dovuto  assistere  senza  poter  dare  nessun 
soccorso,  ed  è  forse  anche  la  stanchezza  che  mi  fa 
vedere  le  cose  più  nere  perchè  da  tre  giorni  e  tre 
notti  non  ho  potuto  chiudere  occhio.  Bisognerà 
riposare  un  po'  per  ritrovare  tutta  la  propria 
freschezza  e  tutto  l'ottimismo  che  incomincia  a 
mancarmi. 

Nella  giornata  del  18  nulla  d'interessante;  il 
bombardamento  è  andato  leggermente  scemando 
verso  mezzogiorno  ed  ha  ripreso  con  grande  violenza 
nelle  ore  del  pomeriggio. 

Mi  domando  come,  da  ambe  due  le  parti,  dopo  una 
lotta  così  accanita,  non  ci  sia  bisogno  di  un  po' 
di  riposo,  mi  domando  perchè  gli  austriaci  non 
credano  di  concedersi  una  breve  tregua  per  poter 
riacquistare  forza  per  un  ultimo  disperato  attacco. 

La  pioggia  è  continuata  abbondante  in  questi 
giorni  ed  io  penso  con  orrore  a  quello  che  deve 
essere  il  campo  di  battaglia  in  simili  condizioni,  penso 
ai  feriti  che  devono  stare  lunghe  ore  immersi  nel  fango 
sotto  allo  scrosciare  torrenziale  dell'acqua  la  quale 
non  da  segno  di  voler  cessare.  Il  bollettino  serale 
mi  da  la  situazione  come  stazioniaria  e  mi  dice 
che  i  successivi  attacchi  austriaci  nella  zona  del 
Montello  e  nella  zona  di  Meolo,  sono  falliti  di 
fronte  all'indomabile  resistenza  dei  nostri.  Ri- 
prendo il  respiro  perchè  veramente  le  ultime  notizie 
mi  erano  apparse  assai  poco  rassicuranti.  Chissà 
che  questi  non  siano  gh  ultimi  sforzi  del  nemico  e 
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che  superato  il  momento  di  crisi  —  come  nelle 
terribili  malattie  —  il  nostro  organismo  possa  rapida- 
mente rimettersi  e  riprendere  tutte  le  fresche  energie 
della  sua  formidabile  tempra.  Ormai  sono  passati 
quattro  giorni  ed  io  non  credo  che  gli  austriaci 
siano  capaci  di  un  ulteriore  grandissimo  sforzo. 

La  notte  è  stata  anche  più  agitata  del  solito, 
ma  mi  è  sembrato  che  al  tiro  prevalente  delle  artiglie- 
rie austriache  sia  ora  succeduta  un'azione  diretta 
in  gran  parte  dai  nostri  cannoni  che  si  preparano 
al  contro-attacco.  Che  superato  il  momento  del- 
l'equilibrio le  sorti  della  bilancia  stiano  fatalmente 
volgendo  dalla  nostra  parte?  Le  ore  ed  i  minuti 
passano  interminabili  ed  io  più  non  vivo  che  per 
attendere  le  notizie  della  sera  che  certo  devono 
essere  decisive.  Mi  sembra  che  Rino  cammini 
lentamente  e  che  ci  metta  troppo  tempo  per 
superare  la  breve  distanza  che  mi  separa  da  lui, 
e  per  abbreviare  anche  questi  secondi  gli  corro 
incontro. 

Rino  ha  un'espressione  di  gioia  e  appena  mi  vede, 
mi  dice  sorridendo:  ''Buone  nuove,  buone  nuove! 
Sembra  che  non  possano  più  andare  avanti;  sono 
decisivamente  fermati  e  hanno  il  Piave  in  pieno  die- 
tro di  loro.     Si  affoghino  tutti  nella  sua  corrente!" 

Dammi,  dammi  subito  il  bollettino  !"  Egli  mi  tende 
il  prezioso  foglietto  ed  io  lo  percorro  avidamente. 

''Gli  austriaci  sono  stati  ricacciati  al  di  là  della 
ferrovia  Montebelluna  Narvesa  premuti  dai  nostri 
che  riguadagnano  terreno  dapertutto  avvicinandosi 
al  paese  di  Narvesa.     Il  Comando  nemico,  anche 
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in  vista  delle  torrenziali  condizioni  del  Piave,  ha 
deciso  la  ritirata.  Cinque  divisioni  che  si  trovavano 
nei  pressi  di  Belluno,  si  sono  spostate  verso  Susegana 
per  proteggere  la  ritirata  e  per  difendere  la  riva 
sinistra  del  fiume  nel  caso  che  gli  italiani  tentassero 
di  passare  al  contro-attacco.  Tutti  gli  attacchi 
austriaci  svolti  nella  zona  del  Basso  Piave,  sono 
falliti  presso  Capo  d'Argine  e  presso  Candelù." 

Io  non  so  credere  ai  miei  occhi;  vorrei  muovermi, 
vorrei  gridare  a  tutti  la  mia  gioia  e  gettando  le 
braccia  al  collo  di  Bottecchia  che  ci  viene  incontro, 
gli  do  le  confortanti  notizie.  Dunque  essi  non 
sono  passati,  dunque  la  battaglia  per  cui  da  tanti 
mesi  si  concentrano  tutti  i  nostri  sforzi  e  tutti  i 
nostri  sacrifici,  sta  per  finire  più  vantaggiosamente 
di  quanto  io  non  l'avevo  mai  sperato.  In  questi 
quattro  giorni  di  battaglia,  gli  austriaci  devono  avere 
perduto  il  fiore  delle  loro  truppe,  tutta  la  loro  bal- 
danza deve  essere  naufragata  per  sempre  nei  gorghi 
del  Piave  ed  ora  sta  a  noi  il  dire  l'ultima  parola. 

Penso  ai  poveri  morti  che  abbiamo  lasciato  nelle 
lontane  trincee  del  Carso,  penso  a  tutti  quelli  il  cui 
sacrificio  mi  è  parso  inutile  nelle  terribili  giornate 
di  Caporetto,  e  sento  che  essi  sono  vendicati  e  che 
non  è  lontana  l'ora  in  cui  si  compiranno  i  grandi 
destini  d'Italia. 

Ho  avuto  notizie  sui  prigionieri,  che  sono  stati 
fatti  dagU  austriaci  nell'ultima  offensiva;  essi  sono 
stati  lasciati  vari  giorni  senza  mangiare  e  sono  stati 
adibiti  al  trasporto  delle  munizioni  in  prima  linea, 
tanto  che  molti  furono  gravemente  colpiti  dal  tiro 


LA  SPIA  VOLANTE  207 

delle  nostre  artiglierie.  Questo  trattamento  è  in 
aperta  contraddizione  con  ogni  convenzione  inter- 
nazionale ed  io  mi  rammarico  della  nostra  ingenuità 
e  della  nostra  generosità  nel  trattare  i  loro  prigionieri. 

La  vecchietta  che  ha  il  compito  di  trovarci  delle 
uova  è  stata  all'ospedale  di  Vittorio  ed  ha  avuto 
campo  di  parlare  con  alcuni  nostri  feriti  i  quali 
sono  ancora  frementi  della  gioia  del  combattimento 
e  domandano  ansiosamente  notizie  sul  corso  della 
battaglia,  dalle  cui  sorti  non  dubitano  ora  mai 
più.  Fra  questi  feriti  vi  è  un  capitano  dei  ber- 
saglieri, di  cui  la  vecchietta  mi  ha  anche  portato 
il  nome  sperando  che  io  gli  possa  essere  utile. 

Alcuni  nostri  soldati,  che  non  si  rendono  conto 
delle  condizioni  dei  paesi  invasi,  vedendo  che  nes- 
suno da  loro  da  mangiare,  hanno  domandato  alla 
popolazione  dove  si  trovavano  dei  forni  per  poter 
acquistare  del  pane  e  sono  stati  molto  meravighati 
sentendo  che,  non  solo  non  vi  sono  più  forni,  ma 
che  dal  momento  della  nostra  ritirata  è  sospeso 
qualunque  commercio  e  qualunque  vendita  di  ge- 
neri alimentari. 

Gli  austriaci,  per  camuffare  il  loro  scacco  e  per 
dare  alla  popolazione  dei  territori  invasi  l'impres- 
sione di  un  numero  molto  maggiore  di  prigionieri 
di  quelli  che  non  abbiano  fatto  realmente,  hanno 
mescolato  agli  uomini  presi  in  questa  offensiva, 
molti  di  quelli  che  erano  stati  catturati  all'epoca 
di  Caporetto  ed  hanno  fatto  girare  pei  paesi  delle 
lunghe  colonne  di  questi  poveri  giovani  che  non 
possono  più  tenersi  in  piedi  per  le  sofferenze  e  per 
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la  fame.  Ma  la  popolazione  intelligente  non  si 
è  lasciata  ingannare  perchè,  come  spiegare  la  spro- 
porzione tra  la  florida  apparenza  degli  uni  e  lo  stato 
di  prostrazione  degli  altri? 

Il  segretario  di  Vittorio  mi  ha  mandato  oggi  delle 
fotografie  impressionantissime.  In  esse  si  vedono 
degli  impiccati.  Riconosco  la  piazza  di  Conegliano 
e  inorridisco  leggendo  che  i  giustiziati  sono  alcuni 
czeco-slovacchi  che  combattevano  nel  nostro  eser- 
cito. Quei  disgraziati  che  erano  stati  fatti  prigionieri 
dagli  austriaci,  sono  stati  condannati  a  questa  pena 
infamante  e,  come  colmo  di  scempio,  i  loro  cadaveri 
sono  stati  esposti  quattro  giorni  di  seguito  al  ludibrio 
delle  truppe  dirette  verso  il  fronte.  Essi  sono  dei 
veri  martiri  ed  io  m'inchino  davanti  alla  loro  memoria 
sapendo  quanto  in  ogni  occasione  essi  abbiano  dato 
prova  della  loro  lealtà  e  della  loro  fedeltà  per  gli 
alleati. 

2 li-  Giugno  —  Come  io  avevo  previsto,  nella  ultima 
giornata,  la  bilancia  si  è  completamente  volta  in 
favore  degli  italiani. 

Sul  Piave,  dal  Montello  fino  al  mare,  la  pressione 
della  fanteria  italiana  ha  continuato  forte,  de- 
cisiva, irresistibile,  mentre  Fartiglieria  fulminava 
con  i  suoi  fuochi  aggiustatissimi  le  truppe  austriache 
in  ritirata,  colpendole  le  loro  difese,  i  ponti,  le  pas- 
serelle e  le  retrovie.  Il  Piave  gonfio  dalle  piogge 
recenti,  strappando  via  i  ponti,  aggiungeva  nuove 
difficoltà  e  aumentava  lo  sfacelo  del  nemico,  che, 
premuto  da  ogni  parte,  ha  cominciato  la  sua  ritirata 
verso  il  fiume  e  si  è  alfine  riparato  sulla  riva  sinistra 
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del  Piave.  Stasera  la  situazione  è  rimessa  inte- 
gralmente, come  all'inizio  dell'offensiva. 

7  Luglio  —  Credo  che  sia  molto  più  difficile  di 
abituarsi  alla  gioia  che  al  dolore.  Tutti  gli  avveni- 
menti di  questi  ultimi  giorni  mi  sembrano  così 
grandi,  così  incommensurabili,  così  completi  che, 
benché  io  abbia  sempre  avuto  molta  fiducia  nella 
sorte  delle  nostre  armi,  pure  la  mia  aspettativa  è 
veramente  sorpassata.  Dopo  il  fallimento  completo 
dell'offensiva  austriaca,  dopo  che  la  situazione  si  era 
rimessa  come  prima  della  battaglia,  io  non  osavo 
sperare  di  più,  invece  ora  mi  giungono  anche  le 
notizie  della  nostra  contro-offensiva. 

Impressionante  è  l'aspetto  del  nemico  dopo  il 
suo  completo  insuccesso.  Ho  visto  dei  soldati 
dispersi  che  avevano  negli  occhi  quella  stessa  espres- 
sione di  bestialità  e  di  smarrimento  che  avevano 
alcuni  nostri  soldati  all'epoca  di  Caporetto.  Ho 
sentito  dire  che  alcuni  officiali  hanno  pianto  di 
rabbia  perchè  hanno  detto  che  questa  è  la  prima 
grande  offensiva  austriaca  completamente  mancata. 

Le  notizie  mandatemi  da  Brunoro,  sono  vera- 
mente molto  confortanti.  Gli  austriaci  hanno  perso 
più  di  250.000  uomini  tra  morti,  feriti  e  dispersi,  e 
come  se  questo  non  bastasse,  oggi  ho  potuto  leggere 
il  nostro  comunicato  che  è  stato  gettato  alla  popo- 
lazione dei  territori  invasi  dagli  aeroplani: 

^^  Tutta  la  zona  tra  il  Piave  Vecchio  ed  il  Piave 
Nuovo  è  stata  riconquistata  ed  oltre  a  questo,  dal 
15  Giugno  in  poi  sono  stati  presi  al  nemico  24.000 
prigionieri,    63    cannoni    con    enorme    quantità    di 
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materiale  e  sono  state  riprese  anche  quelle  nostre 
armi  che  si  trovavano  nella  zona  avanzata  e  che  si 
erano  dovute  abbandonare  nelle  prime  fasi  della 
lotta.  La  freccia  nel  fianco,  il  terribile  saliente  che 
minacciava  Venezia,  non  esiste  più;  Venezia  è 
salva  per  sempre/' 

La  mia  gioia  è  al  colmo,  e  questa  contro-offensiva 
è  stata  basata  certo  anche  sulle  notizie  date  in 
tutti  i  miei  cablegrammi.  Ho  date  dettagliate 
notizie  sulle  perdite  ingenti  subite  da  18  divisioni 
nemiche  che  non  si  possono  più  considerare  come 
efficenti;  ho  reso  conto  dell'alleggerimento  avvenuto 
nella  zona  del  Basso  Piave  invitando  i  nostri  a 
tentare  una  contro-offensiva,  se  le  condizioni  del 
nostro  esercito  e  quelle  degli  alleati  lo  avessero 
permesso.  Tutto  si  è  svolto  come  prevedevo, 
tutto  si  è  chiuso  con  la  vittoria  che,  se  non  è 
decisiva,  ci  ha  fatto  però  percorrere  un  immenso 
cammino  verso  la  soluzione,  verso  la  fine  della 
guerra. 

Non  mi  sono  neppure  accorto  che  i  nostri  aeroplani 
non  sono  venuti  a  prendermi  come  mi  avevano 
promesso.  La  lunga  strada  che  ho  dovuta  percor- 
rere per  recarmi  al  campo  di  Praterie  Forcate  la 
sera  del  26,  non  mi  è  parsa  affatto  lunga  perchè 
camminavo  portando  in  cuore  la  gioia  della  vittoria; 
non  sono  stato  affatto  disilluso  nel  non  vedere 
atterrare  il  ^^Voisin,"  quasi  ho  provato  un  senso 
di  soddisfazione  pensando  che  la  mia  presènza 
si  rendeva  ancora  utile  da  questa  parte. 

E  veramente  molto  divertente  di  leggere  il  tono 
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che  hanno  assunto  i  giornali  austriaci  commentando 
il  fiasco  del  Piave.  La  Gazzetta  del  Veneto  dice 
che  tutto  si  è  svolto  secondo  il  piano  prestabilito, 
che  l'offensiva  non  aveva  assolutamente  il  compito 
di  sfondare,  ma  bensì  quello  di  richiamare  tutte 
le  truppe  italiane  sul  fronte  per  impedire  a  queste 
di  dare  man  forte  ai  francesi  e  quindi  permettere 
ai  tedeschi  dei  risultati  decisivi.  Questi  risultati 
decisivi  però  mancano  finora!  .  .  . 

L'Alkotmany  di  Budapest,  trova  un  grande  con- 
forto nel  fatto  che  il  comando  austriaco  si  è  pre- 
occupato più  della  salvezza  delle  truppe  che  dei  punti 
di  vista  tattici.  L'Az  Uiszag  dice  che  le  truppe 
italiane  hanno  impegnato  le  riserve  mentre  gli 
austro-ungarici  le  hanno  ancora  intatte.  Il  Pesti 
Naplo  scrive:  ^^La  nostra  fanteria  nei  primi  giorni 
fece  di  tutto  per  riuscire  a  raggiungere  i  più  splendidi 
successi.  Ma  se  poi  l'artiglieria  italiana  bombardò 
tutti  i  nostri  ponti  rendendo  impossibile  il  riforni- 
mente  di  viveri  e  di  munizioni  ed  il  trasporte  delFarti- 
glieria  pesante,  la  colpa  non  è  delle  truppe  magiare." 
Veramente  elegiaco  è  il  tono  col  quale  il  Budapesti 
Hirlap  descrive  la  lotta  sul  Montello:  ^^Tra  i  dirupi 
del  Montello  si  rinnovarono  gli  orrori  della  battaglia 
di  Doberdò,  si  ripresentarono  le  bombarde  italiane 
da  40  centimetri,  i  lancia  fiamme,  le  granate  pesanti, 
e  riapparvero  i  temerari  aviatori  italiani,  contro 
i  quali  non  si  potè  trovare  un  riparo  nel  crudele 
terreno." 

,  Gli  aviatori  italiani  non  sono  riapparsi,  ma  ci 
sono  sempre  stati  e  ne  sanno  qualche  cosa  gli  aviatori 
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austriaci  che  hanno  voluto  fare  i  bravi  nelle  giornate 
di  Caporetto. 

Ma  oltre  a  queste  frasi  più  o  meno  ridicole,  che 
marcano  l'insuccesso,  si  sente  nella  stampa  ungherese 
un  forte  risentimento  per  i  capi  che  non  hanno 
saputo  portare  le  truppe  alla  vittoria  agognata  e 
tutte  le  fazioni  che  avevano  taciuto  per  un  istante, 
sperando  in  un  colpo  decisivo,  riprendono  lo  schia- 
mazzo con  voci  più  minacciose  di  prima. 

Si  sta  ora  compiendo  tutta  la  grande  opera  di 
sgombero.  Tutte  le  truppe  e  specialmente  quelle 
che  sono  state  più  provate,  vengono  mandate  in 
zone  lontane  dal  fronte  per  ricevere  i  complementi 
e  per  essere  rinnovate  di  armi  e  di  materiale.  Perciò 
anche  la  nostra  zona  che  era  tanto  tranquilla  lo 
è  molto  meno  per  ora  e  continuamente  noi  vediamo 
girare  per  il  bosco  dei  soldati  che  vengono  a  segare 
Ferba  per  i  loro  cavalli.  Nei  pressi  di  Fregona 
sono  accantenati  dei  reggimenti  di  artiglieria  che 
attendono  di  essere  inviati  al  fronte  francese  perchè 
a  quanto  sembra  dalle  ultime  notizie,  cinque  divisi- 
oni austriache  saranno  inviate  sul  fronte  francese. 
Anche  di  questo  ho  dato  notizia  ai  nostri  comandi 
e  non  sapendo  se  essi  abbiano  ricevuto  o  no  i  miei 
columbigrammi,  ho  voluto  averne  una  prova.  Ho 
chiesto  nel  mio  ultimo  messaggio  che  il  prossimo 
apparecchio  che  verrà  a  fotografare  le  mie  segnala- 
zioni, spari  tanti  colpi  di  mitragliatrice  quanti 
sono  i  piccioni  che  hanno  ricevuto.  Grande  è 
stata  la  mia  soddisfazione,  quando  il  piccolo  velivolo 
che  è  venuto  a  fotografare  le  segnalazioni  indicanti 
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la  calma,  ha  fatto  cinque  brevi  raffiche  che  in- 
dicano cinque  piccioni  ricevuti.  Questa  é  un'ottima 
notizia  e  vorrei  decorare  al  valore  le  brave  bestiole 
che  hanno  saputo  fare  il  loro  mestiere  così  bene. 

Frattanto  nella  nostra  vita  sono  avvenuti  dei 
cambiamenti  abbastanza  importanti;  da  qualche 
giorno  non  dimoriamo  più  nella  piccola  stalla  che 
ci  aveva  ospitati  per  più  di  un  mese,  ma  abbiamo 
invece  portato  le  nostre  tende  dall'altra  parte  della 
collina,  vicino  alla  casa  di  una  povera  donna  che 
si  è  presa  l'incarico  di  farci  da  mangiare.  Questo 
cambiamento  è  stato  motivato  dall'arrivo  nella 
zona  da  noi  abitata  di  tutti  questi  soldati  e  dal 
fatto  che  la  casa  dei  Tonel  che  si  trova  vicino  alla 
strada,  non  si  presta  molto  bene  par  darci  ricovero 
e  anche  perchè  dopo  tanto  tempo  di  permanenza 
in  uno  stesso  posto  è  meglio  cambiare  per  non 
richiamar  troppo  l'attenzione.  La  povera  donna, 
che  si  chiama  Maria  De  Luca,  ha  una  numerosa 
figliolanza  e  si  presta  con  molto  buona  volontà 
a  prepararci  il  nostro  pasto  frugale,  ma  noi  ci  ab- 
biamo guadagnato  perchè  così  mangiamo  delle 
vivande  calde.  La  notte  dormiamo  in  una  piccola 
capannuccia  di  frasche  che  ha  il  vantaggio  di 
essere  molto  ben  dissimulata  in  mezzo  ad  un  campo 
di  grano  circondato  da  vari  filari  di  viti.  Però 
le  cose  stanno  complicandosi  ed  anche  Brunoro 
mi  ha  riferito  che  in  questi  ultimi  giorni  la  sorve- 
glianza si  è  molto  aumentata,  prima  di  tutto  perchè 
i  gendarmi  che  erano  al  fronte  con  le  truppe  sono 
ritornati,  secondariamente  perchè   ci   sono   in   giro 
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molti  disertori  e  da  ultimo  perchè  sembra  che  gli 
austriaci  sospettino  qualche  cosa  e  spieghino  colla 
presenza  di  alcune  spie  nel  loro  territorio,  il  mancato 
successo  della  passata  offensiva.  Essi  hanno  messo 
le  mani  su  alcuni  piccioni  ed  hanno  affisso  un 
cartello  a  Vittorio  in  cui  dicono  che  chiunque  tro- 
verà dei  piccioni  deve  portarli  subito  al  comando 
e  che  quelli  che  fossero  sorpressi  a  lanciarne  saranno 
fucilati.  Sono  state  eseguite  delle  perquisizioni 
nelle  canoniche  con  lo  scopo  apparente  di  cercare 
dei  metalli  preziosi,  ma  pare  invece  che  i  gendarmi 
vadano  ricercando  i  piccioni  e  attraverso  ad  essi  le 
ignote  ramificazioni  di  spionaggio  di  cui  si  è  sospet- 
tata la  presenza.  E  stato  arrestato  il  parroco  di 
Castel  Roganziol,  che  io  non  conoscevo  affatto, 
e  dicono  che  è  stato  deportato  nell'interno  del- 
l'Austria. 

Continuo  però  a  girare  e  in  questi  ultimi  tempi, 
ormai  edotto  sulle  abitudini  dell'esercito  invasore, 
ho  anzi  aumentate  le  mie  peregrinazioni  e  mi  sono 
spinto  più  lontano,  assieme  a  Rino,  perchè  il  mio 
soldato,  dato  anche  il  suo  aspetto  giovanile,  pre- 
ferisce di  stare  nascosto.  In  uno  di  questi  viaggi 
sono  arrivato  fine  a  Cimetta,  dove  mio  padre  pos- 
siede delle  vaste  tenute  e  sono  stato  ospite  per  un 
giorno  di  quei  contadini  i  quali  mi  hanno  offerto 
larga  e  cordiale  ospitalità.  E  stato  veramente 
commovente  l'incontro  col  vecchio  Tomasella  che 
ha  quasi  80  anni  e  che  si  ricorda  del  mio  bisavolo. 
Per  non  destare  sospetti  e  perchè  la  mia  presenza 
non  fosse  conosciuta  dalle  donne  di  casa,  mi  sono 
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fermato  in  un  campo  di  grano  vicino  alla  casa  dei 
miei  coloni.  Il  sole  era  già  alto  ed  i  suoi  raggi 
cocenti  vivificavano  la  campagna  facendo  rosseg- 
giare il  grano  che  è  quasi  maturo.  Il  vecchio  è 
venuto  nel  luogo  dove  mi  trovavo,  accompagnato  da 
uno  dei  suoi  figli.  Egli  si  appoggia  pesantemente 
ad  un  bastone.  L'ho  trovato  completamente  cam- 
biato e  l'uomo  forte  che  aveva  conosciuto  prima 
è  ridotto  in  ben  tristi  condizioni  da  pochi  mesi 
di  privazioni.  Quando  egli  mi  ha  visto,  si  è  tolto  il 
cappello  e  mi  ha  abbraciato.  Anch'io  per  rispetto 
alle  sue  venerande  canizie  mi  sono  scoperto,  l'ho 
baciato  con  grande  commozione  mentre  alcune 
lacrime  rigavano  lentamente  le  guancie  abbronzate 
degli  altri  due  uomini,  che  erano  presenti  alla  scena. 
^^Fate  presto  e  ritornate,"  ha  mormorato  il  buon 
vecchio,  ''perchè  se  no,  io  non  spero  di  potervi 
rivedere  mai  più;  e  morrò  tranquillo  solo  il  giorno 
che  saprò  di  morire  italiano." 


CAPITOLO  XVIII 

HO  presa  la  via  del  ritorno  e  lungo  tutta  la 
strada  che  ho  percorsa,  sono  passato  accanto 
a  vari  campi  di  aviazione  austriaci  e  specialmente 
a  quelli  di  S.  Fior  in  cui  sono  «oncentrati  gli  apparec- 
chi da  caccia.  Alcuni  ^^D  5'^  stavano  esercitandosi 
a  mitragliare,  compivano  delle  rapide  evoluzioni 
e  poi  planavano  dirigendo  contro  un  bersaglio  il 
fuoco  delle  loro  mitragliatrici  abbinate.  Forse  gli 
austriaci  che  si  aspettano  una  nostra  contro-offensiva 
e  che  si  sono  resi  conto  dell'utilità  dell'aviazione  in 
guerra  attraverso  alle  ingentissimi  perdite  che  hanno 
subito  i  loro  soldati  da  parte  della  nostra  aviazione, 
vogliono  tenere  presta  quest'arma  in  previsione  di 
prossimi  possibili  avvenimenti.  Gli  austriaci  però 
non  si  rendono  conto  che  non  sono  le  macchine 
che  fanno  loro  difetto  ma  che  sono  gli  uomini. 

Ho  parlato  varie  volte  con  i  soldati  austriaci  che 
sono  in  giro  pel  bosco  —  con  grande  spavento  di 
Bottecchia  il  quale  teme  che  mi  arrischi  troppo, 
ma  la  mia  teoria  è  divenuta  quella  che  per  non 
destare  sospetti,  per  non  essere  presi,  bisogna 
giocare  le  proprie  carte  colla  massima  audacia. 
Per  esempio  talvolta,  quando  io  devo  sorpassare  la 
zona  dove  temo  d'incontrare  dei  gendarmi,  aspetto 
qualche  carretto  militare  in  cui  ci  sia  un  soldato 
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dalFaspetto  vecchietto  e  bonario  e  gli  chiedo  di 
poter  sahre.  Il  più  delle  volte  egli  mi  lascia  fare 
e  così  sono  certo  di  essere  al  sicuro  perchè  i  gendarmi 
non  se  la  sognano  neppure  di  arrestare  un  uomo 
che  è  assieme  ad  uno  dei  loro  soldati.  Per  entrare 
in  grazia  dei  soldati  e  per  attaccare  discussione, 
chiedo  loro  un  po'  di  tabacco  e  lo  scambio  con  della 
farina.  Essi  sono  ben  lieti  di  questa  permuta  e 
quindi  si  lasciano  andare  ad  una  certa  confidenza 
e  mi  esprimono  i  loro  sentimenti  e  le  loro  opinioni. 
Parlo  loro  in  tedesco,  colla  scusa  che  quando  ero 
giovane  ho  fatto  per  molto  tempo  il  muratore  in 
Prussia,  come  molti  dei  nostri  montanari,  ed  essi 
mi  parlano  con  abbastanza  sincerità  in  generale, 
ma  quando  si  viene  sul  discorso  del  loro  esercito, 
anche  se  le  loro  idee  non  sono  molto  calde  per  la 
guerra,  essi  celano  la  loro  opinione  per  un  certo 
senso  di  pudore  e  di  disciplina. 

Le  differenti  nazionalità,  che  compongono  l'eser- 
cito austro-ungarico  si  odiano  fortemente  a  vicenda. 
Un  soldato  intelligente  mi  ha  detto,  che  quello  che  noi 
riteniamo  la  debolezza  dell'esercito  austro-ungarico 
è  invece  la  loro  forza  perchè  il  governo  sfruttando 
le  scissioni  e  le  divergenze  riesce  ad  applicare  molto 
bene  il  vecchio  sistema  del  Divide  et  impera.  Per 
esempio,  quando  un  reggimento  boemo  si  rivolta 
—  (e  in  questi  tempi  gli  ammutinamenti  sono  stati 
molto  frequenti)  —  si  trova  subito  un  reggimento 
ungherese  che  non  domanda  di  meglio  che  di  sparare 
contro  i  rivoltosi,  e  tranne  i  pechi  italiani,  tutti 
gU  altri  popoli  del  vasto  Impero  sono  uniti  da  im 


218  LA  SPIA  VOLANTE 

grande  sentimento  di  devozione  verso  la  casa  D'As- 
burgo. Infatti  avendo  io  incontrato  alcuni  soldati 
sloveni  che  davano  segni  evidenti  di  una  grandis- 
sima gioia,  li  ho  fermati  con  un  pretesto  qualunque 
ed  ho  chiesto  loro  la  ragione  di  tanta  letizia. 
Essi  mi  hanno  risposto  che  avevano  visto  l'Impera- 
tore, il  loro  Carlo,  che  egli  si  era  intrattenute  affabil- 
mente con  loro  e  che  avevano  potuto  esprimergli 
tutta  la  loro  venerazione  colla  parola  ^^servus,  "  di 
cui  si  riempivano  la  bocca. 

In  quanto  alle  notizie  militari,  essi  sono  molto 
male  informati  e  se  dicono  qualche  cosa,  si  può  es- 
sere sicuti  che  sta  per  succedere  proprio  il  contrario. 
Per  esempio,  essi  mi  assicurano  che  le  divisioni 
austriache  che  stanno  partendo  per  il  fronte  fran- 
cese saranno  sostituite  da  truppe  germaniche,  mentre 
io  sono  ben  certo,  dalle  notizie  che  mi  giungono  da 
Brunoro,  che  i  tedeschi  non  sono  in  condizione  di 
mandare  un  sol  uomo  al  nostro  fronte. 

Però  la  mia  presenza  in  territorio  nemico  in- 
comincia a  sembrarmi  ormai  inutile.  Mi  sono  fatto 
il  convincimento  che  le  condizioni  dell'esercito  au- 
striaco non  gli  permetteranno  più  per  molto  tempo 
alcuna  azione  offensiva  contro  di  noi,  anzi  io  sono 
certo  che  mai  più,  essi  potranno  tentare  un'offensiva 
di  stile  e  che  il  loro  programma  ora  si  deve  limitare 
soltanto  ad  una  guerra  difensiva  per  proteggere  i 
confini  dell'impero. 

Ho  saputo  di  grandi  lavori  di  fortificazione  che 
si  stanno  costruendo  sul  Tagliamento,  ed  alcuni 
prigionieri  che  hanno  lavorato  sul   Carso   recente- 
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mente,  mi  hanno  riferito  che  la  maggior  parte 
delle  artiglierie  che  hanno  partecipato  all'ultima 
azione  sono  state  mandate  indietro  per  prendere 
posizione  oltre  all'Isonzo  in  vista  di  una  nostra 
prossima  offensiva. 

In  questi  ultimi  giorni  nei  messaggi  di  Brunoro, 
ho  letto  una  certa  preoccupazione,  non  tanto  per 
gli  avvenimenti  militari  quanto  per  la  nostra  si- 
curezza personale.  Egli  mi  dice  che,  per  un  in- 
sieme di  circostanze  che  non  può  ancora  spiegare 
e  che  forse  non  sono  ancora  mature,  egli  ritiene  sia 
molto  pericoloso  che  noi  ci  tratteniamo  ancora 
a  lungo  in  territorio  nemico.  Mi  consiglia  perciò 
di  affrettare  i  miei  preparativi  per  arrivare  dall'altra 
parte,  anche  senza  l'aiuto  dell'aeroplano.  Egli  mi 
dice  che  ha  saputo  che  la  sorvegUanza  del  Piave, 
nei  pressi  di  Vidor,  è  talmente  diminuita,  che  alcuni 
prigionieri  sono  riusciti  a  passare  dall'altra  parte 
aiutati  anche  dalla  larghezza  del  fiume  che  è  facil- 
mente guadabile  in  quel  punto.  Anche  i  viveri, 
di  cui  avevano  una  certa  abbondanza  nei  primi 
giorni,  sono  andati  man  mano  calando,  e  tutti 
quelli  che  ci  avevano  aiutati  da  prima,  coll'idea 
che  la  nostra  permanenza  fosse  brevissima,  'ora 
non  hanno  più  i  mezzi  di  continuare.  Anche  il 
denaro  è  finito  da  un  pezzo  ed  io  ho  già  dovuto 
farmi  mandare  dei  fondi  dal  mio  agente  di  Vittorio. 
Egli  però  non  mi  ha  procurato  che  poche  corone, 
e  molta  carta  veneta  dei  prestiti,  il  danaro  che  gli 
austriaci  hanno  messo  in  circolazione  ma  a  cui  la 
popolazione  non  da  nessunissimo  valore.     Per  tutte 
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queste  ragioni,  non  è  più  possibile  che  noi  ci  trat- 
teniamo ancora  a  lungo  in  questa  zona  e  sarà  op- 
portuno di  tentare  la  fuga  dalla  parte  che  ci  ha 
indicato  Brunoro.  Ho  potuto  sapere  che  nella 
zona  di  Vidor,  vi  sono  molti  campi  di  grano  che 
erano  stati  seminati  prima  della  ritirata,  in  cui  il 
grano  è  ora  maturo  e  pare  che  le  autorità  austriache, 
consapevoli  delle  terribili  condizioni,  in  cui  si  trovano 
le  popolazioni  dei  territori  invasi,  abbiano  qualche 
volta  chiuso  un  occhio  permettendo  ai  profughi 
di  quei  paesi  di  recarsi  ai  loro  vecchi  poderi  per 
mietere  il  grano.  Per  non  destare  sospetti,  sarebbe 
opportuno  che  qualche  profuga,  molto  pratica  dei 
posti  ci  facesse  da  guida.  Appunto  nella  casa  in 
cui  ci  fanno  ora  de  mangiare,  vi  sono  alcune  pro- 
fughe che  abitavano  a  Vidor  prima  della  ritirata 
ed  esse  non  chiedono  di  meglio  che  di  tentare  la 
sorte  per  dare  da  mangiare  ad  una  numerosa  nidiata 
di  bimbi  che  hanno  fame. 

18  Luglio  —  Il  sole  è  altissimo  ed  è  mezzogiorno, 
ora  in  cui  i  gendarmi  cominciano  la  siesta,  perciò 
ci  mettiamo  in  cammino.  Prima  di  arrivare  a 
Vittorio,  incontriamo  numerose  mandre  di  pri- 
gionieri russi  ed  italiani  che  lavorano  sulle  strade 
spaccando  la  ghiaia  a  colpi  di  martello.  Le  strade 
sono  così  mal  tenute  che  al  passaggio  di  un  vei- 
colo la  polvere  si  alza  in  grandi  nuvole  bianche  e 
quei  miseri  avanzi  d'uomini  che  portano  nei  loro 
volti  e  nei  loro  corpi,  le  traccie  delle  inaudite 
sofferenze  a  cui  sono  sottoposti,  barcollano  ebbri 
di  sole  e  di  fatica.     Un  soldato  nemico,  col  fucile 
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e  la  baionetta  innestata,  sorveglia  il  lavoro  ed  un 
altro  aguzzino  tiene  in  mano  una  sferza  e  appena 
qualcuno  cade,  sopraffatto  dall'arsura  e  dalla  fatica, 
il  guardiano  fa  schioccare  per  aria  la  frusta  e  se  il 
prigioniero  non  è  più  che  svelto  a  riprendere  il  lavoro, 
essa  si  abbatte  sulle  povere  spalle  lacere  e  scarnifi- 
cate. Avrei  voluto  intrattenermi  con  qualcuno  di 
loro  per  qualche  istante,  avrei  voluto  esprimere  loro 
tutta  la  mia  compassione  e  tutta  la  mia  simpatia, 
ma  mi  sono  fermato  per  non  destare  dei  sospetti  e 
per  non  dover  spiegare  chi  sono,  perchè  dal  mio 
modo  di  parlare  essi  potrebbero  sospettare  che  io 
non  sia  un  officiale  italiano. 

Fa  molto  calde  ed  il  sacco  che  porto  sulle  spalle 
mi  pesa  assai.  Questo  sacco  è  pieno  di  legna  che 
ho  preso  per  precauzione,  avendo  intenzione  di 
andare  nella  mia  casa  dove  c'è  un  comando  austriaco. 
Se  qualcuno  mi  chiedesse  ragione  del  mio  ingresso 
direi  che  sono  un  contadino  che  è  venuto  a  portare 
un  po'  di  legna  ai  borghesi  che  quivi  abitano  ancora. 
Tutta  la  strada  è  piena  di  movimento  e  dapertutto 
si  vedono  dei  prigionieri  che  trascinano  pesante- 
mente a  terra  la  loro  stanchezza  e  la  loro  fame. 
Un  afa  cocente  incombe  sulla  nostra  testa  e  le 
montagne  brulle  e  bruciate  dal  sole,  riverberano  la 
caldura  sul  bianco  delle  strade. 

Siamo  giunti  a  Costa  dove  gli  austriaci  hanno 
costruito  una  grande  stazione,  da  cui  partono  le 
teleferiche,  che  diramano  al  fronte  il  materiale  ed 
i  viveri  dell'esercito  combattente. 

Oggi  quasi  non  riconosco  più  il  paesaggio   che 
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mi  era  pertanto  così  familiare.  Tutto  è  mutato. 
Dove  si  stendevano  dei  campi  coltivati  e  tranquilli, 
ora  si  agita  il  movimento  di  una  grande  stazione 
che  ramifica  su  molti  binari  il  traffico  dei  suoi  treni. 

Una  sola  casa  è  sopravissuta  ed  è  la  piccola  chiesa 
circondata  di  cipressi  che  è  riunita  alla  cinta  del 
Campo  Santo. 

I  miei  compagni  hanno  continuato  faticosamente 
la  loro  strada,  ma  io  sono  entrato  un  momente  nel 
cimitero  per  portare  un  saluto  alla  tomba  dove 
è  sepolta  mia  madre.  Nulla  è  cambiato,  le  piccole 
fosse  esistono  ancora,  ancora  esistono  le  corone 
rotonde  di  perle  che  tremolano  al  soffio  del  vento, 
e  in  fondo,  vicino  al  muro  di  cinta,  la  nostra  tomba 
di  famiglia. 

La  pietra  sepolcrale  è  intatta  e  su  di  essa  sono  an- 
cora scritte  le  parole  ^'Famiglia  De  Carlo  Granelli.'' 
Il  grande  rosaio  che  si  arrampicava  sulla  croce  ha 
l'aria  stanca  e  lascia  cadere  sulla  tomba  i  suoi  fiori 
avvizziti.  Ho  piegato  un  ginocchio;  tutta  la  mia 
vita  è  riapparsa  con  le  dolcezze  dell'infanzia,  poi 
alle  labbra  inaridite  è  ritornata  il  grido  dell'umanità 
martoriata,  il  grido  più  volte  sentito  in  bocca  ai 
feriti  ed  ai  moribondi:  ''Mamma!  Mamma!"  Ho 
pregato  un  istante,  ho  colto  una  delle  rose  che 
fiorivano  ancora  pei  morti  e  per  i  sopravissuti  ed  ho 
ripreso  la  via  polverosa. 

Giunto  alle  prime  case  di  Vittorio  la  città  mi 
è  apparsa  devastata  e  interamente  mutata.  Ho 
l'impressione  d'incontrare  una  persona  che  si  era 
conosciuta  giovane  e  bella  e  di  rivederla  deturpata 


LA  SPIA  VOLANTE 

da  una  terribile  malattia  della  pelle.  Non  vi  è 
luogo  in  cui  i  soldati  non  abbiano  lasciato  delle 
immondezze,  da  cui  si  sprigiona  F odore  nausea- 
bondo dei  rifiuti.  Questo  odore  lo  riconosco;  è 
quello  stesso  che  sentivamo  nelle  trincee  appena 
conquistate,  è  Todore  del  nemico,  è  Todore  delFau- 
striaco.  Ho  percorso  senza  fretta  le  strade  finacheg- 
giate  da  palazzi  su  cui  sono  affisse  delle  tabelle 
con  indicazioni  scritte  in  tedesco,  ^^Weg  nach 
Fadalto.'^  Sono  arrivato  al  grande  porticato  della 
mia  casa.  La  facciata  del  palazzo  non  ha  nulla 
di  mutato;  il  grande  stemma  di  ottone  battuto 
è  sempre  al  suo  posto.  E  strano  perchè  gli  austriaci 
vanno  in  giro  requisendo  dappertutto  i  metalli  per 
farne  dei  proiettili.  Sulla  soglia  mi  sono  incontrato 
con  vari  officiafi  austriaci  che  scendevano  ed  essi 
non  mi  hanno  neppure  guardato.  Sono  sahto  per 
la  scala  di  servizio  e  sono  arrivato  in  una  delle 
anticamere.  Le  porte  sono  aperte;  un  dito  di  pol- 
vere è  sparso  sopra  i  vecchi  mobili,  sopra  i  casset- 
toni panciuti  e  laccati,  sotto  i  quali  ci  nascondevamo 
quande  eravamo  bambini.  Le  grandi  porte  in- 
tagliate della  sala  da  ballo  sono  aperte  ed  io  posso 
entrare.  I  quadri  murali  che  celebrano  le  glorie 
e  la  clemenza  di  Alessandro,  perchè  Alessandro  si 
chiamava  uno  dei  miei  antenati,  sono  ancora  ap- 
pesi alle  pareti.  I  lampadari  di  vetro  veneziano, 
pendono  dalle  volte  altissime  e  le  travi  alla  Sanso- 
vino,  distendono  il  bianco  dei  loro  stucchi  e  delle 
loro  dorature.  La  sala  mi  pare  più  grande  del 
sohto    e   più   serena   nella   sua    severa   nudità.     I 
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mobili  sono  scomparsi  e  posso  così  meglio  apprez- 
zare le  linee  calme  ed  armoniche  delle  colonne 
corinzie  che  sostengono  gli  architravi  ...  Le 
figure  dorate,  dipinte  in  alto  vicino  alla  loggetta, 
sono  sempre  al  loro  posto  e  sembrano  guardarmi 
dalle  loro  cornici  intagliate.  In  quella  loggetta, 
nel  settecento,  si  mettevano  i  musici  e  le  dame 
incipriate  si  piegavano  in  inchini  ed  in  reverenze  al 
trillo  dei  violini.  Ora  la  sala  è  tutto  ingombra  di 
piccoli  letti;  sembra  la  corsia  di  un  ospedale.  Vi 
dormono  gli  officiali  austriaci  di  passaggio  ed  alcuni 
generali  hanno  occupato  gli  appartamenti  interni, 
dove  sono  gli  arazzi.  Non  potrò  quindi  entrare 
perchè  sono  estraneo  in  casa  mia.  Alcuni  prigio- 
nieri russi  stanno  lucidando  gli  ottoni  delle  porte  e 
togliendo  la  polvere  che  s^infìltra  pesantemente  sui 
vecchi  legni.  Nessuno  mi  guarda,  nessuno  si  oc- 
cupa di  me.  Sono  ritornato  nell'anticamera  che 
mette  su  quella  che  prima  era  la  nostra  sala  da 
pranzo,  sono  entrato  e  mi  sono  trovato  di  fronte 
a  tutti  i  ritratti  degli  antenati  che  mi  guardano 
dalle  loro  cornici  —  Jacopos  Minuzius,  anno  1593- 
1652.  È  strano  come  essi  sembrano  tutti  rivolgere 
il  loro  sguardo  verso  di  me  dalle  tele  annerite  dal 
tempo.  Le  pareti  sono  sempre  ricoperte  dall'antico 
broccato  e  sopra  al  camminetto  degli  amorini  volanti 
reggono  una  corona  d'alloro  attorno  al  ritratto  di 
un  grande  cavaliere  dalla  parucca  incipriata,  che 
porta  una  corazza  leggera  ornata  di  bellissimi  intagli. 
Sotto  vi  è  la  pianta  di  una  città  turrita  intorno 
alla   quale  un  esercito   assaliente  sta  puntando   i 
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suoi  cannoni  ed  un  nome  ^^  Andrea  Minuzius," 
una  data  ^^anno  1662^^  e  la  scritta:  ^'Buda  ruens 
Bavaros  clarat  augetque  triumphos"  poi  più  oltre 
Maroio  Antonio  Minutius  Vescovo  di  Zara  appoggia 
la  mano  scarna  sull  porpora  cardinalizia. 

^'Signori  miei  antenati,  riconoscete  il  vostro  nipo- 
te che  sta  combattendo  una  guerra  ben  differente 
di  quella  che  voi  avete  combattuta,  ma  non  meno 
bella,  ma  non  meno  avventurosa?  I  nemici  sono 
sempre  gli  stessi,  i  turchi  ed  i  bavari.  Signori  miei 
antenati,  siete  voi  fieri  di  questi  poveri  cenci  di  cui 
egli  si  è  fatto  una  corazza?  Siete  voi  soddisfatti 
della  vostra  lontana  progenie?" 

Sulle  tele  oscure  batte  un  raggio  di  sole  obliquo 
e  io  non  ho  atteso  la  loro  risposta. 


CAPITOLO  XIX 

DOPO  di  avere  salutato  per  un  istante  De 
Luca  e  Marietta,  la  nostra  vecchia  donna 
di  chiavi,  ho  ripreso  in  fretta  il  cammino  faticoso 
per  raggiungere  i  miei  compagni  e  ho  risalito  la 
via  verso  Serra  valle. 

Alla  piazza  ho  incontrato  due  gendarmi  austriaci, 
colla  baionetta  innestata,  che  accompagnavano  tre 
nostri  prigionieri  incitandoli  ad  affrettare  il  passo 
col  calcio  del  loro  fucile.  Brutto  incontro!  .  .  . 
Naturalmente  per  non  destare  sospetti,  ho  rallentato 
la  mia  andatura  e  mi  sono  fermato  per  un  istante 
fingendo  di  considerare  i  prigionieri.  Fuori  di  Vit- 
torio ho  raggiunto  Rino,  Bottecchia  e  le  donne  ed 
abbiamo  ripreso  il  cammino  per  le  colline  che  con- 
ducono al  paese  di  Tarzo  dove  dobbiamo  trovare 
una  guida  che  ci  deve  condurre  fino  a  Vidor.  La 
strada  è  lunga  e  faticosa  e  percorriamo  le  dorsali 
delle  colline,  che  dividono  la  pianura  dalla  valle 
di  Folina.  I  laghetti  di  Revine  e  di  Santa  Maria 
di  Lago  specchiano  nelle  loro  acque  profonde  l'az- 
zurro intenso  del  cielo  e  l'ombra  delle  montagne  si 
abbatte  nel  rifiesso  mutevole  delle  acque.  La  via 
sale  sempre  ed  è  quasi  divenuta  un  sentiero.  Di- 
scendiamo nella  piccola  conca  su  cui  sta  a  cavaliere 
il  paese  di  Tarzo  e  rinfrancati  da  una  buona  zuppa 
calda,  prendiamo  qualche  ora  di  sonno. 

226 
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Alla  una  di  notte,  quando  tutto  è  silenzio,  quando 
tutti  dormono  ed  anche  i  gendarmi  non  sogliono 
essere  per  le  strade,  riprendiamo  la  via.  Un  vecchio 
che  è  stato  molte  volte  in  prima  linea  e  che  conosce 
molto  bene  il  terreno,  si  è  aggregato  alla  nostra 
compagnia.  Bottecchia  non  è  allegro  in  questi,  fa 
molti  pronostici  del  futuro  ed  è  stato  molto  male 
impressionato  perchè,  uscendo,  ha  incontrato  per 
prima  una  donna,  segno  che,  secondo  lui,  porta 
sfortuna. 

Seguiamo  a  tratti  la  strada  carrozzabile,  a  tratti 
delle  rapide  scorciatoie,  che  ci  fanno  guardagnare 
terreno  e  dopo  parecchie  ore  di  cammino  siamo  riu- 
sciti a  percorrere  molta  strada.  Abbiamo  attraver- 
sati i  paesi  di  Refrentolo,  Soligo  e  SoHghetto,  che 
sono  tutti  occupati  da  soldati,  che  si  sono  stabiliti 
in  molte  case.  Dobbiamo  ora  passare  su  di  un  ponte 
a  cui  sta  a  guardia  una  sentinella,  ma  basta  mo- 
strare le  nostre  carte  di  soggiorno  perchè  egli  ci 
lasci  passare  senza  nessuna  noia. 

Siamo  così  giunti  a  Fara  che  è  l'ultimo  paese  in 
cui  si  trovano  dei  borghesi  e  ci  sediamo  a  terra  per 
un  momento  per  mangiare  qualche  cosa.  Le  donne 
parlano  ad  alta  voce  perchè  sembra  che  attorno  a 
noi  non  ci  sia  anima  viva.  Improvvisamente, 
quando  meno  ce  l'aspettiamo,  compare  tra  noi  un 
piccolo  soldato  asciutto  che  parla  molto  male  il 
tedesco  e  che  deve  essere  uno  sloveno.  Egli  ci 
chiede  le  nostre  carte  di  legittimazione;  gliele 
facciamo  vedere  e  continuiamo  a  mangiare  davanti 
a  lui,  per  non  destare  sospetti.     Egli  è  accigliato, 
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vuole  sapere  cosa  siamo  venuti  a  fare  e  dice  che  da 
qualche  giorno  non  è  più  permesso  di  andare  a  spi- 
golare il  grano  in  prima  linea,  perchè  alcune  donne 
sono  state  ferite  da  proiettili  italiani  e  perchè  la 
presenza  di  gente,  che  si  fa  vedere  attira  sulle 
trincee  il  fuoco  delle  artiglierie  nemiche. 

Un  mezzo  magico  e  che  riesce  quasi  sempre  per 
tranquillizzare  gli  austriaci,  è  quello  di  offrire  loro 
da  mangiare  ed  io  penso  che  anche  il  nostro  inter- 
locutore si  calmerà  forse  come  Cerbero  gettandogli 
una  buona  focaccia.  Gli  offro  quindi  di  dividere 
con  noi  il  nostro  pasto,  ma  non  l'avessi  mai  fatto, 
egli  se  ne  risente,  s'inquieta,  dice  che  non  si  lascia 
comprare,  dice  che  noi  dobbiamo  essere  quelle 
spie  ricercate  ed  innestando  la  baionetta,  ci  ordina 
di  seguirlo  fino  al  vicino  posto  di  guardia.  Ci  ha 
messi  in  fila  indiana  e  si  è  posto  dietro  di  noi  col 
fucile  pronto  a  sparare  se  qualcuno  di  noi  avesse  dei 
propositi  bellicosi.  Non  c'è  altro  da  fare  che  se- 
guirlo e  cercare  di  giuocare  d'astuzia. 

Considero  con  preoccupazione  il  mio  bastone  che 
non  è  altro  che  una  canna  vuota  fermata  alle  due 
estremità  con  due  tappi,  in  cui  sono  chiusi  tutti  i 
documenti,  che  ho  ricevuto  da  Brunoro,  per  portarli 
dall'altra  parte.  Penso  che  prima  che  ci  arrestino 
avrò  sempre  il  tempo  di  gettare  il  mio  bastone  senza 
essere  osservato. 

Siamo  giunti  davanti  al  Corpo  di  Guardia,  che  è 
una  piccola  capannuccia  di  frasche.  Altri  due  soldati 
stanno  dormendo,  solo  un  caporale  veglia. 

Si  accende  fra  quei  due  un'animata  conversazione, 
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che  io  non  capisco  perchè  essa  è  fatta  in  slavo,  ma 
dai  loro  gesti  posso  comprendere  che  il  caporale, 
dopo  avere  esaminate  le  nostre  carte  le  ritiene 
vaUde,  ma  l'altro  insiste  perchè  ci  mandino  al  co- 
mando dei  Gendarmi  di  Fara  dove  potranno  meglio 
giudicare  sulla  nostra  vera  identità. 

Le  donne  si  sono  messe  a  piagnucolare  e  pregano 
il  caporale  di  lasciarci  Uberi,  perchè  a  casa  i  nostri 
bambini  aspettano  da  noi  un  po'  di  cibo  e  se  non 
teniamo,  essi  moranno  di  fame.  Il  caporale,  un 
giovane  alto  dall'aspetto  dolce  e  tranquillo,  si 
lascia  commuovere  e  ci  ordina  di  ritornare  subito 
a  casa. 

Noi  fingiamo  di  riprendere  la  via  del  ritorno, 
ma  invece,  allontanandoci  un  po'  dal  punto  perico- 
loso, cambiando  direzione,  passiamo  la  strada  mae- 
stra e  percorriamo  un  lungo  tratto  rasentando  le 
mascherature  della  via,  che  impediranno  ai  soldati, 
che  si  trovano  dall'altra  parte,  di  vederci.  Quando 
riteniamo  di  avere  percorso  uno  spazio  sufficente 
e  dopo  di  avere  lasciato  passare  alcuni  carri  di  arti- 
gheria,  diretti  al  fronte,  tentiamo  di  tornare  sulla 
sinistra  della  strada  per  riprendere  la  scorciatoia 
che  avevamo  lasciata.  In  quel  punto  vi  è  un 
ponticello  e  presso  a  questo  ponticello  vi  sono 
disposti  molti  tronchi  d'albero.  Quando  meno  ce  lo 
aspettiamo  eccoti  apparire  un  soldato  colla  baionetta 
innestata  che  grida  ''zuriick,  zurùck."  Noi  non  ce 
lo  facciamo  dire  due  volte,  attraversiamo  la  strada 
e  riprendiamo  la  campagna  dall'altra  parte,  mentre 
l'uomo  che  sta  a  guardia  della  strada  crede  di  averci 


230  LA  SPIA  VOLANTE 

impedito  il  passaggio  e  non  dubita  che  appena 
non  le  vedremo  più  riprenderemo  la  direzione  del 
fronte. 

Per  non  farci  scorgere  siamo  entrati  in  un  fossetto 
dove  scorre  dell'acqua;  questo  fosso  ha  ai  due 
lati  due  altissime  siepi  di  acacia.  Camminiamo  nel 
fosso  coU'acqua  che  ci  arriva  fino  alle  ginocchia, 
ma  è  un  ottimo  sistema  per  non  farci  vedere  e 
superata  la  zona  pericolosa,  potremo  procedere 
con  più  libertà.  Percorso  così  qualche  centinaio 
di  metri,  riprendiamo  il  sentiero  nella  campagna 
e  per  fortuna  non  troviamo  più  nessuna  sentinella 
che  ci  sbarri  la  strada. 

Siamo  giunti  ora  al  punto  in  cui  dovevano  essere 
appostate  le  artiglierie  che  hanno  partecipate  al- 
l'ultima azione,  ma  ora  non  rimangono  più  che  le 
piazzuole  ingombre  di  fili  telefonici  strappati,  di 
tabelle  che  dovevano  indicare  il  reparto  che  occu- 
pava quella  posizione. 

Passiamo  attraverso  ad  un  villaggio  demolito 
che  apre  verso  di  noi  le  sue  case  sfondate,  colle 
loro  stanze  squarciate,  ed  ogni  tanto  un  oggetto 
famigliare  che  spunta  tra  le  macerie  ci  parla  della 
vita  tranquilla  dei  tempi  lontani. 

Tutte  le  fontane  sono  distrutte  e  noi  cerchiamo 
invano  un  po'  d'acqua  per  dissetarci. 

La  campagna  è  divenuta  ora  più  rada  e  più  brulla 
e  non  siamo  ora  troppo  lontani  dal  corso  del  Piave. 
Cominciamo  ad  incontrare  dei  grandi  campi  di 
grano  in  cui  sono  state  tagliate  quasi  tutte  le  spighe, 
e   le    donne  raccolgono    avidamente   quelle   poche 
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che  sono  rimaste,  per  metterle  nei  loro  sacchi  e 
portare  così  un  po'  di  pane  alle  loro  case. 

Presso  ai  filari  di  viti,  sono  disposte  molte  casse 
di  munizioni,  da  fucile  e  per  artiglieria,  ed  io  mi 
guardo  attorno,  cercando  un  uomo  che  sia  a  guardia 
di  esso;  e  invece  non  c'è  nessuno,  non  un'ombra  di 
austriaco.  L'ultimo  che  abbiamo  visto  poc'anzi, 
era  un  ungherese  baffuto  che  riposava  tranquillamente 
sull'erba  a  guardia  di  una  mandra  di  cavalli  al  pasto. 

Le  viti,  a  fusto  americano,  sono  cariche  di  uva  e 
sono  queste  le  uniche  viti  intatte  che  io  abbia  visto 
da  molto  tempo  perchè  le  altre,  quelle  che  avevano 
bisogno  di  zolfo,  sono  state  tutte  colpite  dalla 
Peronospora. 

Siamo  giunti  alla  cappella  della  Madonna  del 
Carmine,  una  cappella  che  è  a  poche  centinaia  di 
metri  dall'argine  del  Piave.  Bisognerà  andare  molto 
guardinghi  perchè  non  è  possibile  che  in  prima  linea 
non  vi  sia  qualcuno. 

Non  so  comprendere  come  finora  io  abbia  incon- 
trato così  poche  difese  e  sono  certo  che  gli  austriaci 
non  potranno  resistere  il  giorno  che  contro  di  essi  si 
scatenerà  la  nostra  offensiva  finale.  Continuiamo 
ancora,  rasentando  i  filari  di  viti  e  tenendoci  na- 
scosti in  mezzo  al  grano  noi  imitiamo  le  donne  che 
hanno  cominciate  a  spigolare. 

Cerco  intanto  il  mezzo  di  raggiungere  l'argine, 
da  cui  potrò  scoprire  il  corso  del  Piave,  per  potermi 
rendere  conto  delle  difese  che  hanno  costruito 
gli  austriaci  e  delle  difficoltà  che  dovremo  superare 
per  poter  passare. 
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Presso  l'argine,  il  nemico  ha  scavato  delle  pro- 
fonde buche  tutte  foderate  di  tavole  e  in  esse  vi 
sono  degli  appostamenti  per  mitragliatrici,  ma 
nessun  soldato  è  in  vedetta.  Strisciando  sono 
giunto  ad  un'altra  buca  ed  ho  visto  due  austriaci 
che,  invece  di  fare  la  guardia,  dormono  pesante- 
mente. Gli  alberi  sono  più  spessi  verso  l'argine  e 
con  infinite  precauzioni  arrivo  fino  al  punto  da  cui 
si  può  scorgere  il  corso  del  fiume.  Il  greto  è  larghis- 
simo; il  Piave  si  divide  in  una  infinità  di  piccoli 
filoni  e  alla  distanza  di  mezzo  miglia,  passa  il  grosso 
della  corrente.  Lungo  tutto  l'argine,  sotto  di  noi 
si  estende  un  piccolo  boschetto  ed  al  margine  esteri- 
ore del  bosco  corre  una  linea  di  cavalli  di  Frisia. 
Dopo  comincia  la  ghiaia  e  poi  vengono  altri  due 
ordini  di  reticolati  rotondi  che  non  mi  sembrano 
molto  fortemente  ancorati  al  terreno. 

La  nostra  artiglieria  sta  sparando  ed  i  suoi  colpi 
scoppiano  al  di  là  del  filone  più  grosso  dove  forse  il 
nemico  avrà  dei  piccoli  posti.  Mi  sono  già  reso 
conto  abbastanza  bene  della  topografia  del  posto  e 
quando  sarà  calata  la  notte  cercheremo  di  passare. 

Tutta  la  giornata  stiamo  accovacciati  nel  grano, 
masticando  un  po'  d'erba  per  non  sentire  troppo  la 
sete  che  è  orribile.  Il  sole  non  mi  è  sembrato  mai 
così  caldo  e  la  sua  palla  infocata  non  vuole  mai 
decidersi  a  tramontare. 

Verso  sera  alcuni  aeroplani  italiani  sono  venuti 
molto  bassi  a  fare  degli  scherzi  sopra  la  nostra 
testa  e  le  vedette  hanno  cominciato  a  sparare. 
Beati  loro  che  non  hanno  nessun  reticolato  che  li 
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separa  dalle  nostre  linee  e  noi  invece,  appena  tra- 
montato il  sole,  dovremo  cominciare  la  lotta  cogli 
uomini  e  cogli  elementi. 

Le  donne,  dopo  di  avere  riempito  i  sacchi,  se  ne 
sono  andate.  Rino,  Bottecchia  ed  io  siamo  restati 
soli  aspettando  Fora  propizia.  La  nostra  artiglie- 
ria ci  ha  molestati  un  po'  verso  sera  ma  è  stato  un 
tiro  intermittente  e  leggero  e  vorrei  non  avere  mag- 
giori difficoltà  da  superare  per  arrivare  dall'altra 
parte. 

La  luna  crescente  si  è  alzata  quasi  subito  dopo 
il  crepuscolo  e  noi  abbiamo  dormito  qualche  ora, 
nell'imbuto  prodotto  dallo  scoppio  di  una  granata. 
Ci  siamo  svegliati  al  rumore  di  alcuni  colpi  di  pic- 
cone che  venivano  dalle  trincee.  Certo  sono  gli 
austriaci  che  stanno  lavorando!  La  luna  è  ormai 
bassa  sull'orizzonte  e  quando  sarà  scomparsa  dietro 
alle  colline  potremo  tentare  la  sorte. 

Quelle  che  c'impensierisce  di  più  è  l'idea  che  oltre 
al  braccio  più  grosso  del  Piave,  ci  siano  dei  piccoli 
posti  nemici,  perchè  sarebbe  molto  poco  comodo 
davvero,  d'incappare  in  qualche  vedetta  proprio 
appena  fuori  della  corrente.  Ci  siamo  spogliati 
completamente  ed  abbiamo  lasciato  i  nostri  vestiti 
nella  buca  della  granata,  tenendo  solo  le  calze  per 
non  ferirci  troppo  i  piedi,  camminando  sul  greto 
sassoso.  Con  mille  precauzioni  siamo  giunti  fino 
all'argine  ed  ora  scendendo  lentamente,  scostiamo 
adagio  le  fronde  che  si  chiudono  rumorosamente 
dietro  di  noi;  anche  il  terriccio  che  scivola  per  la 
china  fa  un  certo  strepito  e  noi  vorremmo  evitare 
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qualsiasi  indizio  rivelatore.  Un  ramo  ha  scricchio- 
lato, ci  siamo  messi  in  ascolto.  Si  sentono  alcune 
voci  che  vengono  dal  sentiero  che  è  sotto  agli  alberi. 
Ci  rannicchiamo,  tratteniamo  il  respiro  e  subito 
dopo  passano  alcuni  soldati.     ^^ Silenzio!" 

Il  loro  passo  ferrato  si  perde  nella  notte.  Ripren- 
diamo la  discesa,  arriviamo  fino  alla  prima  hnea  dei 
cavalli  di  Frisia.  Li  scavalchiamo  non  senza  avere 
molto  sofferto  per  le  acutissime  spine  che  si  con- 
ficcano nelle  nostre  carni^  facendole  sanguinare. 
Dobbiamo  percorrere  ora  il  punto  più  pericoloso, 
il  punto  più  scoperto  perchè  la  vegetazione  è  più 
rada.  Ci  gettiamo  carponi  e  strisciando  sul  greto 
arriviamo  al  primo  reticolato.  Invece  di  sorpas- 
sarlo, cerchiamo  gli  uncini  che  lo  tengono  anco- 
rato al  terreno  e  sollevatolo  passiamo  sotto.  Altret- 
tanto facciamo  con  l'ultimo.  Non  si  sente  nessun 
rumore  sospetto.  Tutto  è  calmo  e  soltanto  un  faro 
italiano  che  si  accende  e  si  spegne  a  momenti,  ci  da 
un  po'  noia,  perchè  la  sua  vivida  luce  arrischia  di 
colpirci  in  pieno.  Ormai  possiamo  camminare  più 
liberamente  e  percorriamo  in  silenzio  il  breve  tratto 
che  ci  separa  dal  primo  filone.  Arrivati  all'acqua 
ci  bagnamo  le  tempie  e  beviamo  lungamente  pro- 
vando un  grande  ristoro. 

Una  grande  gioia  c'invade  perchè  già  crediamo 
di  essere  liberi,  perchè  pensiamo  di  poter  giungere 
facilmente  dall'altra  parte.  Abbiamo  passati  vari 
piccoli  corsi  in  cui  l'acqua  è  molto  bassa  e  non 
troppo  rapida;  alfine  ci  troviamo  di  fronte  al  filone 
principale;  e  subito,  dal  rumore  della  corrente,  ci 
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accorgiamo  che  questo  punto  è  ben  differente  dagli 
altri.  Proviamo  ad  entrare,  ma  appena  fatti  alcuni 
passi,  l'acqua  impetuosa  minaccia  di  travolgerci. 
Noi  ci  teniamo  stretti  gli  uni  contro  gli  altri,  cercando 
di  fare  resistenza  per  poter  procedere,  ma  l'acqua 
vorticosa  ci  arriva  alla  gola  e  bisognerebbe  lottare 
a  lungo  per  giungere  dall'altra  parte.  Nessuno  di 
noi  è  esperto  nuotatore,  nessuno  di  noi  conosce  il 
modo  di  vincere  la  corrente  e  dopo  molti  tentativi, 
ritorniamo  alla  riva  senza  avere  potuto  passare. 
^'E  ora  che  fare?" 

Preferirei  di  avere  di  fronte  un  plotone  di  austriaci 
armati,  piuttosto  che  essere  alle  prese  con  quest'ac- 
qua vorticosa  che  io  non  conosco,  ed  il  pericolo 
ignoto  mi  ha  fatto  sempre  paura.  Non  si  può  ten- 
tare più  a  lungo,  e  l'unica  cosa  che  ci  resta  a  fare 
è  quella  di  riprendere  la  via  del  ritorno  prima  che 
la  luce  dell'alba  non  ci  tradisca. 

Ci  rimettiamo  in  cammino  e  dopo  non  poche 
difficoltà  riusciamo  ad  arrivare  al  punto  in  cui 
avevamo  lasciate  i  vestiti.  Rivestitici  in  fretta 
riprendiamo  rapidamente  il  cammino. 

La  fatica  ora  si  fa  sentire  molto  forte  e  con  essa 
la  fame,  e  tutte  queste  sensazioni  sono  acuite  dalla 
disillusione  e  dal  dolore  di  non  essere  passati.  La 
via  che  abbiamo  ancora  da  percorrere  per  ritornare 
a  casa,  è  assai  lunga  e  dopo  esserci  riposati  un  po' 
in  una  casa  di  Miane,  riprendiamo  il  cammino 
per  la  strada  maestra,  pur  essendo  giorno,  senza 
preoccuparci  troppo  dei  gendarmi.  Vogliamo  giun- 
gere prima  di  sera  a  Tarzo,  alla  casa  ospitale  dove 
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troveremo  un  po'  di  cibo  e  la  fame  ci  mette  le  ali 
ai  piedi. 

Lungo  la  via  abbiamo  incontrato  varie  pattuglie 
di  gendarmi  ed  essi  con  il  loro  solito  sistema,  ci 
lasciano  passare  ma,  appena  fatti  pochi  passi,  si 
volgono  di  botto,  ritornano  verso  di  noi  e  ci  chiedono 
le  nostre  carte.  Queste  carte  devono  essere  vera- 
mente straordinarie,  perchè  nessuno  ha  mai  trovato 
nulla  a  ridire  ed  abbiamo  potuto  continuare  indi- 
sturbati. 

I  miei  poveri  piedi  sono  ridotti  ad  un  cattivissimo 
stato  e  la  biancheria  greve,  stuzzicando  le  ferite 
prodotte  dai  reticolati,  mi  fa  soffrire  molto. 


CAPITOLO  XX 

VERSO  sera  siamo  giunti  a  Tarzo  e  dopo  avere 
dormito  qualche  ora,  ci  sediamo  tranquilla- 
mente su  di  un  muricciuolo,  nel  cortile  della  casa 
che  ci  aveva  ospitati. 

Stavamo  discorrendo  tranquillamente  quando,  sul- 
la piazza,  è  spuntato  un  maresciallo  dei  gendarmi 
seguito  da  un  interprete.  Il  maresciallo  è  venuto 
diretto  verso  di  noi,  come  se  fosse  stato  preavvisato 
della  nostra  presenza  e  ci  ha  chiesto  di  fargli  vedere 
le  nostre  carte.  Era  un  uomo  alto  e  robusto,  dai 
lunghi  baffi  spioventi;  la  sua  faccia  ossuta  e  gial- 
lastra dagli  zigomi  prominenti  esprimeva  l'abitudine 
del  comando  e  una  bieca  ferocia  magiara.  In  mano 
teneva  un  grosso  randello  e  lo  sbatteva  sul  terreno 
con  impazienza.  Si  è  rivolto  all'interprete  ed  ha 
detto  in  tedesco: 

^^Che  brutte  facce,  che  tipi  sospetti;  specialmente 
quel  giovinetto  lì,"  facendo  cenno  a  Bottecchia, 
^^ha  l'aria  troppo  giovane  e  troppo  forte  per  non 
essere  un  soldato."  Quindi  l'interprete  ha  cominci- 
ato a  tradurre  gradualmente  le  sue  parole:  ^^Fate 
vedere  le  carte."  Ho  estratto  la  mia  carta  di 
soggiorno,  con  grande  lentezza,  per  non  tradire  in 
alcun  modo  l'angoscia  che  mi  rodeva.  Io  non 
aveva  paura  per  me,  non  tremavo  per  la  mia  sorte 
ma  per  Bottecchia  perchè  capivo  che  le  forze  gli 
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venivano  meno,  perchè  le  vedevo  impallidire  or- 
ribilmente. Il  maresciallo  ha  guardate  le  mie  carte 
attentamente:  '^ Trentanni  e  lavora  a  Vittorio, 
vedremo!" 

Si  è  rivolto  poi  al  mio  soldato  ed  ha  incominciato 
un  interrogatorio  minuto,  assillante,  rodente,  come 
la  goccia  che  scava  lentamente  la  pietra. 

Ed  io  che  avendo  la  fortuna  di  conoscere  il  tedesco, 
avevo  il  tempo  di  preparare  la  mia  risposta  prima 
che  la  domanda  fosse  formulata  in  italiano  dall'inter- 
prete, seguivo  con  indicibile  trepidazione  le  inter- 
rogazioni che  come  folgori  cadevano  sul  capo  di 
Bottecchia. 

Egli  si  tradiva  in  mille  maniere,  diveniva  verde, 
poi  rosso,  impallidiva  d'un  tratto  e  nella  sua  voce 
c'era  qualcosa  d'incerto,  qualcosa  che  dava  sospetto. 
Lo  fissavo  continuamente,  cercavo  di  sostenerlo 
collo  sguardo,  cercavo  d'imprimergli  negli  occhi  la 
mia  ferma  volontà  di  resistere,  la  mia  rigida  volontà 
di  non  cedere  e  già  con  l'aiuto  di  Dio,  mi  sentivo 
il  più  forte,  sentivo  che  alfine  avrei  soggiogato  con 
i  miei  nervi,  la  feroce  bestialità  del  tedesco. 

Giovannino  invece  col  suo  contegno  preparava 
la  sua  disfatta. 

^^  Dunque,  bel  giovane,  rispondete,  guardatemi 
in  faccia,  dove  siete  nato?" 

''Sono  nato  a  San  Martino  di  Colle." 

Il  maresciallo  è  stato  un  po'  pensieroso,  poi  ha 
guardato  le  carte  di  legittimazione,  ed  ha  ripreso: 
''Come  mai  siete  nato  a  San  Martino  di  Colle,  se 
sulle  carte  di  legittimazione  c'è  scritto  Vittorio?" 
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^^È  vero/'  (ha  ripreso  Giovannino  che  per  un 
istante  ha  sembrato  rimettersi,  ed  io  in  quell'istante 
ho  sperato)  ^^sono  nato  a  San  Martino  di  Colle, 
ma  lavoro  a  Vittorio  e  mi  sono  fatto  fare  il  per- 
messo nel  luogo  in  cui  soggiorno  attualmente.'' 

''Dove  siete  stato?" 

''Sono  stato  a  trovare  degli  amici  qui  a  Tarzo." 

"E  come  mai  non  siete  al  lavoro  oggi?" 

"Perchè  sono  stato  ammalato  e  da  qualche  giorno 
non  lavoro  più." 

Il  maresciallo  ha  mormorato  in  tedesco:  "Bel- 
l'aspetto di  ammalato,  con  quel  colorito,  questo 
giovane  deve  essere  uno  di  quei  famosi  tali." 

"Che  lavoro  fate,  se  non  sono  troppo  indiscreto 
e  se  mi  permettete  d'interrogarvi?"  (Il  suo  bastone 
ha  ripreso  il  movimento  nervoso  sul  terreno.)  "Via, 
rispondete,  perchè  se  non  volete  farlo  colle  buone, 
ci  sono  anche  degli  altri  mezzi  per  farvi  parlare." 

"Faccio  il  falegname." 

"E  dove  siete  occupato  ora?" 

"Sono  occupato  nella  trebbiatrice  che  batte  il 
grano  vicino  a  Vittorio." 

"Fatemi  vedere  le  mani." 

Bottecchia  ha  fatto  vedere  le  mani,  ma  ahimè! 
esse  sono  bianche  e  pulite  come  quelle  di  una  fanciul- 
la. Il  povero  ragazzo  non  ha  mai  voluto  obbedirmi, 
non  ha  mai  voluto  comprendere  che  ogni  cosa 
deve  essere  in  carattere  e  che  dato  il  nostro  aspetto 
da  contadini  anche  le  mani  dovevano  essere  sporche 
e  callose.  Io  invece  dal  primo  giorno  che  sono  in 
territorio  nemico,  ho  cominciato  a  spaccare  la  legna 
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e  a  tingermi  le  mani  col  fango  e  colla  scorza  di 
fico. 

^^ Queste  non  sono  mani  da  lavoratore;  ho  capito, 
venite  con  noi/^ 

Lo  hanno  preso,  l'hanno  legato  e  l'hanno  ac- 
compagnato fine  alla  casa  vicina  e  sono  scomparsi 
nel  buio.    Da  quell'istante  non  l'ho  più  veduto. 

Non  c'era  altro  da  fare,  ormai  non  potevo  più 
aiutarlo,  un  invido  fato  pesava  irrevocabilmente 
sulla  sua  testa.  Abbiamo  dovuto  pensare  a  salvarci, 
abbiamo  dovuto  pensare  a  metterci  al  sicuro  prima 
che  ritornassero,  e  con  Rino,  che  era  rimasto  in 
disparte  e  che  dal  muricciuolo  aveva  assistito  im- 
passibile alla  terribile  scena,  abbiamo  filato  rapi- 
damente. 

L'arresto  di  Giovannino  mi  preoccupa  molto, 
ma  non  ho  perduto  ogni  speranza;  il  mio  soldato 
non  può  avere  addosso  nessun  documento  compro- 
mettente e  quindi  alla  fine,  riconosciuta  la  validità 
delle  sue  carte,  che  sono  valide,  perchè  Brunoro 
le  ha  regolarmente  iscritte  nel  registro  del  comando 
di  Tappa  di  Vittorio,  io  spero  che  lo  lasceranno 
in  hbertà  ed  alla  peggio  gli  assesteranno  qualche 
bastonata,  come  fanno  sempre  in  questi  casi. 

Senza  troppa  precipitazione  abbiamo  percorso  la 
via  del  ritorno  e  siamo  giunti  al  solito  bosco  alle 
prime  ore  del  mattino.  Là  ho  trovato  alcuni 
piccioni  che  i  preti  avevano  portato. 

Ho  chiesto  ansiosamente  se  nessun  aeroplano 
aveva  lasciato  cadere  la  fumata  che  noi  attendiamo 
da    tanto  tempo,   ma   mi  fu  risposto    che    nessun 
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aeroplano  italiano  ha  volato  nel  nostro   cielo    dal 
giorno  della  nostra  partenza. 

Mentre  stavo  mangiando  un  boccone  nella  casa 
di  Maria  De  Luca,  che  cercava  di  confortarmi  e  di 
darmi  la  speranza  che  fra  poco  avremmo  visto 
ritornare  Giovannino,  una  donna  tutta  scarmigliata 
e  piagente  è  entrata  come  una  furia.  La  ho  ricono- 
sciuta; era  la  moglie  dell'uomo  che  ci  aveva  ospitati 
a  Tarzo.  Essa  gesticolava  più  che  parlare  e  si 
agitava  tanto  che  da  principio  non  ho  potuto  in- 
tendere una  parola.  Alfine  dalle  brevi  frasi  inter- 
rotte che  ha  mormorato  tra  i  singhiozzi,  ho  potuto 
capire  la  gravità  della  situazione.  ^^  Hanno  ar- 
restato anche  mio  marito,  hanno  portato  Giovannino 
al  comando,  l'hanno  perquisito,  hanno  scoperto  che 
siete  delle  spie  e  adesso  stanno  bastonando  tanto 
lui  che  mio  marito,  perchè  vogliono  che  essi  rivelino 
i  loro  complici,  perchè  sanno  che  essi  non  sono  che 
i  complici,  ma  che  esiste  l'organizzatore,  che  il  prin- 
cipale attore  è  scappato  e  stanno  ricercando  ora 
l'uomo  colla  barba.  E  venendo  qui  ho  incontrato 
una  pattuglia  di  gendarmi  che  è  in  giro  per  arrestare 
l'uomo  della  barba  perchè  è  su  di  lui  che  gravano  i 
più  grandi  sospetti."  Cerco  di  confortarla,  ma  non 
posso  credere  che  tutto  questo  sia  esatto.  Come 
hanno  potuto  capire  che  siamo  delle  spie  se  non 
hanno  confessato!  So  quanto  le  donne  ed  i  con- 
tadini abbiano  l'abitudine  di  esagerare  e  quindi 
è  possibile  che  le  cose  siano  molto  meno  gravi  di 
quanto  essa  ce  le  presenti.  Sarà  bene  però  di  farsi 
radere  la  barba  e  di  tenere  soltanto  i  baffi.     Così 
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anche  se  dovessi  essere  preso,  poiché  non  mi  cono- 
scono, non  potranno  sospettare  che  io  sia  l'uomo 
della  barba.  Però  c'è  un  solo  inconveniente,  con 
la  barba  ed  i  capelli  tagliati,  sembro  molto  più 
giovane  di  quello  che  non  lo  sembrassi  prima  e  perciò 
sulla  carta  di  legittimazione,  ho  cancellato,  con  un 
po'  di  mollica  di  pane,  il  tre  ed  al  suo  posto  ho  messo 
un  bel  due.  Questo  strattagemma  mi  ringiovanisce 
ora  di  dieci  anni  e  la  mia  carta  è  ormai  troppo 
sporca  perchè  essi  si  possano  accorgere  di  tale 
falsificazione.  Però  la  situazione  non  è  molto  al- 
legra e  per  rendermi  conto  più  esatto  di  quanto 
sta  veramente  succedendo,  ho  pregato  la  mia  pa- 
drona di  casa  di  andare  a  Tarzo  dal  parroco  che 
potrà  certo  darle  qualche  ragguaglio. 

Maria,  colla  sua  solita  bontà  è  partita,  accompa- 
gnata dal  maggiore  dei  suoi  ragazzini.  Io  mi  sono 
nascosto  nel  bosco  ed  ho  atteso  con  ansia  il  suo 
ritorno.  Dopo  parecchie  ore  essa  è  venuta  a  tro- 
varmi nel  mio  nascondiglio  e  mi  ha  portato  le  seguen- 
ti notizie.  È  vero  che  hanno  arrestato  il  padrone 
di  casa,  è  vero  che  lo  stanno  bastonando  assieme  con 
Giovannino  ed  è  vero  pur  troppo  che  sospettano 
entrambi  di  spionaggio  perchè  hanno  trovato  su 
Giovannino  un  documento  compromettente. 

''Come,  un  documento  compromettente?  ma  se 
egli  non  ne  poteva  avere!" 

''Ma  si,  uno  di  quie  foglietti  sui  quali  solevate 
scrivere  i  columbigrammi.  Il  foglietto  non  è  scritto 
ma  ha  un'intestazione  stampata,  presso  a  poco  così 
concepita:     'ora    della    partenza,    ora    dell'arrivo, 
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piccionaia,  matricola  del  piccione/  Questo  indi- 
zio li  ha  messi  in  sospetto  ed  ora  cercano  colla 
violenza  di  farlo  parlare,  di  fargli  confessare  dove 
è  nascosto  l'uomo  colla  barba,  ma  egli  non  ha  detto 
una  sola  parola  ed  essi  lo  torturano  in  ogni  maniera 
tenendolo  ammanettato,  impedendogli  di  dormire 
e  cercando  in  ogni  modo  di  sopraffarlo  e  di  strap- 
pargli l'agognata  confessione  in  un  momento  di 
debolezza." 

La  situazione  è  molto  più  grave  di  quanto  credevo, 
e  come  se  ciò  non  bastasse,  verso  sera,  Rino  mi  por- 
ta la  notizia  che  anche  Maria  Bottecchia,  la  sorella 
di  Giovannino,  è  stata  arrestata  alle  Minelle,  da 
una  pattuglia  di  gendarmi  che  sono  andati  a  cer- 
carla. Alfine  comprendo  intieramente  il  grave  pe- 
ricolo che  mi  sovrasta  e  penso  che  è  assolutamente 
necessario  che  cambi  zona  per  fare  perdere  le  mie 
tracce  ai  gendarmi. 

Ho  ancora  con  me  due  piccioni.  Riempio  varii 
fogli  di  notizie,  fisso  un  appuntamente  al  ^'Voisin" 
per  il  giorno  26  e  prospetto  il  pericolo  che  mi  so- 
vrasta, Bottecchia  essendo  stato  arrestato  ed  avendo 
io  ora  i  gendarmi  quasi  alle  calcagna. 

Ho  deciso  di  partire  per  Sarone  e  di  cercare  al- 
loggio in  quella  casa  in  cima  alla  collina,  presso 
alla  quale  avevano  sostato  il  primo  giorno  del  nostro 
arrivo.  Nel  viaggio  che  ho  fatto  successivamente, 
per  recarmi  a  Praterie  Forcate,  dove  l'apparecchio 
doveva  venirci  a  prendere,  ne  ho  conosciuto  i  padro- 
ni ed  essi,  che  avevano  ancora  una  certa  quantità 
di  viveri  nascosti,  sono  stati  veramente  ospitali  e 
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mi  hanno  dato  da  mangiare  senza  voler  accettare 
nessun  compenso.  Essi  non  conoscono  la  mia 
missione  e  perciò  senza  dover  rendere  loro  conto 
degli  ultimi  avvenimenti,  potrò  loro  chiedere  ospi- 
talità. 

Ho  percorso  rapidamente  la  lunga  strada  che  mi 
separava  da  Sarone,  mentre  un  temporale  terribile 
infuriava  per  la  montagna  e  la  pioggia  cadeva  a 
torrenti,  ma  quel  tempaccio  mi  è  stato  molto 
propizio,  perchè  nessun  gendarme  osa  andar  fuori 
di  casa  con  un  tempo  simile.  Arrivato  alla  casa 
in  cima  alla  collina,  l'accoglienza  non  è  stata  come 
speravo.  In  questi  ultimi  giorni  gli  austriaci  hanno 
fatto  man  bassa  di  tutti  i  viveri  che  i  contadini 
avevano  messo  da  parte  ed  una  commissione  di 
requisizione  ha  portato  via  il  grano  che  avevano 
nascosto  ed  ora  essi  hanno  appena  di  che  sfamarsi. 
In  queste  condizioni  quei  poveretti  non  possono 
essere  larghi  come  pel  passato.  Oltre  a  ciò,  un 
gendarme  è  stato  ammazzato  nelle  vicinanze,  da 
uomini  ignoti  e  perciò  i  poliziotti  girano  continua- 
mente cercando  le  traccie  degli  assassini.  La 
padrona  di  casa  mi  ha  fatto  comprendere  che  le 
è  molto  difficile  di  darmi  una  lunga  ospitalità  e  che 
intanto  per  non  destare  sospetti  ella  preferisce  che 
io  viva  nel  bosco. 

La  mancanza  di  Bottecchia  mi  si  fa  sentire  ogni 
giorno  più  dolorosa  ed  io  mi  tormento  pensando 
che  sono  stato  la  causa  indiretta  della  sua  disgrazia, 
perchè  sono  stato  io  che  l'ho  invitato  a  tentare 
quest'impresa.    Vorrei  quasi  poter  dividere  la  sua 
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sorte  per  confortarlo  e  sostenerlo  nei  dolori  e  nelle 
ansie  della  prigionia. 

L'isolamento  mi  opprime,  la  mancanza  assoluta 
di  qualunque  notizie  mi  preoccupa.  I  nostri  aero- 
plani saranno  venuti  a  fotografare,  non  avranno 
trovate  le  segnalazioni  e  non  vedendo  alcun  segno, 
dopo  avere  ricevuto  Fultimo  mio  messaggio  in  cui 
mi  dicevo  in  pericolo,  essi  mi  riterranno  scomparso 
e  chi  sa  quando  potrè  mai  più  riallacciare  le  comuni- 
cazioni. Né  mi  pare  possibile  che  il  ^^Voisin'^ 
venga  a  Praterie  Forcate  il  26  senza  preavvisarmi 
per  mezzo  di  una  fumata. 

Ho  vissuto  così  quasi  tre  giorni,  dormendo  nel 
bosco  e  mangiando  quel  poco  che  mi  mandavano 
i  miei  padroni  di  casa.  I  raggi  caldissimi  del  sole 
piombavano  obliqui  sulla  mia  testa  ed  in  alcune  ore 
del  giorno  era  impossibile  di  trovare  un  po^  d'ombra 
tra  gli  alberi  spinosi  e  bruciati.  L'afa  era  veramente 
insopportabile,  le  mosche  ronzavano  tumultuosa- 
mente e  le  formiche  e  le  zanzare  non  mi  lasciavano 
un  istante  di  tregua. 

Ho  l'impressione  di  essere  terribilmente  solo, 
ho  l'impressione  di  essere  abandonato  da  tutti^  e 
dopo  tante  sofferenze  incomincio  a  sentire  che  le 
forze  mi  vengono  meno,  mentre  avrei  bisogno  di 
tutta  la  mia  calma,  mentre  avrei  bisogno  di  tutto 
il  mio  sangue  freddo  per  guardare  bene  in  faccia 
agli  avvenimenti. 

Sono  24  ore  che  non  ho  potuto  mangiare  e  che 
non  ho  potuto  bere  perchè  i  gendarmi  girano  in- 
torno al  bosco  e  le  donne  per  non  destare  sospetti 
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non  sono  venute  a  portarmi  neppure  quel  poco  che 
mi  danno  per  solito.  Sono  stato  disteso  tutta  la 
giornata  sfinito  pensando  che  se  mi  vedessi  com- 
parire davanti  i  gendarmi  non  avrei  forse  neppure 
la  forza  di  alzarmi  e  tanto  meno  quella  di  scappare. 
Mi  sento  talmente  cambiato  e  comprendo  che  il 
coraggio  è  in  gran  parte  dovuto  al  fatto  di  avere  lo 
stomaco  pieno.  Chinandomi,  la  testa  mi  gira  e  quan- 
do ho  voluto  fare  pochi  passi  per  ispiare  se  i  gen- 
darmi se  ne  fossero  andati,  le  gambe  non  mi  hanno 
più  retto,  ho  vacillato,  sono  caduto  pesantemente 
a  terra.  '^Signore,  Signore,  non  mi  abbandonate, 
e  se  mi  volete  dare  queste  sofferenze  come  espiazione, 
siano  esse  benvenute,  ma  non  mi  togliete  la  forza 
di  sopportarle,  non  toglietimi  la  forza  di  giungere 
alla  fine  con  rassegnazione."  Verso  sera,  quando 
una  leggera  brezza  mi  ha  permesso  di  respirare  più 
liberamente,  ho  sentite  muoversi  le  fronde  e  mi  sono 
trovato  di  fronte  Rino,  che  è  venuto  con  delle 
provisioni  e  delle  buone  notizie.  Ho  potuto  man- 
giare molto  poco  perchè  ero  troppo  debole,  ma  quel 
poco  che  ho  potuto  mangiare  mi  ha  ridato  un  po'  di 
forza.  Rino  mi  ha  detto  che  Bottecchia  era  ancora 
vivo,  che  avevano  smesso  di  bastonarlo  e  che  l'ave- 
vano portato  al  comando  di  Vittorio  dove  l'avevano 
messo  al  confronto  con  la  sorella.  Quest'ultima 
aveva  risposto  con  molta  abilità  ad  un  interrogatario 
lungo  e  stringente.  Aveva  finto  di  confessare  che 
Giovannino  era  stato  fatto  prigioniero  nell'ultima 
offensiva  di  Giugno.  Si  era  accusata  di  avergli 
procurato  le  carte  false  che  gli    avevano  trovate 
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adosso,  mandando  al  comando  di  Tappa  di  Vit- 
torio un  riformato  che  molto  assomigliava  a  suo 
fratello.  Questo  tale  si  era  procurata  una  carta 
di  legittimazione  e  poi  l'aveva  passata  a  Giovannino. 
Le  autorità  austriache,  con  insoUta  clemenza,  non 
avevano  creduto  di  trattenere  in  arresto  Maria 
Bottecchia  e  l'avevano  messa  in  libertà,  ma  il  mio 
soldato  era  stato  detenuto  come  prigioniero  di 
guerra.  Nessun  aeroplano  era  venuto  a  lanciare 
delle  fumate. 

Rino  mi  dice  anche  che  tutto  sembra  più  tran- 
quillo e  benché  io  non  ne  sia  molto  persuaso  e  ritenga 
che  sotto  questa  calma  apparente  si  prepari  l'ura- 
gano, accondiscendo  a  seguirlo  perchè  non  mi  è 
assolutamente  possibile  di  continuare  a  stare  solo 
nelle  attuali  condizioni  e  perchè  ho  assolutamente 
bisogno  di  essere  vicino  a  degli  amici,  anche  per 
essere  meglio  informato  e  per  vedere  quale  piega 
stiano  per  prendere  gh  avvenimenti.  Perciò  ri- 
tenendo per  certo  che  il  ^^Voisin"  non  sarebbe 
venuto  all'appuntamento,  sono  ritornato  a  Fregona 
ed  ho  rivisto  Maria  De  Lucca,  la  ottima  donna 
che  già  tanto  mi  aveva  aiutato.  Essa,  per  nulla 
impressionata  di  quanto  è  successo  si  è  offerta  di 
darmi  alloggio  nella  sua  casa  dove  i  gendarmi 
non  mettono  più  piede  da  molto  tempo  ed  io  vi 
ho  accondisceso  di  buon  grado  anche  col  pensiere 
che  stando  vicino  a  Vittorio  avrei  forse  trovato  il 
modo  di  aiutare  Giovannino  e  di  farlo  evadere. 
Ma  proprio  oggi,  quando  meno  ce  le  aspettavamo 
è  arrivata  una  pattugha  di  gendarmi  la  quale  ha 
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domandato  di  perquisire  la  casa  per  vedere  se  non 
ci  fossero  dei  metalli  nascosti.  Ho  avuto  appena 
il  tempo  di  girare  per  la  cantina  e  di  arrampicarmi 
nel  fienile  passando  per  la  stalla.  Mi  sono  buttato 
dentro  il  fieno,  appoggiandomi  alla  parete  nel 
punto  in  cui  il  foraggio  è  più  profondo.  I  gendarmi 
sono  saliti,  hanno  esaminato  la  casa  senza  lasciare 
un  centimetro  quadrato  inesplorato  ed  alfine  non 
avendo  trovato  quanto  cercavano,  per  la  scaletta 
esteriore  sono  saliti  sul  fienile.  Uno  di  loro  si  è 
messo  a  brontolare  in  tedesco:  ^'Eppure  ci  deve 
essere,  ne  sono  sicuro,"  e  senza  esitare  un  istante 
hanno  cominciato  ad  immergere  le  loro  baionette 
nel  fieno  per  scoprire  se  qualcheduno  si  teneva 
nascosto  fi  sotto.  Io  mi  sono  raggomitolato  per 
quanto  potevo  presso  al  mure  ed  ho  sentito  le  punte 
acute  passare  a  pochi  centimetri  della  mia  testa  .  .  . 
Alfine  se  ne  sono  andati!  ho  respirato  ed  il  pericolo 
così  felicemente  superato  mi  ha  fatto  bene  sperare 
per  l'avvenire.  Ma  non  si  può  fidarsi  troppo; 
questa  visita  così  minuziosa,  è  forse  il  preludio 
di  altre  visite  non  meno  minuziose;  è  necessario 
perciò  di  stare  con  gli  occhi  aperti  e  di  cercare  in 
tutti  i  modi  d'eludere  la  loro  vigilanza. 


CAPITOLO  XXI 

MI  sono  tagliato  completamente  anche  i  baffi 
ed  ho  indossato  una  sottana  tutta  logora  e 
rappezzata;  ho  messo  un  corpetto  ed  un  fazzoletto 
nero  sulla  testa  ad  uso  delle  nostre  contadine  e 
con  una  zappa  in  ispalla,  ho  preso  la  strada  verso 
uno  dei  campicelli  di  grano  che  sono  sulla  collina. 
Mi  sono  raggomitolato  tra  i  solchi  e  così  se  qualche 
gendarme  passasse,  non  potrebbe  mai  supporre 
che  quella  brutta  vecchia  che  gli  volge  le  spalle  è 
l'uomo  della  barba  che  essi  stanno  cercando.  Ma 
anche  questo  nuovo  travestimento  ha  i  suoi  svantaggi, 
non  mi  piacerebbe  affatto  d'incontrarmi  in  questo 
arnese  con  qualcuno  di  quei  soldati  che  girano 
continuamente  per  il  bosco.  Ho  l'aspetto  di  una 
vecchiaccia,  ma  non  si  mai! 

Per  poter  cambiare  travestimento  mi  sono  rivolto 
alla  cugina  di  Maria  De  Luca,  una  donna  che 
abita  a  Fregona  e  che  rattoppa  i  vestiti  di  tutti 
i  soldati  austriaci  di  passaggio.  Mi  sono  procurato 
un'uniforme  italiana  di  quelle  che  i  nostri  soldati 
hanno  lasciato  per  le  case  all'epoca  della  ritirata  e 
la  ho  mandata  a  questa  donna  pregandola  di  fare 
le  modificazioni  che  essa  riteneva  opportune  per 
mutarla  in  un'uniforme  austriaca. 

Il  figlio  deUa  mia  padrona  di  casa  possiede  un 
fucile    ed    una    cartuccera    germanica,    rubata   ai 
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tedeschi  nei  primi  giorni  dell'invasione.  Per  farmi 
piacere  egli  ha  esumato  Tarma  e  la  buffetteria  da 
un  campo  di  grano  dove  le  aveva  seppellite  e  con 
l'aiuto  di  una  fascia  gialla  e  nera  su  cui  ho  scritto 
la  magica  parola  ^^gendarmerie"  sono  divenuto  un 
perfetto  gendarme  austriaco  in  carne  ed  ossa.  Natu- 
ralmente non  mi  servo  di  questo  travestimento 
durante  il  giorno,  perchè  nelle  ore  di  luce,  sto  quasi 
sempre  nascosto  sotto  ad  una  roccetta  spergente, 
dissimulata  da  un  cespuglio  a  cui  si  accede  a 
stento  dopo  una  lunga  e  scabrosa  arrampicata. 
Questo  piccolo  ballatoio  è  assolutamente  irrag- 
giungibile, un  vero  nido  d'aquile.  Ma  per  maggior 
precauzione,  nelle  ore  pericolose,  i  ragazzini  si 
dispongono  nei  punti  alti  da  cui  si  può  dominare 
completamente  il  movimento  delle  strade.  Ap- 
pena qualche  pattuglia  di  gendarmi  si  avvicina, 
essi  fanno  un  grido  convenzionale  ed  io  mi  caccio 
sotto  ai  cespugli  dove  sono  sicuro  che  nessuno  potrà 
raggiungermi.  Di  notte  invece  faccio  dei  grandi 
giri  per  sgranchirmi  le  gambe  e  per  andare  a  trovare 
le  persone  che  voglio  vedere  ed  anche  per  ricercare 
nel  bosco  se  sono  caduti  dei  piccioni.  Ogni  tanto  per 
non  fare  degli  incontri  molesti,  tiro  qualche  colpo 
di  fucile  per  aria.  I  disertori  si  allentanano  dalla 
direzione  donde  hanno  sentito  partire  i  colpi  e  gli 
stessi  gendarmi,  che  si  divertono  con  questo  sistema 
a  spaventare  la  popolazione  per  poi  andare  a  rubare 
nelle  case  evitano  i  paraggi  in  cui  hanno  sentito 
delle  fucilate,  perchè  suppongono  che  da  quella 
parte  vi  siano  già  in  giro  dei  loro  compagni. 
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In  queste  peregrinazioni  notturne  mi  sono  messo 
in  relazione  col  maestro  comunale  di  Fregona  e  col 
dottore  dello  stesso  paese,  ed  assieme  al  parroco, 
complottiamo  il  modo  per  tentare  la  fuga. 

Ma  benché  usi  tante  precauzioni  per  non  farmi 
scorgere,  pure  qualcuno  deve  seguire  ogni  mio 
movimento  e  deve  riferirlo  agli  austriaci.  Mi  è 
stato  riportato,  per  esempio,  che  il  nemico  è 
riuscito  a  sapere  che  mi  sono  tagliata  la  barba, 
perciò  bisognerà  che  sia  ancora  più  guardingo  e  che 
non  mi  lasci  scorgere  da  alcuno.  Generalmente  di 
giorno  vado  vestito  da  donna  e  la  notte  mi  vesto 
da  gendarme.  Quando  la  notte  è  già  alta' e  tutti 
dormono,  con  mille  precauzioni,  mi  avvicino  alla 
casa  di  Maria  De  Luca,  salgo  sul  fienile,  discendo 
nella  stalla,  passo  dalla  cantina  e  finalmente  entro 
nella  cucina  senza  che  nessun  rumore  sospetto 
possa  avere  rivelato  l'ingresso  di  un  uomo. 

Di  giorno,  ormai  non  mi  sento  sicuro  neppure  nel 
mio  nascondigUo,  non  sto  fermo  nello  stesso  posto 
che  per  poche  ore  di  seguito,  vado  vagando  di  colle 
in  colle,  di  bosco  in  bosco,  e  per  far  perdere  le  mie 
traccie  cerco  di  cambiare  il  più  spesso  possibile 
travestimento. 

Mi  sono  andato  convincendo  che  tutta  la  clemenza 
usata  dagh  austriaci  verso  la  sorella  di  Giovannino 
non  era  altro  che  una  finta  fatta  allo  scopo  di  indurre 
la  povera  donna  a  rimettersi  in  comunicazione  con 
i  suoi  complici  attraverso  ai  quali  essi  sperano 
di  poter  arrivare  al  capo  della  banda,  al  famigerato 
uomo  della  barba.     Perciò  ho  rotto  ogni  comuni- 
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cazione  con  le  Minelle  ed  ho  pure  rotto  ogni  comuni- 
cazione con  la  casa  dei  profughi.  Ogni  tanto  però 
Rino  viene  di  nascosto  ad  incontrarmi  di  notte 
sulla  collina  e  sono  questi  gli  unici  momenti  che  ho 
un  po'  di  calma  e  un  po'  di  ristoro. 

Un  giorno,  tornando  da  un  giro  più  lungo  e  più 
faticoso,  mi  sono  sentito  improvvisamente  girare 
la  testa,  mi  sono  sentito  dei  brividi  e  subito  la  febbre 
è  diventata  così  forte  che  ho  cominciato  a  vaneg- 
giare ed  in  breve  ho  perso  conoscenza.  Rammento 
solo  un  dolce  viso  di  donna  curvo  sul  mio  capezzale 
nelle  lunghe  ore  piene  di  incubi  spaventosi,  rammento 
una  mano  caritatevole  alla  quale  mi  sono  afferrato 
disperatamente  cercando  il  respiro  e  poi  il  risveglio, 
il  rapido  ritorno  alla  vita,  in  un  bel  letto  circondato 
dal  sorriso  di  molta  gente  ansiosa  di  vedermi  presto 
guarito.  Ho  saputo  dopo  di  avere  avuta  l'influenza 
di  essere  stato  vicino  alla  morte  e  di  dovere  la  mia 
salvezza  alle  cure  intelligenti  del  medico  di  Fregona 
ed  all'affettuosa  assistenza  della  buona  Maria,  che 
mi  ha  curato  proprio  come  una  mamma. 

Mentre  avevo  la  febbre  fortissima,  i  gendarmi 
sono  venuti  a  fare  una  perquisizione  e  le  donne  per 
non  farmi  trovare  mi  hanno  trasportato  con  un 
matarazzo  in  cantina  e  mi  hanno  nascosto  sotto 
ad  una  botte.  I  gendarmi  si  sono  acccntentati 
di  una  visita  meno  minuziosa  del  solito  ed  io  sono 
miracolosamente  sfuggito  al  pericolo  colla  mia 
solita  fortuna. 

Una  sera,  mentre  ero  ancora  convalescente  e 
stavamo    discutendo    vicino    al    focolare,    abbiamo 
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sentito  degli  improvvisi  colpi  alla  porta.  Sono 
scappato  a  nascondermi,  ma  subito  dopo  Maria 
è  venuta  ad  avvertirmi  che  non  c'era  pericolo  e 
che  quattro  sergenti  italiani  scappati  dal  campo  di 
concentramento  del  Cansiglio,  erano  venuti  a  chie- 
dere qualcosa  da  mangiare  e  delle  indicazioni  per 
arrivare  a  Vidor  dove  anche  essi  volevano  tentare 
il  passaggio  del  Piave.  Sono  ridisceso  e  mi  sono 
trovato  di  fronte  ai  fuggiaschi.  Tre  di  essi  avevano 
l'aria  stanca  e  malandata  dei  soliti  prigionieri,  ma 
uno  era  forte  e  robusto  e  non  dimostrava  di  avere 
troppo  sofferto. 

''Sono  un  sergente  di  artiglieria,  fatto  prigioniero 
durante  l'ultima  offensiva;  mi  chiamo  Italo  Maggi 
e  sono  nativo  di  Como;  so  nuotare  come  un  pesce 
e  sono  anche  un  buon  vogatore  perchè  ho  fatto  il 
barcaiuolo  sul  lago.  Questi  tre  uomini  che  con  l'acqua 
non  hanno  troppa  confidenza,  si  sono  affidati  a  me 
perchè  sperano  che  io  li  faccia  passare  dall'altra 
parte.  Poco  c'importa  di  pigliare  una  fucilita; 
l'unica  cosa  che  vogliamo  è  quella  di  sfuggire  dalle 
mani  di  questi  aguzzini." 

Quest'uomo  mi  deve  essere  proprio  stato  inviato 
dalla  Provvidenza.  L'altra  volta  non  avevamo 
potuto  passare  per  la  corrente  e  perchè  nessuno  di 
noi  sapeva  nuotare  abbastanza,  per  affrontare  un 
acqua  torrenziale,  ora  invece  coU'aiuto  del  sergente 
sono  sicuro  di  riuscire,  e  da  parte  mia  gli  potrò 
essere  molto  utile  per  arrivare  fino  sul  luogo  e  poi 
mi  affiderò  alle  sue  braccia  poderose  con  la  certezza 
di  giungere  dall'altra  parte.     Ma  che  fare  degli  altri 
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uomini?  Essi  mi  sono  di  grande  impaccio,  perchè 
l'esperienza  mi  ho  dimostrata  che  per  tentare  una 
simile  impresa  non  bisogna  mai  essere  in  troppi. 
Perciò  ho  chiamato  da  parte  Italo  e  senza  perdermi 
in  lunghi  discorsi,  gli  ho  spiegato  che  ero  un  officiale 
italiano,  gli  ho  detto  che  conoscevo  molto  bene  la 
strada  per  arrivare  al  Piave  e  che  avrei  potuto 
procurargli  dei  vestiti  borghesi  o  delle  uniformi 
austriache,  secondo  quello  che  ci  fosse  sembrato 
più  opportuno  all'ultimo  momento.  Per  l'istante 
non  ero  in  condizioni  di  muovermi  e  perciò  lo  pre- 
gavo di  non  abbandonarmi  e  di  aspettare  qualche 
giorno  per  poter  maturare  il  progetto  lasciando  che 
gli  altri  seguissero  la  loro  sorte  e  tentassero  da 
soli.  Ho  esitato  molto  prima  di  abbandonarli  alla 
fatalità,  ma  le  necessità  di  guerra  sono  alle  volte 
crudeli.  Non  avevo  il  mezzo  né  di  dare  loro  i 
vestiti  necessari  per  tentare  la  fuga  e  tentarla  nelle 
condizioni  in  cui  essi  volevano  farlo  significava 
andare  incontro  ad  una  certa  cattura.  Invece 
mettendo  i  miei  mezzi  a  disposizione  di  Italo,  lo 
avrei  certamente  portato  in  salvo  ed  io  mi  sarei 
salvato  con  lui.  Il  sergente  ha  subito  accettato 
e  si  è  messo  a  mia  disposizione.  Lo  abbiamo 
vestito  con  panni  borghesi  ed  egli  mi  è  stato  com- 
pagno per  qualche  giorno  nelle  mie  peregrinazioni 
aspettando  che  fosse  pronta  anche  per  lui  una  tenuta 
da  soldato  austriaco.  Ma  all'ultimo  momento  ab- 
biamo cambiato  progetto;  il  mio  sergente  si  sarebbe 
vestito  in  borghese  e  mi  avrebbe  seguito  tran- 
quillamente ed  in  caso  che  noi  avessimo  incontrato 
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qualche  vero  gendarme,  egli,  che  non  sapeva  il 
tedesco,  avrebbe  figurato  da  prigioniero  ed  io  che 
sarei  stato  in  uniforme  avrei  preso  la  parte  del  gen- 
darme che  lo  aveva  catturato. 


CAPITOLO  XXII 

10  Agosto: 

GIÀ  stavamo  per  mettere  in  esecuzione  tale 
progetto  quando  sono  arrivati  d'improvviso, 
il  maestro  comunale  di  Fregona  ed  il  dottoro  che 
mi  aveva  curato  durante  la  mia  malattia.  Il  mae- 
stro mi  ha  portato  un  passaporto,  un  vero  ^'Verker- 
schein"  in  tutta  regola  valido  per  due  persone,  per  il 
tragitto  da  Vittorio  al  paese  di  Caorle  che  si  trova 
presso  al  mare.  Mi  hanno  detto  che  queste  passa- 
porto era  specialissimo,  che  era  stato  controfirmato 
ai  Comandi  di  Tappa  di  Vittorio,  di  Portugruaro  e 
di  Torre  di  Mosto  e  che  molti  se  ne  erano  già  serviti 
senza  avere  mai  avuto  delle  noie.  Naturalmente  io 
avrei  dovuto  fingere  di  essere  un  maestro,  avrei 
dovuto  vestirmi  con  vestiti  civili  ed  avrei  dovuto 
mettermi  una  fascia  bianca  sul  braccio  su  cui  era 
scritta  la  parola  ^^Lehrer"  che  in  tedesco  significa 
maestro.  Italo  sarebbe  stato  un  mio  servo  e  mi 
avrebbe  dovuto  aiutare  a  portare  il  sacco  di  grano 
perchè  il  mio  viaggio  a  Caorle  era  motivato  dal 
bisogno  di  procurarmi  un  po'  di  farina  che  più  facil- 
mente si  può  trovare  nei  paesi  del  litorale.  Angelin, 
il  figlio  di  Maria  De  Lucca  che  è  stato  varie  volte  da 
quelle  parti  e  che  conosce  a  menadito  la  strada, 
si  è  offerto  di  accompagnarci.  Siamo  partiti  a 
mezza  notte  mentre  infuriava  un  forte  temporale. 
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Prima  di  lasciare  il  suo  figliuolo,  Maria  me  Fho 
ha  confidato  raccomandandomi  di  portarlo  dall'altra 
parte  se  mi  fosse  stato  possibile.  Scendendo  dalla 
collina,  come  se  questa  volta  avessi  avuto  il  presenti- 
mento che  sarei  riuscito  a  passare,  mi  sono  rivolto 
a  guardarla  e  vi  ho  rivedute  tutte  le  privazioni,  le 
ansie,  e  le  gioie  che  vi  avevamo  vissute  per  quasi 
tre  mesi  ed  il  mio  pensiero  è  andato  al  mio  povero 
soldato  che  avrei  voluto  con  me,  che  avrei  voluto 
compagno  in  questo  nuovo  tentativo  nel  quale 
presagivo  la  salvezza.  Ad  un  certo  punto  la  pioggia 
è  divenuta  talmente  violenta  che  abbiamo  sentito 
il  bisogno  di  metterci  al  coperto  sotto  ad  una  tet- 
toia che  credevamo  disabitata.  Vi  avevamo  ap- 
pena messo  piede  e  non  avevamo  ancora  avuto  il 
tempo  di  distinguere  se  tra  le  grandi  casse  di  materi- 
ale vi  fosse  qualcuno,  quando  impetuosamente  una 
voce  rauca  si  è  alzata  non  lontano  da  noi  e  subito 
dopo  alla  luce  dei  lampi  abbiamo  visto  venire  verso 
di  noi  un  uomo  armato  che  c'intimava  di  fermarci. 
Invece  di  fermarci  ci  siamo  dati  ad  una  corsa  pre- 
cipitosa ed  eravamo  già  in  salvo  quando  ci  è  giunto 
l'eco  di  alcune  fucilate. 

Non  volendo  passare  per  il  paese  di  Cordiguano 
dove  sappiamo  che  c'è  un  comando  di  gendarmi, 
abbiamo  fatto  un  grande  giro  rasentando  le  case. 
Per  precauzione  Angelin  ci  procedeva  di  cinquanta 
passi  fungendo  da  uomo  di  punta.  Se  avesse  visto 
qualcosa  di  sospetto  avrebbe  dovuto  fermarsi  e  noi 
avremmo  capito.  Invece,  in  aperta  campagna, 
sensa  troppe  precauzioni,  procedavamo  tutti  uniti. 
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Siamo  giunti  ad  un  campo  di  grano  e  senza  accorger- 
cene siamo  passati  proprio  vicino  ad  una  sentinella 
che  ci  ha  intimato  ^^Falt.'^  Nuovamente  ci  siamo 
dati  ad  una  fuga  precipitosa  e  cambiando  direzione 
ci  siamo  sottratti  alle  sue  fucilate. 

Rinfrancati  dalla  lesta  piega  che  sembravano 
prendere  gli  avvenimenti  abbiamo  continuato  di 
buon  passo  percorrendo  la  strada  maestra  e  nascon- 
dendoci per  pochi  istanti  nei  fossi  quando  qualche 
camion  solitario  passava  rischiarando  coi  suoi  fari 
la  strada  deserta.  Abbiamo  attraversato  il  grande 
viale  Conegliano-Saccile,  senza  incontrare  anima 
viva  e  ci  siamo  diretti  verso  il  paese  di  Corbolon, 
dove  sapevamo  che  c'era  un  ponte. 

Siamo  arrivati  al  momento  più  critico  del  viaggio 
perchè  bisogna  ora  passare  una  passerella  e  questa 
passerella  è  sempre  guardata  dai  gendarmi  che 
esaminano  le  carte  di  quelli  che  vanno  al  di  là.  Ma 
prima  di  affrontarli,  io  che  pur  troppo  so  molto  bene 
quanto  valgano  ci  ripenso  due  volte  e  non  so  ancora 
decidermi  a  tentare  la  sorte.  Sarà  forse  più  prudente 
di  chiedere  a  qualcuno  dei  contadini  che  stanno 
vicino  al  ponte  se  la  sorveglianza  è  molto  severa 
e  se  essi  conoscono  i  gendarmi  che  sono  a  guardia 
del  ponte.  Perciò  siamo  entrati  in  una  casa  colonica 
ed  abbiamo  chiesto  le  informazioni  che  volevamo. 
Essi  ci  hanno  risposto  che  il  poliziotto  che  sorveglia 
attualmente  il  passaggio,  è  un  buon  uomo  e  che  la 
sera  precedente  è  stato  a  discorrere  con  loro  lunga- 
mente. Egli  ha  raccontato  una  storia  straordinaria, 
una  storia  a  cui  stentano  a  credere,  malgrado  che 
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egli  abbia  sostenuto  che  è  proprio  vera.  Ha  detto 
di  avere  ricevuto  ordine  di  esaminare  molto  attenta- 
mente le  carte  dei  viandanti  perchè  pare  che  un 
Tenente  Generale  italiano  si  sia  calato  con  un  aero- 
plano nei  pressi  del  campo  di  Aviano.  I  comandi 
austriaci  le  stanno  cercando  dappertutto,  senza 
poter  mai  riuscire  a  mettergli  sopra  le  mani. 

Questa  storia  mi  diverte  molto;  sono  certo  che 
nessun  Tenente  Generale  italiano  si  è  mai  calato 
nel  campo  di  aviazione  di  Aviano,  e  poiché  in  quel 
campo  mi  sono  calato  soltanto  io,  ho  una  nuova 
prova  che  gli  austriaci  mi  stanno  cercando  e  che 
sulla  mia  impresa  si  è  già  fermata  la  leggenda. 
Ma  non  lasciamoci  perdere  d'animo,  bisogna  pas- 
sare a  tutti  i  cesti.  L'acqua  della  Livenza,  che  è 
in  piena,  passa  sopra  alla  passerella.  Mi  avvicino 
al  gendarme  e  gli  sporgo  le  carte  colla  massima  in- 
differenza. Egli  mi  dice  che  se  voglio  passare  mi 
devo  togliere  le  scarpe.  Aderisco  di  buon  grado  e 
mentre  egli  osserva  il  mio  passaporto  intavolo  una 
breve  conversazione. 

''Che  brutti  tempi!  gli  itahani  e  gli  austriaci  non 
sono  ancora  contenti  di  questa  lunga  e  spietata 
guerra  che  essi  si  fanno  reciprocamente,  non  ne 
hanno  mai  abbastanza  di  tutte  le  vittime  innocenti 
che  hanno  sacrificato  per  la  loro  superbia  e  per  la 
loro  mania  di  conquista.  Questa  guerra  è  stata 
voluta  dai  ricchi,  è  stata  voluta  dai  fabbricanti  di 
munizioni  che  non  domandano  di  meglio  che  essa 
continui  per  poter  fare  danaro.  Intanto  mandano 
i  poveri  a  farsi  scannare  al  fronte,  e  noi  per  colpa 
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di  questi  pesci  cani  dobbiamo  patire  la  fame.  Ora, 
per  esempio,  se  non  troverò  un  po'  di  grano,  a  Caorle 
i  miei  bambini  dovranno  morire  di  fame.  Chi  sa 
in  quali  tristi  condizioni  si  trovano  anche  i  ve  stri 
bambini  là  in  fondo  nella  lontana  Dalmazia,  perchè 
benché  tutti  si  lagnino  della  crudeltà  dell'Austria 
che  fa  mancare  il  cibo  a  queste  provincie,  io  sono 
certo  che  le  nostre  condizioni  sono  uguali  a  quelle 
di  tutto  rimpero."  Il  vecchio  ha  sospirato,  mi  ha 
ritornato  il  mio  passaporto  e  dopo  essermi  tolto 
le  scarpe,  sono  passato  assieme  ai  miei  compagni. 
I  discorsi  che  tante  volte  avevo  sentito  in  bocca  ai 
soldati  austriaci,  ripetuti  opportunamente,  hanno 
prodotto  il  loro  effetto  e  quel  povero  gendarme  non 
può  certo  aver  mai  supposto  che  l'austriacante 
maestro  di  scuola  sia  proprio  quel  Tenente  Generale 
italiano  per  cui  egli  è  stato  messo  a  far  così  buona 
guardia. 

Questa  prima  avventura  ci  ha  dato  il  buon  umore  ; 
abbiamo  l'impressione  che  si  stia  maturando  qualche 
cosa  di  buono,  abbiamo  l'impressione  che  le  cose 
stiano  volgendosi  per  il  loro  meglio.  Continuiamo 
per  la  via  maestra,  passiamo  per  Meduna  dove 
riconosco  la  villa  di  alcuni  amici  presso  ai  quali  ero 
stato  ospite  lungamente. 

Incontriamo  vari  plotoni  di  truppe  d'assalto 
austriache  che  ritornano  dall'istruzione.  Esse  mar- 
ciano pesantemente  per  la  strada,  con  i  grandi  elmet- 
ti ricurvi  ed  un  canto  lento,  solenne  accompagna  il 
ritmico  passo  di  marcia.  Abbiamo  dormito  a  Loren- 
zaga  ed  al  mattino  abbiamo  ripreso  la  via  polverosa. 
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San  Stino  di  Livenza,  la  grande  borgata  vicino  al 
fiume  passa  senza  incidenti  e  costeggiando  l'argine 
arriviamo  a  Torre  di  Mosto.  Di  là  sempre  pro- 
cedendo sollecitamente  giungiamo  al  Paese  della 
Salute.  Don  Giovanni  Morgantin,  al  quale  siamo 
stati  diretti,  ci  accoglie  con  grande  cordialità,  ci  da 
da  mangiare  abbondantemente,  attacca  il  cavallo  e 
ci  fa  montare  sulla  sua  vettura.  Egli  è  un  grande 
amico  del  sindaco  di  Caorle  a  cui  c'indirizzerà  per- 
chè ci  provveda  della  barca  colla  quale  vogliamo 
tentare  di  tornare  nelle  nostre  linee. 

Il  cavallo  trotta  facendo  tintinnare  i  sonagli  e 
noi  ci  meravigliamo  di  essere  ridivenuti  signori 
dopo  tanto  tempo  che  avevamo  l'abitudine  di 
andare  a  piedi  invidiando  quelli  che  passavano  in 
vettura.  Ora  possiamo  dirci  sicuri  perchè  il  prete 
che  ci  conduce  è  apparentemente  molto  amico  degli 
austriaci  e  quelli  che  sono  con  lui  non  potranno  mai 
essere  sospettati,  e  poi  la  fascia  di  maestro  che 
porto  sul  braccio  ha  già  fatto  miracoli.  Poco 
prima  di  arrivare  al  paese  di  San  Stino,  un  gendarme 
mi  si  è  avvicinato  e  mi  ha  chiesto  in  dialetto  veneto, 
^'Che  ora  è.  Signor  maestro?  "  ed  io  colla  più  grande 
cortesia  gli  ho  risposto  e  gli  ho  dato  tutte  le  infor- 
mazioni che  egli  chiedeva. 

Siamo  giunti  ad  alcuni  pontoni  armati  della 
marina,  su  cui  ci  sono  delle  batterie  antiaeree. 
I  marinai  parlano  il  dialetto  veneto  con  quella 
dolce  cadenza  degli  istriani  e  dei  dalmati.  Siamo 
passati  su  di  una  barca  condotta  da  soldati,  siamo 
entrati  in  un  cortile  tutto  pieno  di  ungheresi  ed  un 
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officiale  vestito  di  bianco  sta  prendendo  il  fresco 
sotto  una  piccola  tenda  che  hanno  costruito  vicino 
all'acqua.  Un  contadino  al  quale  il  prete  ci  ha 
affidati,  ci  conduce  fine  alla  casa  del  Sindaco.  Questa 
casa  si  trova  in  aperta  campagna  in  mezzo  al  ter- 
reno di  bonifica.  Siamo  entrati;  l'ambiente  ci  è 
parso  molto  ricco  dopo  le  misere  case  a  cui  eravamo 
abituati,  e  ci  è  venuta  incontro  la  figlia  del  Sindaco, 
una  bella  ragazza  che  si  è  alzata  dal  suo  lavoro. 
Il  suo  lavoro  è  una  bella  bandiera  italiana  che  ella 
sta  cucendo  per  il  giorno  in  cui  ritorneranno  i  libe- 
ratori. 

Io  mi  guardo  d'attorno  e  mi  domando  se  sogno, 
perchè  tutto  mi  sembra  così  cambiato,  tutto  mi 
sembra  procedere  con  una  facilità  che  non  avrei 
mai  sperato.  '  Nella  stanza  in  cui  stiamo  discor- 
rendo vi  è  il  ritratto  del  nostro  Re  e  quando  io 
chieggo  al  Sindaco  che  si  è  messo  completamente 
a  mia  disposizione,  come  mai  quel  ritratto  sia  ancora 
al  suo  posto,  egli  mi  risponde  che  gli  austriaci  da 
principio  hanno  fatto  tutto  il  possibile  per  toglierlo, 
che  essi  sono  ritornati  piiì  volte  all'assalto,  ma  che 
egli  ha  difeso  quella  tela  con  tutta  la  sua  forza, 
come  la  cosa  più  cara,  come  l'onore  della  sua  figliuola 
e  quando  gli  austriaci  gli  hanno  chiesto  per  quale 
ragione  egli  dava  tanta  importanza  a  quell'im- 
magine, egli  ha  risposto,  '^Questo  è  il  mio  Re  e  que- 
sto sarà  sempre  il  mio  Re."  Il  nemico  si  è  arreso 
a  tanta  fermezza  ed  a  tanta  lealtà  ed  il  ritratto  del 
Re  d'Italia  è  ancora  al  suo  posto. 

^'Dunque  lei  è  un  officiale  italiano  ed  ha  bisogno 
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di  una  barchetta?  non  credo  che  sia  difficile  di 
procurarghela  perchè  i  nostri  pescatori  ne  hanno 
tante  e  per  non  farsele  prendere  dagli  austriaci, 
neirultima  offensiva,  le  hanno  caricate  di  sassi  e  le 
hanno  affondate  in  qualche  canale  basso.  Bisognerà 
rimetterne  a  galla  qualcuna  e  vedere  che  essa  non 
faccia  acqua.  Poi  bisognerà  tentare  di  partire 
subito,  subito  perchè  non  avete  tempo  da  perdere. 
In  questi  giorni  la  luna  tramonta  presto  e  così 
senza  luce  avrete  maggior  facilità  di  poter  riuscire.'' 
All'indomani  il  Sindaco  mi  ha  portato  la  buona 
notizia  che  la  barca  è  pronta  e  che  ci  avrebbe  attesi 
nella  palude  a  pochi  passi  dalla  spiaggia. 

Calata  la  notte,  con  un  pescatore  che  ci  fa  da 
guida  abbiamo  percorso  vari  kilometri  ad  oriente 
per  arrivare  al  punto  in  cui  la  piccola  imbarcazione 
ci  aspetta.  Il  pescatore  ci  ha  detto  che  sarà  op- 
portuno che  ci  teniamo  a  circa  un  kilometro  dalla 
costa  senza  perderla  di  vista  e  che  dopo  due  ore  di 
remi,  arriveremo  alla  foce  del  Piave,  al  di  là  delia  quale 
sono  le  nostre  linee.  Ci  siamo  informati  se  i  moto- 
scafi armati  fanno  la  crociera  di  notte,  ma  il  pesca- 
tore ci  ha  assicurato  che  essi  non  sortono  che  verso 
l'alba,  e  che  generalmente  le  notti  scorrono  tran- 
quille e  senza  allarmi. 

La  notte  calma  e  serena  è  costellata  da  miriadi  di 
stelle.  Le  stelle  dell'Orsa,  Aldebaran,  Polluce  e  la 
Cassiopea  brillano  come  tante  faci  accese  attraverso 
ad  un  fittissimo  velo.  La  via  lattea  ramifica  sulle 
gravi  volte  celesti  l'abisso  delle  sue  luci  e  la  luna 
falcata  discende  tranquilla  verso  il  fondo  del  mare. 


264  LA  SPIA  VOLANTE 

La  nostra  piccola  imbarcazione  che  è  tutta  co- 
perta di  frasche  per  sfuggire  agli  occhi  indiscreti, 
è  adagiata  in  un  canaletto  da  cui  si  alzano  altissimi 
i  giunchi.  Il  vento  mormora  tranquillo  tra  il 
canneto  ed  alla  sua  voce  risponde  l'eco  vicino  delle 
onde  che  si  frangono  contro  alla  riva.  Tutta  l'aria 
è  mite.  Il  paesaggio  pare  imbevuto  di  azzurro  e  le 
case  verdognole  dipingono  sul  terreno  delle  ombre 
profonde.  Intorno  a  noi  si  alza  il  gracchiare  stridente 
delle  rane  ed  un  rospo  modula  il  suo  fischio  armonio- 
so. Il  pescatore  ci  saluta,  ci  indica  la  strada  che 
dobbiamo  ancora  percorrere.  Cinquecento  metri  ci 
dividono  dal  mare  e  dovremo  fare  passare  la  barca 
sopra  un  piccolo  argine  che  separa  la  palude  dalla 
spiaggia.  Alcuni  arbusti,  alcune  piante  spinose  si 
levano  dalla  rena  e  un  cardo  azzurro  alza  i  suoi 
fiori  contorti  verso  il  cielo  pallido.  I  detriti  delle 
conchiglie  s'infrangono  sotto  ai  nostri  piedi,  mentre 
i  nostri  passi  si  perdono  nel  terreno  molliccio.  Le 
onde  hanno  portato  a  riva  una  medusa  e  la  sua 
forma  glutinosa  e  azzurrata  si  perde  fra  il  verde 
delle  alghe.  Ora  bisognerà  cominciare  a  trasportare 
la  barca.  Angelin  che  è  sempre  con  noi,  volge 
attorno  lo  sguardo  meravigliato  ed  i  suoi  occhi  sem- 
brano vagare  verso  il  lontano  orrizonte  e  perdersi 
tra  gli  abissi  stellati. 

Abbiamo  cercato  di  sollevare  la  barca,  ma  essa 
è  pesantissima  e  gravemente  ricade  verso  il  padule. 
Finalmento,  dopo  molti  sforzi,  siamo  riusciti  a 
farle  scavalcare  l'argine  ed  ora  la  trasciniamo  giù 
per  la  spiaggia,  facendola  rotolare  sui  remi  perchè 
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altrimenti  affonderebbe  troppo  e  non  potremmo 
più  smuoverla.  Angelin  dispone  i  remi  davanti 
a  noi  ed  Italo  ed  io  riunendo  tutte  le  nostre  forze 
tiriamo  il  piccolo  schifo  dal  fondo  piatto  e  pesante. 
Di  tappa  in  tappa,  riposandoci  spesso  perchè  il 
tratto  da  percorrere  è  assai  lungo,  siamo  riusciti 
a  portare  la  barca  vicino  all'acqua  dove  il  terreno 
è  umido  e  compatto. 

Ci  giungono  da  lontano  le  voci  dei  marinai  che 
cantano  sui  pontoni  le  storie  delle  fate  istriane. 
La  barca  scivola  sulle  prime  ondine,  sembra  ripi- 
gliare l'equilibrio  e  poi  galleggia.  Noi  la  spingiamo 
verso  il  largo  perchè  abbiamo  paura  d'incontrare 
qualche  secca,  ed  alfine  ci  issiamo  da  un  lato,  mentre 
la  barca  pende  piegata  dal  nostro  peso.  Italo  si 
è  messo  ai  remi,  io  mi  sono  messo  a  poppa  e  Angelin 
si  è  rannicchiato  tra  le  mie  gambe. 

È  passata  la  mezzanotte  ed  incomincia  il  13 
Agosto.  Il  mare  è  calmo  come  un  olio,  la  barca 
procede  tranquilla  fendendo  i  flutti  con  l'ampia 
carena  e  dal  largo  ci  giungono  le  voci  delle  onde 
che  s' inseguono  biancheggianti  di  spuma.  Tutto 
il  cielo  è  cosparso  di  stelle  cadenti  che  procedono 
negli  spazi  astrali  lasciando  dietro  a  se  dalle  scie 
luminose,  dei  pennacchi  irridescenti,  che  percadono 
come  folgori  offuscando  ad  un  tratto  la  luce  degli 
astri  che  tremulano  tranquilli.  Sulla  nostra  testa 
sembra  che  s'animi  una  foresta  meravigliosa  di 
luci  e  il  lido  arcuato  si  perde  ormai  nella  bruma 
della  notte.  Dalla  spiaggia  i  fari  si  accendono  e 
ogni  tanto  vagano  sul  mare  compiendo  degli  ampi 
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semicerchi  e  se  talvolta  la  loro  luce  ci  colpisce  in 
pieno,  Italo  smette  di  vogare  e  ci  rannicchiamo  nel 
fondo  della  barca  per  non  farci  vedere. 

Lungo  la  riva  cominciano  ad  alzarsi  i  primi  razzi 
e  le  Icro  faville  cadono  lentamente  spegnendosi 
nell'acqua.  Lontano  verso  occidente,  molti  proiet- 
tori scrutano  il  cielo  ed  i  loro  fasci  giallognoli  s'in- 
crociano sulla  volta  stellata.  Abbiamo  vogato  già 
varie  ore.  Angelin  cullato  dal  dolce  rullio  della 
barca,  ha  abbandonato  la  sua  testa  sulle  mie  ginoc- 
chia e  dorme  tranquillamente.  Più  non  possiamo 
scorgere  la  spiaggia  e  per  orientarci  seguiamo  la 
linea  dei  razzi  e  la  via  lattea  che  d'oriente  va  verso 
occidente.  Ad  un  tratto  un  improvviso  rumore  si 
sente  vicino  alla  barca,  ad  esso  si  succedono  dei 
tonfi,  dei  guizzi,  a  tratti  sembra  che  una  rapida 
imbarcazione  ci  segua,  a  tratti  ci  sembra  che 
un  peso  grave  stia  sprofondandosi  nel  mare.  Ci 
siamo  spaventati,  abbiamo  creduto  per  un  istante 
che  un'imbarcazione  ci  desse  la  caccia,  abbiamo 
temuto  di  essere  vicini  ad  un  sottomarino,  abbiamo 
spettato  con  ansia  di  vederci  spuntare  vicino  un 
periscopio,  ma  invece  alla  fine  i  guizzi  sono  di- 
venuti più  vicini  ed  abbiamo  scorto  dei  delfini 
spumosi  che  saltavano  allegramente  attorno  a  noi. 
Erano  certo  dei  delfini  italiani  che  venivano  a 
darci  il  benvenuto,  ma  da  principio  noi  non  abbiamo 
capito,  da  principio  non  abbiamo  apprezzato. 

L'alba  si  alza  lentamente  da  oriente,  le  stelle  si 
scolorano  sull'acqua  argentata  ed  un  riflesso  livido 
rosato  passa  sul  cielo.     Non  sappiamo  ancora  se 
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abbiamo  superata  la  linea  del  Piave.  I  razzi  con- 
tinuano ad  alzarsi  uniformemente  nella  prima  luce 
del  mattino,  ma  bisogna  ormai  volgere  la  prua 
verso  terra  a  qualunque  costo,  anche  se  terra  nemica, 
perchè  tutto  è  preferibile  piuttosto  che  essere  presi 
dai  motoscafi  che  stanno  ora  forse  incominciando 
la  crociera.  Se  fossimo  ancora  in  territorio  nemico, 
cercheremmo  di  nascondere  la  barca  per  ritentare 
rimpresa  la  notte  successiva.  Italo  arranca  con 
potenti  bracciate  e  la  barca  scivola  veloce  sui  flutti 
calmissimi.  La  terra  è  riapparsa  come  una  sottile 
linea  violetta  ed  i  suoi  contorni  si  delineano,  si 
definiscono,  man  mano  che  ci  avanziamo.  La  luce 
e  ancora  abbastanza  vaga  e  noi  siamo  quasi  a  terra. 

Un  carro  a  cui  sono  aggiogati  due  buoi,  passa 
lentamente  lungo  la  spiaggia  e  le  lunate  corna  dei 
miti  animah,  si  profilano  sul  cielo  verdastro. 

''Alt!  chi  vaia?  chi  siete?" 

''Siamo  italiani,  siamo  italiani." 

Sulla  riva  è  apparsa  la  figura  di  un  marinaio 
vestito  di  bianco. 

"Se  siete  italiani,  venite  giù,  venite  giù  presto!" 

È  la  nostra  terra,  la  nostra  dolcissima  terra! 
Siamo  arrivati,  siamo  arrivati  alfine! 

Ho  abbracciato  il  marinaio  italiano,  come  avevo 
baciato  arrivando  la  nostra  terra  d'oltre  Piave. 
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